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						    MOLLY COCHRAN & WARREN MURPHY RE PER SEMPRE (The Forever King, 1992) A Tony Seidl Eri valoroso, o cavaliere, e fedele Avvertenza Al fine di mantenere l'omonimia tra i due Arthur del romanzo (il re e il ragazzo) si è preferito conservare la grafia inglese dei nomi dei personaggi legati alle vicende dei cavalieri della Tavola Rotonda (Lancillotto, Merlino, Galvano, Ginevra). PROLOGO Il re era morto: su questo non c'erano dubbi. Il vecchio s'era recato al castello e aveva visto i cavalieri in armatura cerimoniale che trasportavano la salma del sovrano al lago lasciandola poi andare alla deriva su una chiatta funebre. Più tardi, quando i cavalieri si furono allontanati, il vecchio scese al lago e recuperò la spada ingemmata del re dalle acque dove l'avevano gettata. La portò con sé nella grotta dove ormai trascorreva in solitudine gran parte del tempo. Per molte notti, nella luce guizzante del fuoco, contemplò la spada. E più d'una volta pianse per il giovane che era stato suo allievo e amico e per il quale aveva nutrito grandi speranze. Un tempo aveva addirittura osato pensare che il giovane avrebbe regnato in eterno. Ma ormai la speranza era morta. Tutto moriva, pensò amaramente il vecchio. Rimase in luttuosa meditazione fino al novilunio, poi tornò al campo presso il castello e mescolò sabbia e calcare polverizzato con l'acqua. Scavò una fossa, vi collocò delicatamente la spada, quindi vi versò la calce fino a ricoprirla. L'arma non sarebbe mai stata ritrovata. Con il passare del tempo anche il castello sarebbe stato distrutto. Nessuno avrebbe scritto canti o storie sul re defunto. Sarebbe stato come se non fosse mai esistito, come se nulla fosse accaduto. E forse era meglio così. Forse era meglio lasciar morire i sogni di giusti-
 
 zia. Fu per questo che il vecchio indugiò accanto alla calce ormai quasi asciutta dov'era racchiusa la spada e, con l'indice, tracciò un messaggio? Lo faceva, si disse, perché era un vecchio sciocco superstizioso. Poi si incamminò voltando le spalle al castello ciclopico, e tornò alla piccola grotta dove si avvolse nelle pelli animali e si sdraiò per morire. Ma si addormentò. ... e sognò. ... e attese. I IL RAGAZZO 1. Era di nuovo là. Le vampe arancioni ardevano nell'afa del pomeriggio di luglio. In mezzo al fragore delle travi che si schiantavano e del rombo risucchiante delle fiamme rabbiose, alimentate dalla benzina, le voci convulse dei vigili del fuoco risuonavano soffocate. Hal Woczniak deglutì. Le mani si alzarono e ricaddero in un movimento convulso. I lineamenti erano contorti nell'espressione di shock che aveva seguito l'esplosione. Accanto a lui, sudati e impotenti, stavano schierati gli uomini inutili... sei dell'FBI, una squadra armata dello SWAT, agenti della polizia locale. Un uomo massiccio e quasi calvo tolse l'incarto a una gomma da masticare e se la buttò in bocca. «Non pensarci neppure, Hal», disse a Woczniak. La casa sembrava tremolare nel calore. Due pompieri trascinarono fuori della porta un corpo... o quel che ne restava. «Lasciatelo!» gridò Woczniak. L'uomo massiccio tese la mano verso il petto di Woczniak per trattenerlo. «Capo, là dentro c'è un ragazzino!» protestò Woczniak. «Lo sanno», disse il capo. «Ma sono appena arrivati. Devono portar via quel corpo. Lasciali fare.» «Che speranze ha il ragazzino?» ringhiò Woczniak. Respinse la mano del capo e corse verso la casa. Nel fumo denso che usciva dalla costruzione i polmoni bruciavano, le gambe si muovevano all'impazzata.
 
 «Woczniak! Hal!» gridò il capo. «Qualcuno lo fermi, per amor di Dio!» Due pompieri si avventarono, ma Woczniak li evitò agilmente e si precipitò in quell'inferno. C'era un buio pesto, a parte le lingue altissime delle fiamme che, avvolte dal fumo denso, non irradiavano luce. Woczniak tossì, si tolse la camicia e se la sfilò dalla testa mentre saliva come un ragno la fragile scala di legno. Con un rumore assordante una trave si spezzò e cadde verso di lui. L'uomo andò a sbattere contro la parete in cima alla scala. Nel buio, la scheggia d'uno specchio rotto gli squarciò la guancia. Woczniak sentì soltanto un dolore sordo quando se la strappò dalla carne. «Jeff!» A tentoni trovò una porta. La spalancò. Il ragazzo sarà lì, legato alla sedia. Sarà lì e questa volta lo raggiungerò in tempo. Questa volta Jeff aprirà gli occhi azzurri e sorriderà e io gli scompiglierò i capelli color carota, e tornerà dai suoi. Questa volta si salverà. Questa volta. Ma legato alla sedia non c'era il ragazzo dai capelli rosso carota. Al suo posto c'era un mostro, un drago che alitava fiamme e che sembrava uscito da una fiaba, con gli occhi iniettati di sangue e le squame che stridevano a ogni contorsione. Aprì la bocca e con l'alito immondo ne uscirono le parole: «Sei il migliore, figliolo. Il migliore che ci sia». E l'essere, il mostro terribile che, come Hal Woczniak aveva sempre intuito, era ad attenderlo in quella stanza, sghignazzò con un suono di vetri infranti. Woczniak urlò e corse ad afferrare il rettile per il collo viscido. Il mostro sorrise con trionfante malvagità. Poi, come se fosse formato di nubi, svanì: e tornò la realtà della vita. Al posto del mostro c'era il ragazzo dai capelli rossi, legato alla sedia... morto com'era morto nella realtà, come lo era sempre nei sogni. Woczniak urlava. Non riusciva a smettere. Si svegliò urlando. «Cocco, ehi, su.» Hal ansimò. Era coperto d'un sudore gelido. «Devi aver fatto un brutto sogno.» Era una voce di donna. La guardò. Impiegò un momento per orientarsi. Era a letto, in una stanza misera che, controvoglia, riconobbe come la sua.
 
 La donna era accanto a lui. Erano nudi entrambi. «Ti conosco?» chiese stordito passandosi le mani sulla faccia. La donna sorrise. Era quasi carina. «Sicuro, cocco. Almeno da stanotte.» Si strinse a lui e gli passò il braccio sul petto. Woczniak la respinse. «Vattene.» «Ma che hai?» Non è neppure in collera, pensò Hal. È abituata. Gettò via le coperte e vide i lividi sul corpo della donna. «Sono stato io?» Lei si guardò e allargò le braccia. «Oh, no, cocco. Sei stato molto carino. Anche se un po' sbronzo.» Sorrise. «Vuoi che me ne vada, vero?» Non attese risposta. Infilò il modesto abito giallo. «Quanto... ah... quanto ti devo?» chiese Hal; non sapeva neppure se aveva un po' di denaro. Ricordava che s'era fatto prestare un biglietto da venti da Zellie Moscowitz che aveva ricettato certi diamanti per conto di un tale del Queens. Era successo il giorno prima. O due giorni prima. Si premette le dita sugli occhi. Diavolo, poteva essere stato la settimana prima, per quel che ne sapeva. «Che giorno è?» «Giovedì», rispose la donna. Non sorrideva più. Incurvò le spalle. «E non sono una puttana.» «Scusami.» «Già.» Lei chiuse la cerniera lampo del vestito. «Ma adesso che ne hai parlato, mi farebbero comodo i soldi per il tassì.» «Sicuro.» Hal scese dal letto con movimenti rigidi e andò a prendere i pantaloni buttati su una sedia. Puzzavano di liquore scadente, di fumo di sigaretta e forse d'urina. Nel portafoglio c'erano quattro biglietti da un dollaro. Li porse alla donna. «È tutto quel che ho.» «Va bene», disse lei. «Mi chiamo Rhonda. Vivo nel New Jersey. A Union City.» «È stato un piacere conoscerti», mormorò Hal. «Tu come ti chiami?» Mentre Hal riponeva il portafoglio, scorse la sua immagine riflessa nel triangolo rotto di uno specchio sopra il lavabo. Due occhi acquosi e iniettati di sangue lo fissavano stupidamente sopra le guance gonfie e coperte di stoppia grigia. «Ho chiesto come ti chiami.» Hal rimase immobile, paralizzato da ciò che vedeva. «Nessuno», disse a
 
 voce bassa. «Nessuno.» Non sentì uscire la donna. Sei il migliore, figliolo. Il migliore che ci sia. L'aveva detto il capo quando Hal aveva presentato le dimissioni dall'FBI. Il migliore che ci sia. Aprì il rubinetto del lavabo. Un getto d'acqua fredda disturbò due scarafaggi che, a quanto pareva, avevano passato la notte in un incarto di Twinkie infilato in un contenitore di plastica per caffè macchiato di scuro. Hal si lavò la faccia. Con le dita ancora grondanti si toccò la cicatrice sulla guancia dove il frammento di vetro l'aveva tagliato durante l'incendio. Il problema era quello. Il sogno era in gran parte realtà. Se fosse stato esclusivamente popolato di draghi che evaporavano al contatto, avrebbe potuto affrontarlo. Ma la maggior parte di esso era del tutto fedele a ciò che era accaduto. L'incendio, il ragazzino, la risata... la risata di quel pazzo maledetto... «Senti, Woczniak, nessuno avrebbe potuto salvare il ragazzino. Sei entrato in una costruzione in fiamme, Cristo. Neppure i pompieri ce la fanno a entrare quando l'incendio è alimentato dalla benzina. Non ce la fa neppure lo SWAT. Quell'impresa ti è costata cinque mesi d'ospedale. Che cosa ti aspettavi, una magia?» «Forse.» «Bene, renditi conto che vivi nel mondo reale. Dove ci sono anche gli psicopatici. Alcuni ammazzano i ragazzini. Non lo vorremmo, ma è così. Ti sto dicendo che hai fatto un ottimo lavoro. Avrai una citazione al merito appena uscirai da qui.» «Una citazione al merito.» «Sì. E te la sei guadagnata.» «Il ragazzino è morto, capo.» «È morto anche lo psicopatico. Dopo quattro mesi, sei stato tu a trovarlo. Sei stato tu a capire perché dava la caccia ai ragazzini.» «Sono stato io a lasciare che uccidesse l'ultimo.» «Nessuno si aspettava che avesse deciso di saltare in aria.» «Avrei potuto impedirlo.» «Come?» «Avrei potuto sparargli e coprire la bomba a mano.» «Con che cosa? Con il tuo corpo? Gesù Cristo! Da quanto fai parte del-
 
 l'FBI, Hal? Quindici anni?» «Sedici.» «È molto tempo. Non buttare via tutto solo perché eri troppo vicino alla famiglia di uno dei ragazzini. Credimi, so che cosa succede. Vedi le foto, le riprese fatte con la telecamera, ceni con i genitori perché non hai altro da fare...» «Me ne vado, capo.» «Dammi ascolto. Trovati una ragazza e sposati. Le cose vanno diversamente se hai una moglie.» «Ho detto che me ne vado.» Hal Woczniak uscì dall'ospedale cinque mesi e mezzo dopo che il fuoco aveva ucciso Jeff Brown e il suo sequestratore. Se ne andò senza un futuro e con un passato che voleva dimenticare. Strano, pensò mentre percorreva il marciapiedi dell'ospedale per avviarsi alla fermata dell'autobus. Aveva appena passato la metà di un anno nello stesso ospedale in cui l'assassino aveva trovato Jeff. Si chiamava Louie Rubel: Hal lo ricordava. Aveva lavorato come portantino nel reparto Traumi e Ustioni dal quale Hal era stato appena dimesso. Scorrendo il registro dei visitatori, Rubel sceglieva i ragazzini dell'età giusta, e poi andava ad appostarsi nella zona dove abitavano. Prima di sequestrare Jeff Brown, aveva già ucciso e mutilato altri quattro ragazzi di dieci anni. Ogni delitto riproduceva la prima uccisione, quella del fratello minore. Woczniak era a capo della squadra dell'FBI che aveva risolto il caso proprio mentre Rubel era sul punto di assassinare il giovane Brown. Sembrava che tutto si sarebbe risolto in modo perfetto, con il ragazzo vivo e una confessione del colpevole. Nessuno aveva tenuto conto dello spirito teatrale dell'assassino. Mentre le autorità si avvicinavano all'edificio, Louie Rubel aveva annunciato di aver cosparso la casa di benzina. Hal aveva ordinato a tutti i presenti di restare immobili; e quando l'avevano fatto, Rubel aveva preso da una tasca una bomba a mano e con i denti aveva strappato la linguetta. Nei secondi successivi era scoppiato il finimondo, ma Hal ricordava soltanto il silenzio, un silenzio che ingigantiva riempiendosi gradualmente della risata stridula e mostruosa di Rubel. Aveva riso fino a quando era esplosa la bomba a mano. Era saltato in aria sotto gli occhi della polizia, dell'FBI, dello SWAT e degli uomini dell'ambulanza.
 
 Un attimo dopo la casa aveva preso fuoco come una torcia, ma Hal sentiva ancora la risata. S'era precipitato tra le fiamme per salvare il ragazzino dai capelli rossi, aveva continuato a correre anche dopo che la scheggia di vetro gli aveva dilaniato la guancia e le fiamme gli avevano bruciato i capelli e i peli delle braccia e del petto, era piombato nella stanza al piano di sopra dove il ragazzino era legato a una sedia. Sei salvo, Jeff. Solo un attimo, ecco, ti libero dalle corde... Jeff... Aveva portato fuori Jeff Brown servendosi della finestra e aveva tentato la respirazione a-bocca-a-bocca, lì sul tetto, mentre gli uomini dello SWAT rischiavano di morire nel fuoco per tendere un telone sotto di loro. Ma era troppo tardi. Hal aveva ripreso i sensi in ospedale dopo una settimana. Il suo primo pensiero fu il ricordo delle labbra ancora calde del ragazzino. Tu sei il migliore, figliolo, renditi conto che vivi nel mondo reale, avrai una citazione al merito, che cosa ti aspettavi? Una magia? Era trascorso quasi un anno dall'episodio. La faccia nello specchio rotto sopra il lavabo, la faccia da perdente, tremava come se fosse alimentata da un motore surriscaldato. Gli occhi, gli occhi di uno sconosciuto, erano vitrei e fissi. I denti erano snudati. Hal chiuse l'acqua. Gli scarafaggi ritornarono. «Al diavolo», disse. Era il momento di bere qualcosa. Era sempre il momento di bere qualcosa. 2. Nella parte occidentale dell'Hampshire, su una collina annerita da centocinquant'anni di esposizione alle fabbriche e alle raffinerie dell'Inghilterra industriale, c'era un manicomio criminale. Sorto all'inizio degli anni '70, esso si chiamava Maplebrook Hospital; ma nessuno, nei dintorni, identificava la tetra costruzione vittoriana con un luogo votato alla guarigione. Gli abitanti di Lymington lo conoscevano come le Towers, una prigione le cui mura massicce trasudavano sofferenza e follia. Le Towers ospitavano cinquantotto pazienti su quattro piani, escluso il sotterraneo. Là, in una segreta riservata ai ricoverati dall'indole particolar-
 
 mente temibile, c'era un uomo. Non aveva nome. O almeno così affermava. Uno dei fatti che avevano esasperato quanti avevano avuto a che fare con il suo processo era che sembrava non esistessero documenti legali attestanti la sua identità. Alla fine, il procuratore aveva sostenuto che, per tutta la vita, quell'uomo aveva nascosto tutti i dati personali, al punto che in Gran Bretagna nessuno, incluso il suo avvocato difensore, era riuscito a trovare sul suo conto un solo dato oggettivo che non fosse contraddetto da altri dati. Era una sorta di artista: creava sculture grottesche che mostravano esseri umani in preda alle sofferenze della morte violenta. Anche se non erano mai state esposte tutte insieme, alcune di quelle opere erano state vendute a collezionisti privati di tutto il mondo. Una era finita nell'esposizione del Museum of Modem Art di New York. L'artista non ne aveva mai firmata nessuna. La ricerca del creatore senza nome era incominciata quando un'opera, una statua stranamente realistica intitolata Lavandaia, che mostrava una donna grassa e di mezza età con una scure piantata in mezzo al petto, era stata inviata a un compratore di Berlino. Il furgone che la trasportava aveva sbandato sull'asfalto bagnato in una curva dell'Autobahn e aveva sfondato il guardrail. L'autista era stato sbalzato fuori, e lo stesso era accaduto alla statua. Per quanto fosse imballata con estrema cura, la Lavandaia s'era spezzata in due, a partire dalla lama della scure. La scure era vera. Era vero anche il sangue. Il cadavere era conservato in modo quasi perfetto. Quando l'artista fu arrestato disse soltanto: «Il punto d'entrata della lama è sempre stato la debolezza di quell'opera». Dopo il chiasso che si era scatenato intorno alla Lavandaia, il museo di New York aveva donato la sua scultura all'Interpol perché ne facesse ciò che voleva. E s'erano fatti vivi anche due acquirenti che avevano chiesto la restituzione delle somme pagate per le loro statue. Quando gli avevano domandato quante statue c'erano, il signor X, come lo chiamavano a Scotland Yard, aveva risposto con un sorriso: «Ventitré». Era stato incriminato, riconosciuto colpevole di quattro omicidi e condannato a vivere per il resto dei suoi giorni nel manicomio criminale di Lymington. Le altre diciannove statue non erano mai state recuperate. Nel giro del traffico d'arte clandestino, il prezzo di «un X» era salito vertiginosamente a
 
 centinaia di migliaia di dollari. Ora, quattro anni dopo l'arresto, lo scultore sedeva a un tavolo nella cella sotterranea, con una coperta lisa sulle spalle per proteggersi dal freddo umido, e leggeva un testo in urdu. Era stato un prigioniero modello fin quasi dall'inizio, e la grande biblioteca più vicina, quella di Bournemouth, aveva acconsentito a fornirgli tutti i libri che voleva purché ogni richiesta fosse approvata dal direttore di Maplebrook, Mark Coles. Il dottor Coles non aveva mai trovato da ridire sulle letture del detenuto. Anzi, era molto colpito dalla sua raffinatezza letteraria. Il paziente solitario relegato nel sotterraneo era evidentemente un uomo di grande intelligenza e, per quanto risultava a Coles, anche civilizzato e gentile: stava a tavola in modo impeccabile, si esprimeva con eleganza e aveva un portamento che si poteva definire regale. Se il precedente direttore non avesse lasciato l'ordine scritto di tenerlo sempre in isolamento, Coles l'avrebbe trasferito già da tempo in un reparto per pazienti molto meno gravi. Coles ci pensava ogni giorno. Sì, a quanto pareva quell'uomo aveva ucciso un inserviente appena era arrivato a Maplebrook e l'aveva fatto servendosi unicamente delle sue mani; tuttavia anche i ricoverati più violenti potevano cambiare. E poi, pensava spesso Coles, i metodi del suo predecessore non favorivano certo il recupero. Di fronte alla prospettiva di restare rinchiuso per tutta la vita in un posto come le Towers, chiunque avrebbe potuto assalire allo stesso modo il carceriere. L'inserviente era morto con il collo spezzato: poteva essere accaduto per caso durante la zuffa motivata dal panico. Mark Coles aveva trentasei anni, ed era il più giovane direttore che Maplebrook avesse avuto in centocinquant'anni. Nei tre mesi passati dalla nomina aveva ordinato di far riverniciare le pareti, aveva assunto un dietologo, introdotto la musica e la televisione, aumentato la potenza delle lampadine, favorito gli sport di squadra, installato un generatore ausiliario perché i pazienti potessero stare al caldo durante l'inverno quando i temporali facevano saltare regolarmente l'elettricità; e ogni giorno faceva visita a ognuno dei cinquantanove ospiti delle Towers. Ma il paziente più singolare era il prigioniero solitario nel sotterraneo. Era forse l'essere umano più interessante che Coles avesse conosciuto. Era alto quasi due metri e dieci; con i capelli neri che gli scendevano sulle spalle e una barbetta elisabettiana sarebbe stato imponente dal punto di vista fisico anche se avesse avuto una mente normale. Innanzi tutto era un fenomeno psicologico, un assassino che non provava né rimorso né biso-
 
 gno di giustificare i suoi delitti; eppure era sempre garbato e simpatico, un uomo che il dottor Coles, in altre circostanze, avrebbe cercato di farsi amico. E anche se non voleva parlare dei suoi crimini e del suo passato, era molto franco per quanto riguardava gli argomenti di carattere neutrale. Aveva una conoscenza prodigiosa di storia, geografia, biologia, anatomia (e questo era naturale, pensava Coles, data la natura delle opere d'arte), meteorologia, religioni comparate, fisica, chimica, letteratura inglese, matematica, medicina, arte occidentale e orientale. Parlava correntemente otto lingue, ne conosceva abbastanza bene altre dodici e ne leggeva quindici, inclusi il greco antico, l'inglese antico e medio, il celtico e i geroglifici egizi. Tuttavia non provava alcun interesse per quanto aveva attinenza con la meccanica. Coles sorrideva divertito al ricordo del primo incontro del suo paziente con il coperchio di una pentola: erano sempre stati gli altri, aveva spiegato, ad aprire e chiudere i contenitori al suo posto. Non aveva mai guidato una macchina né messo in funzione una lavatrice. Non aveva mai comprato nulla da un distributore automatico. Sapeva usare il telefono, ma di solito, quando concludeva la conversazione, lasciava il ricevitore penzolante. Non sapeva battere a macchina. Aveva una grafia fluida ed elegante. Ogni tanto giocava a scacchi con il dottor Coles. Vinceva sempre, a volte in pochi minuti; ma altre volte ignorava di proposito un errore di Coles per protrarre il gioco sino a un brillante finale. In quelle occasioni Coles sentiva che stava facendo veri progressi, anche se spesso, dopo quelle sedute, si chiedeva perché mai era pervaso da una curiosa sensazione: si sentiva privilegiato per essere stato battuto a scacchi da uno psicopatico. Comunque le partite erano affascinanti, e Coles intuiva che costituivano una strada per giungere alla complessa personalità di quell'uomo. Con l'approccio giusto e la guida di un terapeuta dotato, ne era sicuro, sarebbe stato possibile concretizzare il suo genio. Coles fischiettò un motivetto per annunciarsi mentre portava un tavolo pieghevole lungo il corridoio del sotterraneo. L'artista, che stava seduto rigido, non mostrò di averlo sentito. «È sposato?» chiese allegramente Coles. L'uomo alzò lo sguardo dal libro e sorrise. Sebbene fosse seduto, era così alto che i suoi occhi erano quasi allo stesso livello di quelli del medico. Coles scrollò le spalle e piazzò il tavolino davanti alle sbarre, vi posò
 
 una scacchiera e i pezzi. Incominciava sempre le visite in quel modo, con una domanda disarmante alla quale il paziente non rispondeva. Qual è il suo vero nome? Chi erano i suoi genitori? Come si guadagnava da vivere? Quali erano i suoi giochi da bambino? Che cosa preferisce mangiare? Con quante donne ha fatto l'amore? Qualunque cosa, pur di aprire la porta che avrebbe permesso di raggiungere la persona vulnerabile nascosta dietro l'intelletto prodigioso e il bestiale istinto omicida. Fin dall'inizio l'uomo aveva ignorato ogni domanda. Coles aveva quasi abbandonato la speranza che finisse per rispondere. Ma forse, un giorno... «Sì», disse l'uomo. Coles alzò la testa e lasciò cadere un pezzo degli scacchi. «Prego?» «Mi ha chiesto se mi sono sposato. Sì. Almeno cento volte. Ma non ricordo neppure un solo nome.» Coles sbatté le palpebre. Era una menzogna, naturalmente: ma perché? Perché era traumatica? Ma un uomo che aveva assassinato ventitré persone e aveva ricoperto di gesso i cadaveri ancora caldi poteva di certo trovare una risposta ancora più sconvolgente. Si chinò per recuperare il pedone caduto. Vera o falsa, l'affermazione era molto importante. Era la prima incrinatura nell'armatura psicologica del paziente. Incominciava a fidarsi del direttore. «Quand'è stata l'ultima volta?» chiese con disinvoltura Coles, e prese un quadernetto da una tasca. Non spaventarlo, si disse. Lascialo parlare. «Mi sembra che sia stato in Messico. Era una creatura incantevole, anche se piuttosto stupida. Ma feconda.» «È viva?» chiese Coles. «Oh, no.» No, naturalmente È finita in vetrina, nel salotto d'un collezionista d'arte. «L'ha uccisa?» L'uomo socchiuse gli occhi. «No, non credo. Ma ho ucciso i suoi genitori. Erano noiosi.» Poi si scosse con un sorriso. «È successo diverso tempo fa, capisce?» Coles annuì, incerto. «Ha detto che sua moglie era...» Controllò gli appunti. «Ecco, feconda. Allora ha figli?» «Discendenti.» «Come preferisce. Quanti discendenti ha?» «Migliaia, immagino», disse il paziente scrollando le spalle. Coles esalò un respiro profondo. A volte quasi dimenticava che i detenuti erano malati di mente.
 
 «Li vede mai?» «Certo. Sono legati a me da vincoli di sangue.» «Ma non ha mai ricevuto visite.» L'uomo socchiuse gli occhi. «Non li ho ancora chiamati.» «Capisco», disse Coles. «A proposito, ho un nome.» Coles aspirò in fretta. «Quale?» chiese a voce bassa. «Saladin.» Lo pronunciò lentamente, consapevole di fare un dono al direttore. «Saladin è il primo nome?» «È il mio nome intero.» Coles lo guardò a lungo negli occhi, poi trascrisse il nome. «Perché ha deciso di parlare con me?» chiese finalmente. «Voglio un'altra cella.» Coles intrecciò le dita sotto il mento e attese. «Ho detto che voglio un'altra cella. Qui ci sono i ratti. Detesto i roditori.» «Le fanno paura per qualche precisa...» «La smetta di giocare allo psichiatra, somaro.» Le dita di Saladin si tesero, come se si preparasse a strangolare il medico. Coles si appiattì contro la spalliera della sedia. Era un movimento istintivo, una reazione all'intensità fulminea dell'uomo che stava oltre le sbarre. Quando Saladin riprese a parlare, lo fece con voce calma. «Il mio nome è prezioso per lei, dottor Coles.» Coles raccolse il quaderno che era caduto e assunse una posa più rilasciata, cercando di cancellare l'immagine della paura che aveva rivelato un attimo prima. «Che cosa...» Si schiarì la gola. «Che intende dire?» «Lei pubblica?» «Ecco, io...» «Probabilmente no», l'interruppe Saladin. «Non può essere molto stimato nel suo campo se è finito qui all'inizio della carriera.» Tacque un momento mentre il direttore arrossiva. «Mi ascolti. Io resterò qui per il resto della mia vita, ma non è necessario che ci resti anche lei. Collaborerò. Le dirò tutto di me... il mio passato, la mia infanzia, gli omicidi... tutto ciò che vuole sapere. Permetterò ogni sorta di test, se vorrà studiarmi. Basterà il mio nome perché i giornali parlino di lei. Una monografia sul mio caso le creerà una reputazione. Le offriranno cattedre nelle università migliori e potrà aprire uno studio privato molto lucroso.» Incrociò le braccia. «Potrà
 
 lasciare questo manicomio, dottore», concluse in un sussurro. Gli ridevano gli occhi. Coles digrignò i denti. Com'era possibile che quel malato di mente gli leggesse nel cuore? «Il sotterraneo è stato progettato come reparto di massima sicurezza», disse, consapevole della sfumatura di pomposità nella sua voce. «Secondo lei il mio comportamento giustifica il fatto che vengo tenuto qui?» «Secondo il suo fascicolo...» «Le ho chiesto un'opinione basata sulle sue osservazioni, non un elenco dei pregiudizi d'un ciarlatano che un tempo lavorava a Maplebrook.» Coles non rispose. «Ha letto qualcosa nei rapporti compilati sul mio conto dai suoi collaboratori durante gli ultimi quattro anni, qualcosa che mi qualifichi diverso dal detenuto modello?» Silenzio. Coles rifletteva. Una monografia su Saladin (e naturalmente avrebbe insistito per conoscere il vero nome di quell'uomo) avrebbe immortalato il nome di Mark Coles negli annali della psichiatria. Una cattedra a Oxford. Uno studio in Harley Street. «È la sua unica occasione, dottor Coles», incalzò Saladin. «Una stanza calda a uno dei piani superiori. Non chiedo altro, in cambio delle informazioni.» «Dovrò...» «Se mi risponde che dovrà discuterne con qualche commissione, non le darò mai alcuna informazione su di me. Glielo assicuro.» «Saladin...» «Subito, dottor Coles.» Gli occhi neri erano come quelli di una bambola, duri e fissi. «Io...» Coles sospirò. «D'accordo. Possiamo farlo.» «Domani.» «Sì. Domani.» Saladin sorrise. Tese la mano attraverso le sbarre e mosse il pedone di re. «Tocca a lei, dottore», disse con calma. Vinse la partita in dieci minuti. Alle 2.45 del mattino, molto tempo dopo che il medico se n'era andato, un inserviente fece il giro per controllare i pazienti nelle celle. Si chiamava Hafiz Chagla. Lavorava a Maplebrook da otto mesi. In pre-
 
 cedenza aveva fatto l'elettricista. Chagla era un giovane tarchiato non ancora trentenne, con i piedi piatti e un rotolo di grasso intorno alla vita. La faccia non era particolarmente memorabile, eccettuato un particolare che poteva essere notato solo dall'osservatore più attento e preparato. I suoi occhi erano esattamente simili a quelli di Saladin. Nessuno, nel manicomio, se n'era accorto. Chagla arrivò nel sotterraneo, passò davanti alla cella e guardò all'interno con aria deferente, come se cercasse una porta per bussare o un campanello per suonare. Saladin alzò gli occhi dal volume in urdu. Nell'interno della copertina era impressa la data 1/6. A pagina sedici del testo c'era un certo numero di punti a matita. Li aveva tracciati uno degli assistenti della biblioteca di Bournemouth, un algerino che si chiamava Hamid Laghouat. Laghouat lavorava in biblioteca da quasi quattro anni, lo stesso periodo che Saladin aveva trascorso alle Towers. In precedenza si era occupato di linguistica all'università di Algeri. Anche lui aveva gli stessi occhi di Saladin. Ogni punto a matita a pagina sedici era sotto una lettera dell'alfabeto urdù. Quando le lettere segnate venivano scritte consecutivamente, formavano un messaggio. Saladin non aveva bisogno di mettere qualcosa per iscritto. I suoi occhi scrutarono la pagina e videro il messaggio: Tutto è a posto. Benedetto il tuo nome. Quattro anni. Erano stati necessari quattro anni perché ricevesse quel messaggio. Saladin annuì. Il guardiano ricambiò il gesto... ma sembrava piuttosto un inchino. 3. L'aria fumante del centro aveva l'odore della carne offerta in vendita sui banchetti, e nauseava Woczniak. Camminava freneticamente, senza una meta. Voleva allontanarsi... prima dall'immagine spaventosa nello specchio della stanza lurida che era la sua abitazione, e adesso dagli spaventosi odori putrescenti che lo circondavano.
 
 Gli martellava la testa. Se avesse avuto un dollaro e mezzo sarebbe andato da Benny's, di fronte all'albergo dove viveva, e avrebbe ordinato un bicchiere di whisky. Ma non aveva più soldi; e anche se c'era stato un tempo in cui Benny gli avrebbe fatto credito, ormai quei giorni erano passati. Benny pesava centoquaranta chili e non aveva bisogno di buttarti molto spesso nel bidone dell'immondizia nel vicolo per farti capire che nel suo locale non eri gradito se non pagavi in contanti. La possibilità migliore era O'Kay's, un posto per yuppie nella parte alta della città e con tante felci da soffocarti. Naturalmente lì non poteva ottenere credito, ma qualche volta, verso le due o le tre del pomeriggio, ci andava a pranzo un magnaccia greco che si chiamava Dimitri Soskapolis, e magari gli avrebbe fatto un prestito. Hal aveva riparato un paio di volte la Jaguar di Soskapolis, e quello aveva giurato che non l'avrebbe più lasciata toccare da un altro meccanico. Quindi gli doveva qualcosa, secondo Hal. Almeno dieci dollari. Per un paio di giorni. Forse. Mentre Hal camminava, lo scenario di Broadway cambiava, passando dai locali per guardoni e dai tuguri degli emarginati della sua zona ai grandiosi palazzi della Manhattan rispettabile, dove i giovani dai capelli ben tagliati viaggiavano in branchi e le donne portavano mocassini e tailleur di seta. Era l'ora di pranzo. Le strade erano affollate di gente che andava di fretta e passava senza curiosità fra i venditori esotici, uomini malmessi che si battevano sulle cosce volantini con la pubblicità di sale per massaggi, donne zelanti che distribuivano opuscoletti con la scritta: Incinta? sulla copertina, ambulanti che vantavano le loro merci, esibizionisti che si masturbavano fra la gente, chiavi e spiccioli che tintinnavano, e borsaioli così abili e svelti che solo un occhio allenato poteva riconoscerli. Hal ne vide uno all'opera. Era un adolescente asiatico di quindici o sedici anni. Molto abile. Era stato addestrato da un esperto, forse da Johnny Chan, a giudicare dalla tecnica. Chan, che aveva incominciato come borsaiolo a Hong Kong verso la fine degli anni '40, era un vero maestro. Adesso s'era ritirato dall'attività e viveva nel lusso, ma rimpolpava il suo reddito istruendo una tribù di ladruncoli da strada. Il ragazzo gli stava dietro. Hal continuò a camminare; ma sentiva la presenza intensa e quasi elettrizzata della paura del ragazzo che si avvicinava. Cristo, non vorrà provarci con me, per caso? si chiese stancamente.
 
 Poi sentì la mano infilarsi nella tasca dei calzoni, svelta come un uccello in volo. Proprio oggi, con i postumi d'una sbronza monumentale... Posò la mano di scatto sul polso del ragazzo. Il ragazzo lasciò cadere il portafoglio. Aveva la mano impiastricciata dai detriti della tasca di Woczniak. Una ciliegia al maraschino schiacciata e coperta di briciole di tabacco gli pendeva dal pollice. «Zhulo!» sibilò, e cambiò di colpo espressione, dalla sorpresa al disgusto. «Non azzardarti a farmi scherzi quand'è giorno», disse Hal. Il ragazzo proruppe in un torrente rabbioso di frasi cantilenanti in vietnamita e si dibatté per liberarsi. Hal raccattò il portafoglio e poi, tenendo il ragazzo per il colletto, gli strusciò sulla faccia la mano impiastricciata. «Dung lai. Dung lai», strillò il ladruncolo. Basta! Basta! Era del Vietnam del sud, pensò Hal. Aveva pronunciato le parole yung lie; i nordvietnamiti dicevano zung lie. «Di mau», ringhiò Hal. «Sparisci.» Rise e spinse via il ragazzo. «Salutami tanto Johnny Chan!» gli gridò. Il ladruncolo si voltò il tempo sufficiente per rivolgergli un gesto osceno, e in quel momento andò a sbattere contro un signore anziano che camminava appoggiandosi al bastone. Il vecchio scivolò e cadde riverso mentre il ragazzo spariva in una stazione della metropolitana. Hal rabbrividì. Una caduta del genere poteva aver fratturato tutte le ossa del vecchio. Si chinò per vedere se era ancora vivo. «Tutto bene?» chiese. Il vecchio aprì gli occhi. «Stia calmo. Le chiamerò un'ambulanza.» «Non occorre», disse l'altro con un sorriso. Si sollevò a sedere. «Ehi, è meglio che aspetti...» «Sciocchezze. Dov'è il mio bastone?» chiese il vecchio in un inglese impeccabile. Hal glielo recuperò. Quando tornò indietro, un grassone che stava mangiando un hot dog era chino sul vecchio. «Lesioni generali, no?» disse il grassone mentre si toglieva la senape dal mento con un tovagliolo di carta. «Prego?» «Ecco, tenga.» Il grassone gli porse un biglietto da visita. «LaCosta & LaCosta, studio legale, comode condizioni di pagamento. Lei può chiedere
 
 i danni.» «Sparisca», disse Hal. LaCosta addentò di nuovo l'hot dog. «Si faccia dare il nome di questo alcolizzato», mormorò girando la testa verso Hal e lasciando cadere una pioggia di briciole prima di allontanarsi. «È un testimone.» Hal aiutò il vecchio a rialzarsi. «Senta, mi dispiace», disse. «Il ragazzo stava scappando, non sono stato io a farla cadere.» Guardò LaCosta che ormai era abbastanza distante. «E poi, farmi causa non le renderebbe molto.» «Non ho intenzione di farlo.» Il vecchio balzò in piedi con agilità sorprendente. «Ecco!» disse con un sorriso. «Come nuovo.» Il biglietto da visita di LaCosta volò via e si perse nella scia di un autobus di passaggio. «Bertram Taliesin.» Il vecchio si toccò il cappello. Hal si fregò le mani: aveva paura di sporcare quel gentiluomo così immacolato. «Uh... Hal Woczniak. Senta: se vuole posso accompagnarla all'ospedale per farsi dare una controllata. Ecco, ha l'aria di essere a posto, ma non si sa mai.» «Oh, no, ho troppa fretta.» Taliesin tolse dal taschino del panciotto un orologio d'oro con la catena. «Purtroppo sono già in ritardo per un appuntamento, e non so esattamente dove sia. Lei conosce il palazzo della CBS, signor Woczniak?» «La CBS? Sicuro, è al Rockefeller Center. Basta che vada verso est fino alla Sesta... I cartelli la indicano come Avenue of the Americas. Poi svolti nella Cinquantaduesima. Un grande palazzo nero. Non può sbagliare.» Taliesin aggrottò la fronte. «Devo arrivare in American Avenue...» «Avenue of the Americas. Dopo due isolati lunghi.» «Isolati lunghi?» «Sì, sono isolati più lunghi della media. Poi svolti a sinistra e si diriga verso la parte alta della città.» «Quindi verso est.» «No. Verso nord, se vuole andare nella parte alta della città.» «Ma ha detto verso est.» «Si troverà a est», disse Hal. Gli stava ritornando il mal di testa. Il vecchio scrollò il capo. «No, no, no. Ricordo esattamente che la lettera parlava del centro di Manhattan, non della parte orientale o settentrionale. Il centro di Manhattan, il torsolo della Grande Mela.» Il mal di testa era ritornato in forze. «Qui siamo in centro», spiegò Hal. «Ed è molto piccolo. È una specie di griglia... Oh, non importa: l'accom-
 
 pagno io.» «È davvero molto gentile», disse il vecchio. Hal sputò sul marciapiedi. «Non c'è di che.» Il vecchio attraversò Broadway a passo elastico, mentre Hal stentava a stargli dietro. «Vado a uno dei vostri giochi televisivi», spiegò cordialmente. «Vai a pesca!» «Come?» «Vai a pesca! Il gioco si chiama così. L'ha mai visto?» «Non ho il televisore», disse Hal. E se l'avessi, in questo momento lo venderei pur di poter bere qualcosa, soggiunse in silenzio. «Oh, è delizioso.» Il vecchio ridacchiò. «L'ho visto l'ultima volta che sono stato in questo Paese per visitare certe rovine indiane nel Nuovo Messico. Ho riso come un matto. E quando ho saputo che sarei venuto a New York, la prima cosa che ho fatto è stata scrivere per avere un biglietto. Ho qui una lettera personale del produttore.» Batté la mano sulla tasca della giacca elegantissima. «Uh», commentò Hal, mentre continuava a guardare un chiosco di Sabrett. L'aria aveva scacciato la nausea; e il suo stomaco ricordava di non aver contenuto nulla di solido o di analcolico da parecchi giorni. «Dico!» Taliesin si girò verso di lui. «Forse potremo procurarci due posti.» Gli brillavano gli occhi. Ad Hal non veniva in mente nulla di più sgradito che andare ad assistere a un gioco che si chiamava Vai a pesca! «No, davvero», mormorò. «E probabilmente sarà tutto esaurito.» «Lo pensa davvero?» «Oh, certo.» Hal annuì. «Una trasmissione così popolare... Bisogna prenotarsi con grande anticipo.» Allontanò il vecchio dall'angolo della strada dove due ragazzi con l'aria di studentelli molto per bene cercavano invano di distribuire biglietti gratis per i giochi televisivi di mezzogiorno. «Signore!» chiamò uno dei due. «Zitto, figliolo», disse Hal. Guardò Taliesin e sorrise. «Probabilmente sono rapinatori.» Il vecchio si voltò, confuso. «Ma non mi sembrano...» «Ecco là la sede della CBS.» «Oh, vorrei tanto che venisse anche lei», disse Taliesin. «Le devo qualcosa perché mi ha aiutato quando sono caduto.» Mi ha sentito forse rifiutare un po' di denaro? pensò Hal. Ma disse: «Non ci pensi. Si goda lo show». Accompagnò il vecchio fino all'entrata princi-
 
 pale. Su una specie di leggio c'era un cartello con la scritta: VAI A PESCA! - SALIRE CON L'ASCENSORE ESPRESSO. E sotto c'era un altro cartello scritto a mano: 1/6 OGGI PRANZO GRATIS. «Ehi, guardi un po'», disse Hal mentre lo stomaco gli brontolava. «Ha fatto centro: pranzo gratis e tutto.» «Oh, santo cielo!» Il vecchio arretrò barcollando. Hal si accostò per sostenerlo. «Che c'è? Si sdrai. Cristo, lo sapevo! Dovevo accompagnarla all'ospedale.» «No, non mi sento male», disse Taliesin, liberandosi. «È il primo giugno.» «Davvero? E allora?» «Ho un appuntamento con il curatore del Museum of National History, il primo giugno alle dodici e mezzo.» Taliesin consultò di nuovo l'orologio da tasca. «Oh, povero me, sono le dodici e mezzo adesso!» «Il Museum of National History è più avanti, nelle strade dal Settanta all'Ottanta Ovest», disse Hal. «Allora è meglio che prenda un tassì.» Hal guardò la strada a senso unico. Il traffico procedeva molto lentamente. «Non sarà facile, a quest'ora», constatò. Il vecchio mormorò qualcosa d'incomprensibile e parve trattenere il respiro. Diventò rosso come una barbabietola. «Ehi, stia calmo», disse Hal. «Cerchi un telefono e chiami quel tale...» Taliesin schioccò rumorosamente le labbra. «Questo dovrebbe risolvere tutto», ammise. «Si sente bene?» In quel momento la corsia più vicina si liberò completamente: c'era solo un tassì giallo che veniva verso di loro. Taliesin alzò il bastone e l'auto si fermò. «Funziona sempre», disse con un sorriso mentre apriva la portiera. «Accidenti», mormorò Hal. «Oh, signor Woczniak.» Taliesin prese qualcosa dalla tasca e lo mise nella mano di Hal. Era carta. Carta morbida. Morbida e arrotolata. Oh, sì. «Per il suo disturbo. Accetti.» «Oh, non posso.» «Insisto.» Hal sentiva il richiamo di Benny's. «Be', ecco...» «Lieto di averla conosciuta», concluse il vecchio mentre chiudeva con forza la portiera.
 
 Il tassì sfrecciò via. Dopo pochi secondi, la strada era nuovamente intasata. Hal scosse la testa, rise, e ricordò il rotolino che il vecchio gli aveva messo in mano. Al diavolo Dimitri Soskapolis. Al diavolo Benny. Sarebbe andato da Gallagher e avrebbe ordinato una bistecca e un highball. Erano tornati i bei tempi. Guardò. Non era denaro. Era un biglietto per Vai a pesca!, tutto gualcito e sciupato. «Cristo», borbottò Hal, assalito dalla disperazione. Stava per buttarlo via quando un colpo di vento investì il cartello nell'atrio e lo fece cadere con un tonfo fragoroso sul pavimento di marmo. OGGI PRANZO GRATIS, diceva. Hal sospirò. Be', che diavolo. Nessun altro gli avrebbe offerto un pranzo gratis. 4. Hal prese l'ascensore per l'ultimo piano, dove una guardia del servizio di sicurezza controllava i biglietti degli ultimi arrivati che spingevano per arrivare a sedersi prima dell'inizio della trasmissione. Hal mostrò il biglietto. «Quand'è il pranzo?» chiese. «Dopo lo spettacolo», rispose la guardia, squadrandolo con aria disgustata. «Sta scherzando? Vuol dire che prima devo assistere a tutto lo show?» La guardia arricciò il naso. «Sicuro. E qualcuno dovrà resistere sino alla fine seduto vicino a lei. Si muova.» Hal guardò l'orologio a muro. Mancava un'ora e mezzo prima che il magnaccia greco comparisse da O'Kay's... ammesso che ci andasse. Valutò le possibilità. Con ogni probabilità Vai a pesca! era spassoso quanto camminare dietro a un cavallo affetto da flatulenza; ma in sala c'era l'aria condizionata, i posti erano comodi e nessuno gli aveva ordinato di restare sveglio. E la prospettiva di un pasto caldo alla mensa della CBS gli appariva sempre più gradevole. Scrollò le spalle, entrò nello studio e andò a sedersi in fondo, mentre il sipario si alzava rivelando una scena che imitava una fatiscente fattoria di montagna. Hal aveva sentito parlare dello show, come quasi tutti gli abitanti degli Stati Uniti. Vai a pesca! era un fenomeno dell'industria televisiva, un gioco
 
 incredibilmente cafone dall'ambientazione montanara, con domande di una difficoltà tremenda e scherzacci crudeli inventati per umiliare i concorrenti che non riuscivano a dare la risposta. Gli scherzacci, evidentemente, erano i punti culminanti del gioco, ed erano anche la ragione del suo successo travolgente. Era iniziato come un programma locale a Birmingham, in Alabama; poi il pubblico televisivo era rimasto incantato alla vista di donne di mezza età e di vecchi baldanzosi che lottavano con vacche di gomma o attraversavano a guado vasche di fango perché non erano riusciti a elencare i punti deboli della Repubblica di Weimar. Quando lo show aveva assunto dimensioni nazionali, gli scherzi erano diventati più variati, anche se non meno sadici, e il presentatore della rete locale era stato sostituito da un esperto, veterano dei quiz, vestito e truccato in modo da sembrare un montanaro. Il miscuglio degli elementi dello show era bizzarro ma avvincente, e il fatto che il gioco venisse trasmesso in diretta gli conferiva un interesse che quasi subito l'aveva lanciato ai vertici delle trasmissioni mandate in onda durante il giorno. Due anni dopò il debutto su scala nazionale era già stato venduto a molte reti e le registrazioni andavano in onda quasi di continuo. Hal non avrebbe potuto evitare di vedere lo spettacolo anche se avesse voluto. Alle dodici e mezzo i televisori di tutti i bar di Manhattan si sintonizzavano su Vai a pesca! e adesso, pensò con un sospiro, la sua esistenza degenerata l'aveva ridotto ad assistere di persona a una puntata. Chiuse gli occhi e tentò di addormentarsi. Dopo pochi secondi fu svegliato dal baccano dei banjo irradiato dagli altoparlanti per annunciare il presentatore, un certo Joe Starr, un tipo dall'aspetto molto cittadino, con troppi denti e i cui modi erano in completo contrasto con la tuta e il cappellaccio di paglia. Anche se il pubblico l'aveva visto per anni in molti altri show, Starr, nello spiegare le regole del gioco, affettava uno spiccato accento del sud. I partecipanti venivano scelti a caso fra gli spettatori, poiché i numeri delle poltroncine erano stati collocati in un aggeggio chiamato «il barile dell'acqua piovana» al centro della scena. Quando veniva chiamato il loro numero, i concorrenti avevano la possibilità di vincere premi favolosi rispondendo a «poche domandine facilissime su argomenti che tutti devono conoscere». Il pubblico rise. «E se non rispondete giusto, allora...» Joe Starr scrollò le spalle mentre uno starnazzare di polli sostituiva la musica dei banjo. «Allora sapete che cosa succede, amici.»
 
 Un manichino volò attraverso la scena alle spalle di Starr e lo starnazzare fu sommerso dal suono dell'acqua che scrosciava mentre il manichino atterrava dietro le quinte. Gli spettatori applaudirono. Starr finse di togliersi qualcosa da un occhio. Nessuno dei primi tre concorrenti riuscì a rispondere esattamente alle domande e tutti furono immediatamente bersagliati con torte alla panna, costretti a inseguire un maiale in una vasca piena di gelatina od obbligati a buttarsi in tini pieni d'uva per vincere un frigo nuovo con sbrinatore automatico o il materiale per un pavimento in parquet. Hal si assestò sulla poltroncina, incrociò le braccia sul petto e si assopì. Se non altro la musica taceva e, nelle sue condizioni, il chiasso del pubblico non lo disturbava molto. «Non direi che oggi abbiamo molti geni», disse Joe Starr, scuotendo la testa con energia. «Bene, cerchiamo un altro concorrente nel barile, d'accordo?» Hal sentì vagamente l'applauso del pubblico e il movimento di un congegno meccanico. Sentiva il proprio odore, un misto di alcool e di sudore. Gli sembrava che una serie di bombe gli esplodesse nella testa. Non si tagliava e non si pettinava i capelli da settimane. Il suo alito sembrava sul punto di incendiarsi. «Duecentocinquantuno!» Benny's. Avrebbe passato la sera da Benny's. Qualche ora tranquilla, magari a guardare i Mets alla televisione. Niente donne. Era sempre troppo dura al mattino dopo, quando c'era di mezzo una donna. «Numero duecentocinquantuno?» Soskapolis gli doveva qualcosa. Ecco la mentalità giusta. Ehi, Dimitri, bastardo d'un riccone. Una mano gli toccò la spalla. Aprì un occhio arrossato. Una splendida rossa con la camicetta scollatissima come la Daisy Mae dei fumetti e un minuscolo paio di short gli stava sorridendo. «Hanno estratto il suo numero, signore», gli disse con un sorriso inamovibile. «Che cosa?» «Eccolo qui!» gridò allegramente la rossa agitando le braccia. Hal seguì con interesse il movimento del suo seno. Dopo un attimo, una bionda altrettanto appetitosa gli si accostò. «No, no, grazie!» Le ragazze non lo ascoltarono: lo pungolarono con l'efficienza di due
 
 buttafuori da night-club fino a quando si alzò. «Venga, venga!» gridò Joe Starr. Il pubblico applaudì. Mille banjo strimpellarono. «Merda», borbottò Hal. Come se la sua vita non fosse abbastanza disastrosa, stava per essere svillaneggiato alla televisione nazionale. Quando arrivò sul palcoscenico, Joe Starr gli batté la mano sulla spalla. «Come va, amico?» gli ruggì all'orecchio. «Come si chiama?» «Woczniak», disse Hal. «Ehilà, non ha un nome pronunciabile?» «Hal.» «Così va meglio. Di dov'è, Hal?» «West Side.» «Oh, un vero newyorkese, eh?» «Sicuro.» «Vedo che abbiamo un uomo di poche parole», disse Joe Starr. «Pronto a giocare a Vai a pesca!?» «Preferirei tornare al mio posto.» Joe Starr scoppiò a ridere. «Sembra che il concorrente abbia passato una nottataccia, signore e signori.» E agitò di nuovo la testa. «Bene, Hal, non si spaventi. Sa come si gioca? Cento dollari per ogni risposta esatta. Cinque risposte eee-satte, e vince il Gran Premio. E che cos'è il Gran Premio... Vuole saperlo?» In quel momento, fra gli «oooooh» del pubblico, si aprì un sipario che mostrò un gigantesco ingrandimento del Big Ben. «Una splendida vacanza di due settimane a Londra, tutte le spese pagate!» tuonò Starr. «Che ne dice, Hal?» «Bene.» Hal si tolse un po' di muco da un occhio. «Vedo che è molto emozionato.» «Sicuro.» Facciamola finita, pensò Hal. «Crede di saper rispondere alle cinque domande?» «Non lo so.» «Se non ci riesce, dovrà fare qualche simpatica penitenza, lo sa?» «Uh.» «Vuol controllare per vedere se il suo cuore batte ancora, Hal?» Risate del pubblico. «Da un momento all'altro si sveglierà, amici.» Altre risate. «Possiamo sbrigarci?» borbottò Hal.
 
 «È vivo!» Applausi. «Bene, Hal, bravo. Pronto per la prima domanda?» «Credo di sì.» «Allora avanti.» Starr alzò le mani come se dirigesse un'orchestra. «Vai a pesca!» urlò all'unisono il pubblico mentre le due belle ragazze che avevano costretto Hal ad alzarsi spingevano sulla scena qualcosa che sembrava un pozzo. Era fatto di polistirolo dipinto in modo da sembrare legno stagionato, e con la scritta QUI SI PESCA scarabocchiata in lettere sghembe. All'interno c'era un cestello di rete metallica semipieno di pescetti di plastica colorati. Joe Starr consegnò ad Hal una specie di canna da pesca. L'impugnatura aveva una leva che azionava un morsetto all'estremità del lungo tubo d'acciaio. «Avanti, Hal, prenda un pesce. Capito?» Obbediente, Hal estrasse un pesce rosa. Joe Starr lo staccò dal morsetto e l'aprì, rivelando una busta bianca. «Ecco qui la domanda, amici», disse, prendendo un foglietto dalla busta. Lesse in silenzio, rise e posò una mano sulla spalla di Hal come per scusarsi. «Per prima cosa voglio farle sapere che non le scrivo io, le domande, chiaro?» Altre risate. «Pronto, Hal?» «Sì, sì», disse stancamente Hal. «Continui.» D'istinto, chiuse gli occhi. Starr si schiarì la gola e lesse: «Secondo Malory, chi fu il leggendario cavaliere della Tavola Rotonda che trovò il Santo Graal e lo ebbe in suo possesso fino alla morte?» Scosse la testa come il battaglio di una campana. «Devo ammettere che non è una notizia che si può leggere tutti i giorni sul National Enquirer. Vuole che ripeta la domanda?» «La ri... No», disse Hal, con la voce arrochita dalla meraviglia. Per quanto fosse strano, conosceva la risposta. «Galahad.» «Galahad... La risposta è esatta!» gridò Joe Starr e gli diede una pacca sulla spalla. La musica dei banjo salì a un livello spaccatimpani. Le due belle ragazze corsero a baciare Hal. Il pubblico applaudì. «Ma come diavolo lo sapeva, Hal?» chiese Starr mentre la musica taceva. Hal scrollò le spalle. «Bene, ha appena vinto cento dollari, vecchio mio.» Joe Starr gli mise in
 
 mano un biglietto. Non era un vero biglietto da cento dollari: era un certificato con un modulo a tergo. «Balle», disse Hal, ma il suo commento fu soffocato da un'altra ondata di musica. «Bene, il tempo è scaduto, amici. Hal tornerà domani, quindi non dimenticate di seguirci...» «Vai a pesca!» gridò il pubblico. Joe Starr fece un cenno di saluto alla telecamera. «Perché dovrei tornare domani?» chiese Hal in tono irritato. «Vuole i cento dollari, no?» sibilò Starr storcendo la bocca mentre continuava a salutare. «Sicuro...» La spia rossa della telecamera si spense. «Non può incassare il premio sino alla fine del suo turno», disse Starr, senza più traccia dell'accento del sud. Si avviò e Hal lo seguì. «Quanto ci vorrà?» Starr si voltò. «Domani. Ci conti. E, per amor di Dio, faccia una doccia.» Indicò con il pollice un giovanotto dalla coda di cavallo. «Spiega al concorrente le regole per il secondo giorno.» Il giovane arricciò il naso. «Si cambi la camicia», gli ordinò. «Va bene, va bene», disse Hal. Mentre lasciava lo studio, qualcuno gli porse un sacchetto di carta. Conteneva un sandwich di pollo con una fogliolina di lattuga appassita e un bicchiere di plastica semipieno di cocktail di frutta. «Buon appetito», disse la guardia del servizio di sicurezza. Hal consumò il pranzo su una panchina del Rockefeller Center e rivisse il suo piccolo trionfo. Chi avrebbe mai pensato che quell'imbecille gli avrebbe chiesto dei cavalieri della Tavola Rotonda? Si trattenne a stento dal ridere. Erano stati il suo primo amore. Da quando s'era fratturato le gambe in quarta elementare ed era stato costretto a leggere per far passare il tempo, il suo universo alternativo si era popolato di sir Lancelot e Gawain il Cavaliere Verde e il giovane Perceval. Erano diventati amici, anzi di più: lo avevano allevato con il loro codice della Cavalleria e i loro ideali di coraggio e di fede. La madre di Hal era morta nell'incidente in cui lui s'era fratturato le gambe. L'aveva causato un pirata della strada nella 115a Strada Est. Invece
 
 di spendere i soldi in roba da mangiare, la madre li aveva usati per andare da una specie d'indovina nella parte spagnola di Harlem, e aveva trascinato Hal con sé nonostante le sue proteste. «Non te l'avevo detto? Non te l'avevo detto che avrebbe visto l'aura sulla tua testa, proprio come me?» aveva esclamato mentre uscivano. «Cribbio, ma'», aveva mormorato Hal, ed era arrossito mentre due ragazze carine che chiacchieravano in spagnolo li incrociavano per la strada. Sua madre aveva riso e gli aveva passato il braccio robusto intorno al collo, mortificandolo ancora di più. «Io l'ho vista fin da quando eri piccolo, Harold, e ho sempre saputo che era magica. La tua vita sarà eccezionale, credimi.» «Vuoi piantarla?» Hal s'era svincolato. «È un'impostora, ma'. Dice la stessa cosa a tutti. È così che li convince a pagare.» «Che ne sai? Tu non sai niente.» Sua madre gli aveva allungato una pacca. «Da grande diventerai presidente. O milionario. L'ho sempre saputo da quando eri...» «Ma'!» La macchina stava già sfrecciando verso di loro, troppo veloce perché potessero scansarsi. Hal fu colpito di striscio, sua madre in pieno. Hal urlò quando vide il corpo inerte, insaccato nel pesante cappotto nero, volare in un arco dall'altra parte della strada. Il guidatore rallentò solo per un attimo, poi accelerò. Non fu mai identificato. Durante i mesi che seguirono, Hal trascorse gran parte del tempo solo nel modestissimo appartamento di Inwood, mentre il padre, che gli amici chiamavano Iron Mike, Mike «di ferro», passava le serate ad azzuffarsi nelle bettole della zona. Mike Woczniak non era cattivo, e anni dopo Hal l'avrebbe ammesso controvoglia. A volte, quando se ne ricordava, portava a casa gli hot dog per il figlio, o un sandwich al formaggio, o una confezione di bibite analcoliche. E nelle giornate buone, quando non ringhiava in preda ai postumi di una sbronza, a volte caricava Hal in tassì e lo portava al garage dove lavorava. Appesantito dalle ingessature, Hal sedeva su un paio di casse accostate e stava a guardare mentre Mike lavorava sul motore di una macchina con la delicatezza e la precisione di un chirurgo, spiegandogli via via le complessità dei motori a scoppio. Se Hal non si fosse diplomato, se non fosse andato al CCNY e non fosse entrato nell'FBI, se non avesse fatto nessuna delle cose che avevano sba-
 
 lordito e rallegrato i parenti abituati a mangiar cavoli, probabilmente sarebbe diventato un ottimo meccanico. Adesso, la sua abilità con i motori era la sola cosa che gli impediva di morire di fame. Ma le cose più belle nei mesi tetri dopo il funerale di sua madre erano venute dai libri. Il primo fu La spada nella roccia di T.H. White; glielo aveva dato la bibliotecaria della scuola. All'inizio Hal s'era trovato a disagio con le dimensioni del volume; ma via via che passavano i giorni e le immagini in bianco e nero del televisore diventavano sempre meno visibili, aveva cominciato a leggere. Fu una rivelazione. Era un mondo d'onore, di magia, di misteri e di verità e di valore, ed era stato reale. Fin dalla prima pagina, Hal aveva creduto nella magia di Merlin e nel destino del giovane Arthur, l'uomo che doveva unire il mondo. Con il tempo, naturalmente, aveva accantonato le leggende più bizzarre, ma non aveva mai dimenticato l'interesse per i castelli e l'araldica del Medioevo, e il sistema feudale che aveva salvato l'Europa dal caos dopo la ritirata dei romani. E aveva continuato a leggere dei cavalieri della Tavola Rotonda molto tempo dopo che gli altri ragazzi della sua età avevano rivolto l'attenzione altrove. Gawain e Gaheris, Lucan e Bohort e Lionel, Tristam l'innamorato, e Lancelot, il più nobile e in fondo il più umano di tutti... Erano gli uomini che avevano plasmato la sua vita, e per lui non avevano mai smesso d'essere reali. Ti nomino cavaliere: sii valoroso, o cavaliere, e fedele! Anche adesso ricordava le parole della cerimonia d'iniziazione che l'avevano affascinato quando le aveva lette in gioventù. Ah, essere cresciuto a quei tempi! Combattere con i grandi che la storia aveva trasformato in leggenda! Hal sorrise. Era un'ironia che avesse pescato l'unica domanda cui era in grado di rispondere. «Sii valoroso, o cavaliere, e fedele!» disse a voce alta. «Come hai detto?» Un ragazzino si fermò davanti a lui. «Niente.» Hal addentò di nuovo il sandwich. «Ehi, sta' a vedere!» Con l'arroganza istintiva tipica dei bambini di cinque anni, il ragazzino fece una capriola sul vialetto. Hal applaudì mentre il bambino alzava le braccia al cielo, con un grumo di chewing gum incollato ai capelli. «Tyler! Tyler, vieni subito qui!» La giovane madre accorse, scosse bru-
 
 scamente il bambino per togliergli di dosso la polvere e lo trascinò via rimproverandolo a gran voce. «Non farlo mai più, mi hai sentito? Potevi cadere sulla pista di pattinaggio! E ti ho detto un milione di volte di non parlare con chi non conosci.» «Ma lui era...» «Era un uomo tutto sporco, ecco. Basta un minuto, Tyler...» La voce si perse tra la folla. Hal finì il sandwich. Be', quella donna aveva ragione, dopotutto, no? Valoroso e fedele... Non erano altro che parole, lette molto tempo prima da un ragazzo che non era mai diventato cavaliere. Adesso era soltanto un uomo molto sporco. Appallottolò l'incarto di cellofan e lo buttò a terra. 5. «Qual era il nome inglese medievale della Scozia?» «Albania», rispose Hal. Joe Starr sussultò. Guardò di nuovo il foglietto che aveva in mano. «Giusto.» Mostrò il foglietto agli spettatori e scrollò le spalle. «È giusto, amici.» Si scatenò la musica dei banjo. Daisy e Mae, come Hal chiamava le due vallette curvilinee di Vai a pesca!, si lanciarono su Hal per abbracciarlo. Gli spettatori applaudirono meno fragorosamente della prima volta. Erano venuti per assistere a scherzacci dozzinali, non a un quiz intellettuale. Joe Starr lanciò ad Hal un'occhiata diffidente. Quando tornò il silenzio, Starr indicò ad Hal di pescare nel pozzo. «Vediamo un po'», disse. «Vai a pesca!» scandì obbediente il pubblico. Hal recuperò la busta dal pozzo di polistirolo, Joe Starr l'aprì e aggrottò la fronte prima di atteggiarsi di nuovo a montanaro. «Che mi venga un accidente», disse con voce strascicata. «Sembra un'altra domanda sulla storia dell'Inghilterra medievale.» «Magnifico», disse Hal. Dagli spettatori si levò un brusio. «Amici, devo dirvi che è una coincidenza straordinaria, davvero! Noi scegliamo domande su tutto, credetemi, e se la stessa categoria esce tre volte di fila...» Lanciò un'occhiata al produttore. «Be', questo dimostra che il fulmine può colpire due volte nello stesso punto. Nel posto da dove ven-
 
 go, abbiamo le foto che lo dimostrano.» Il produttore gli accennò di continuare. «Bene, Hal, vecchio mio. Ecco la domanda. Prima della Peste Nera che devastò l'Europa, ci fu un'altra epidemia che infuriò in Gran Bretagna. Quale?» Un orologio incominciò a ticchettare. «La Peste Gialla», disse Hal. Joe Starr accennò di fermare l'orologio. «Come, Hal?» «La Peste Gialla.» «Cribbio, è esatto!» «Veniva dalla Persia...» incominciò Hal, ma la musica fragorosa dei banjo lo interruppe. «Torneremo a voi dopo un breve spazio pubblicitario», gridò Joe, tendendo la mano verso Hal. Poi la lasciò cadere non appena si spense la spia rossa della telecamera. «Che diavolo sta succedendo?» chiese. «Ehi, questo è il suo show», ribatté Hal. «Lei mi fa le domande e io rispondo.» «Se ha manomesso i foglietti, amico...» «Stia a sentire...» «Siete in onda!» ringhiò dalle quinte il produttore. Starr sfoggiò un sorriso e batté con forza la mano sulla spalla di Hal. «Bene, amici, sembra che il nostro Hal abbia imbroccato una serie favorevole, no?» Il pubblico applaudì fiaccamente. Qualcuno protestò. «Finora ha dato tre risposte esatte. Altre due, e vincerà un viaggio a Londra!» Starr attese la reazione del pubblico, che non ci fu. «Allora, Hal? Prendi questa e...» «Vai a pesca», dissero svogliatamente pochi spettatori. Hal immerse la canna, pescò un pesce verde e attese che Joe Starr lo prendesse. «Vorrei sapere, Hal», chiese Starr mentre accarezzava la busta, «che succederà se questa è una domanda sulla missilistica.» «Immagino che mi tirerà una torta in faccia», replicò Hal. Il pubblico applaudì. «Oh, molto peggio», disse Starr con un sogghigno. «Sissignore.» Aprì la busta e prese il foglietto. «Uh...» Si sforzò di sorridere. «È un'altra domanda di storia medievale inglese.»
 
 Il pubblico cominciò a fischiare e protestare. «Lo show è truccato!» gridò qualcuno. Joe Starr fece il possibile per ristabilire la calma. «Ehilà», disse con falsa cordialità. «Sentite questa, amici. È una meraviglia. Pronto, Hal?» «Spari.» «È un imbroglio!» urlò qualcuno. Starr scosse la testa con aria sicura. «La prima vera tragedia inglese, Gorboduc... Ehi, sembra la versione russa di Paperino!» Attese la risata, ma il pubblico non fiatò. «Pensate che sappia chi è Topocremlino?» Silenzio. Starr si schiarì la gola. «Bene, Hal: questo dramma, Gorboduc, narra la storia di due sventurati fratelli. Come si chiamavano?» Hal sorrise. Aveva letto Gorboduc durante il primo anno del college. «Ferrex e Porrex.» «Giusto», disse fiaccamente Starr. I tecnici del suono alzarono al massimo il fragore della musica registrata per soffocare le grida del pubblico, ma invano. Gli spettatori si alzarono e marciarono verso il palcoscenico per protestare. Daisy e Mae, che stavano per andare a baciare il concorrente, girarono sui tacchi e fuggirono lontano dall'esercito inviperito che veniva tenuto a bada dal personale di scena. Il produttore, con un telefono in mano, fece un cenno a Starr. «Ora faremo una piccola pausa, amici, e quando torneremo...» Joe Starr si portò la mano all'orecchio e indicò al pubblico di gridare il titolo dello show. «Vai a...» «Vai a quel paese!» gridò qualcuno. Il produttore accorse per confabulare con Starr. Poi si avvicinò ad Hal. «Salve, Hal, sono Frank Morton. Il produttore.» Tese una mano viscida. «Senta, adesso passeremo a un altro concorrente», disse. Aveva la fronte sudata. «Stanno arrivando quelli dell'FCC.» «Oh, Cristo», gemette Joe Starr. Morton lo ignorò. «Abbiamo una saletta dove potrà aspettarli», disse ad Hal. «Perché?» «Perché pensano che il gioco sia truccato, stupido», sibilò Starr. «Oh, Dio, Dio.» «Calmati, Joe», disse Morton. «Calmarmi? Non capisci? Siamo daccapo con la stramaledetta storia di
 
 Lascia o raddoppia?!» «No, no.» Il produttore si sforzava di tenere la voce bassa. «È uno show pulito al cento per cento, Joe, e lo sai come lo so io.» «Allora come fa quello a rispondere alle domande?» Tutti e due guardarono Hal. «Sapevo le risposte», disse lui alzando le spalle. «Le sapeva? Quattro in fila?» «Ehi, è un gioco. Qualcuno deve pur vincere, una volta o l'altra.» «Basta così.» Morton si tolse gli occhiali e si asciugò la faccia. «Sono sicuro che non c'è da preoccuparsi. Ma con uno spettacolo in diretta è inevitabile che ci sia qualche bega, una volta o l'altra...» «Una bega? Qui ci va di mezzo la mia carriera, Frank!» «Ne parleremo più tardi», disse Morton, e accennò all'uomo dalla coda di cavallo di condurre via Hal. «È spacciato, stronzo», borbottò Joe Starr. Hal rise. «Anche lei non mi sembra molto allegro.» Scosse la testa imitando il presentatore. «Vecchio mio.» Bene o male, Starr era riuscito a far sedere gli spettatori. Sul monitor della stanzetta dove si trovava, Hal vide un uomo scaricato da una gru in una vasca piena di palloni. Il pubblico rideva a crepapelle. Il concorrente aveva sbagliato una domanda d'astrofisica. Strano, pensò Hal. Dovevano esserci due o tremila buste nel pozzo. La probabilità di pescare quattro domande consecutive sullo stesso argomento era a dir poco minima. Eppure era successo. Quattro domande sull'unica materia che conosceva. «No, non è vero», disse a voce alta. Sapeva molte altre cose. Conosceva i motori delle automobili, le armi da fuoco, le procedure della polizia, il diritto... Fesserie. Se qualcuno ti avesse fatto quelle domande una settimana fa non avresti saputo rispondere. Era vero. Aveva letto Gorboduc, sì, ma erano passati vent'anni e più. Ferrex e Porrex? Erano nomi rimasti sepolti per due decenni. Albania? Chi credeva d'imbrogliare? Non aveva mai studiato l'antica Scozia. Poteva essere scritto in una nota in un libro che aveva letto chissà quando, magari quando faceva ricerche per un tema alle superiori... Non hai mai sentito parlare di un'Albania, a parte quella nei Balcani, idiota.
 
 Si passò le dita fra i capelli. Che cosa l'aveva spinto a rispondere: «Albania»? E dacché sei in vena di sincerità, Hal, non dimenticare che non sai niente della Peste Gialla. Spense il televisore mentre entravano due uomini in borghese. Si presentarono come investigatori della Federal Communications Commission. «Solo qualche domanda, signor...» «Woczniak.» «Bene. Sa che partecipare alla manipolazione dei risultati di un gioco di questo tipo costituisce un reato federale?» I due torreggiavano su di lui. «Sì», rispose. «L'FBI me l'aveva spiegato.» Quattro ore più tardi, quando i due dell'FCC esaurirono le domande, Hal fu autorizzato a lasciare lo studio. Joe Starr e il produttore di Vai a pesca! erano sul palcoscenico con altri investigatori, e il contenuto del pozzo era sparso su un tavolo. 6. «Questa notte abbiamo letto tutte le domande che stavano nel pozzo», disse l'indomani il produttore ad Hal. «C'erano sette domande sull'Inghilterra medievale. Lei ne ha pescate quattro.» Alzò le spalle. «È stata una coincidenza incredibile, ma è tutto.» «Lo credo anch'io», fece Hal. «Quelli dell'FCC vogliono assistere all'ultima estrazione, ma poi sarà finita.» Il produttore sorrise stancamente. «Mi scusi per le grane. Lo show è in diretta, capisce...» «Sicuro», lo tranquillizzò Hal. «Buona fortuna.» Hal annuì. Morton aveva ragione, si disse. Una coincidenza. Tutto lì. Una strana coincidenza. E la cosa più assurda era che non conoscevi le risposte prima che ti uscissero dalla bocca. Ma questo non l'hai detto agli agenti dell'FCC, vero, vecchio mio? Scacciò quel pensiero. Quando uno beveva come lui, si disse, era impossibile stabilire che cosa sapeva e che cosa non sapeva. Nel cervello succedevano tante cose... Per quel che gli risultava, poteva darsi che avesse pas-
 
 sato tutto l'ultimo anno a leggere libri di storia medievale dopo essersi ingozzato di liquore da Benny's fino al punto di istupidirsi. A proposito, Hal immaginava che qualcuno della sua vecchia banda avesse saputo del suo successo televisivo. Uno spezzone della registrazione del giorno prima era andato in onda nel telegiornale della sera: mostrava un branco di spettatori arrabbiati che uscivano dallo studio. Un uomo dichiarava sorridendo che quel gioco era un imbroglio. Una donna furibonda se la prendeva con il governo. La registrazione mostrava Hal, ancora più malinconico di quanto pensava di essere, mentre pronunciava i nomi «Ferrex e Porrex». Non mi sorprende che pensino a un gioco truccato, si disse osservando la propria immagine. Certo, per i suoi conoscenti non sarebbe cambiato nulla: i frequentatori di Benny's sarebbero stati felici di sapere che Hal aveva scoperto un modo nuovo per rubare. Gli sembrava di sentirli ridere nel bar, parlare dei debiti che aveva con ognuno di loro e dei metodi che avrebbero usato per farsi saldare. Quella sera avrebbe fatto bene a non andare da Benny's. O almeno fu la giustificazione che diede a se stesso per non andare a bere. Non beveva da due giorni. «Pronto, Hal?» Il tipo con la coda di cavallo lo scortò sulla scena, al suono dei banjo. Mentre Hal attendeva di cominciare, Joe Starr spiegava la presenza degli agenti dell'FCC, anche se ormai tutti, nel Paese, sapevano che quella puntata di Vai a pesca! si sarebbe svolta sotto controllo. «Quelli del fisco», disse Joe mentre indicava i due dall'aria imponente che gli stavano alle spalle come se facessero parte della scena. All'inizio Starr aveva protestato all'idea di essere controllato in diretta dai federali, ma quando aveva saputo che i telespettatori di Vai a pesca! sarebbero stati più numerosi che mai, si era arreso. Dopotutto, gli aveva detto Frank Morton, le cronache di quel che era successo il giorno prima avevano moltiplicato l'audience. «Pronti per accogliere Hal?» gridò Starr. Sembrava che gli spettatori fossero venuti ad assistere a una partita di football: evviva e boati, trombette pneumatiche, fischietti, striscioni che acclamavano Hal, altri che chiedevano il suo arresto. «Venga, vecchio mio!» Gli uomini dell'FCC fecero una smorfia quando il concorrente passò loro davanti. Seguendo le loro istruzioni, Hal aveva indossato una camicia a maniche corte e un paio di pantaloni senza cintura.
 
 «Che cosa pensate che voglia fare, impiccarmi in diretta?» aveva chiesto. I federali non avevano sorriso. Nemmeno Joe Starr cercava di nascondere la sua antipatia per lo sgradevole concorrente che aveva messo in pericolo il suo show e la sua carriera con una bizzarra serie fortunata. «Sentiamo, Hal», disse in tono pigro, «come mai uno come lei si interessa tanto al Medioevo?» Hal scrollò le spalle. «Mi piaceva.» Dietro di lui, i due dell'FCC si guardarono. «Ecco, devo essere sincero, Hal. I nostri amici del fisco hanno controllato tutte le domande nel pozzo, e mi dicono che ne sono rimaste tre sole che hanno a che fare con la storia medievale inglese. Quindi non è probabile che ne peschi una, vero?» «Credo di no.» «Pensa di poter rispondere a una domanda su un altro argomento?» «Forse sulla riparazione delle macchine.» Joe Starr ridacchiò. «Allora spero sinceramente che peschi una domanda sulla riparazione delle macchine, Hal.» Gli occhi di Starr erano cerchiati di scuro e avevano una luce malevola. «Perché se non mi dà una risposta esatta, potrei farle un trattamento speciale.» Il pubblico applaudì. «Oh, un'altra cosa, Hal.» Daisy e Mae comparvero reggendo una lunga sciarpa di seta nera. Starr l'indicò solennemente. «Quella è la benda. Volete controllare, signori?» Uno degli agenti dell'FCC passò le mani sulla sciarpa, la sollevò controluce e la restituì con un cenno d'approvazione. «Per mostrare ai nostri amici del fisco e al nostro pubblico che non è assolutamente possibile per lei leggere le risposte, in nessun modo, vogliamo che la metta, Hal. D'accordo?» «D'accordo.» Le due vallette legarono la sciarpa intorno agli occhi di Hal. «Vede qualcosa?» «No.» «Bene. Pronto, Hal?» gridò Starr. Hal annuì. «Vai a pescaaaa!» Il comando degli spettatori risuonò, tonante. Mentre Hal infilava alla
 
 cieca l'estremità della canna nel pozzo, gli agenti dell'FCC gli si affiancarono. Il pesce di plastica fu immediatamente afferrato da uno di loro, che l'aprì e lesse il foglietto prima di consegnarlo a Joe Starr. «Pronto per la domanda, Hal?» «Credo di sì.» Starr prese il foglietto dalle mani dell'agente dell'FCC, che era diventato stranamente cinereo. «Nel Medioevo...» Starr lasciò cadere le braccia. Chiuse gli occhi. «Non è possibile», gemette, dimenticando l'accento del sud. Il pubblico esplose. I due dell'FCC si guardarono in faccia. Uno dei due fece un gesto rassegnato. «Devo leggere?» chiese loro Starr. Dopo un attimo di esitazione, uno rispose: «Sì, signore». Ci vollero due minuti più un intervallo pubblicitario per calmare il pubblico. «State a sentire, amici. Quelli del fisco dicono che tutto è regolare, e vi assicuro che hanno ragione.» Vi furono fischi e boati all'indirizzo dell'FCC. Joe Starr scosse rabbiosamente la testa. «Cribbio, oh, cribbio, Hal, devo dire che ha una fortuna sfacciata», mormorò, affranto. «Legga la domanda», disse spazientito Hal. Starr aveva un velo di saliva agli angoli delle labbra. «Oh, la leggerò, sicuro. Ma poi lei deve rispondere», concluse con fare sardonico. Dal pubblico si alzò un clamore minaccioso. «Nel Medioevo, le leggende parlavano di una sostanza serica che a volte appariva magicamente in connessione con eventi straordinari. Qual era il nome attribuito a questo tessuto stranissimo?» L'orologio cominciò a ticchettare. Hal respirò profondamente. Aveva la mente vuota. In un certo senso era un sollievo non conoscere la risposta. Negli ultimi tre giorni era vissuto nel tormento dell'incertezza: sapeva certe cose senza saperle, si chiedeva in che modo le informazioni sconosciute gli balzavano alla mente come per magia. Ora, almeno, sapeva di non essere pazzo. E aveva vinto quattrocento dollari. Quattrocento dollari più uno sformato in faccia, ed era uno sformato di fagiano... Il profumo del fagiano riempiva la sala assieme alla musica e all'abbaiare dei cani. Era strano sentire l'uccellino in mezzo a quel chiasso: ma il suo canto era così puro e dolce che Hal alzò la testa, e l'uccellino entrò in volo
 
 dalla finestra aperta... Mio Dio, questo è un ricordo... E continuando a cantare andò a posarsi... È il ricordo di un altro, non è il mio... Andò a posarsi sul dito di un uomo, qualcuno di cui Hal non scorgeva il volto, qualcuno che offriva all'uccellino un pezzo di pane. E poi apparve la Coppa, un'allucinazione collettiva, senza dubbio, la Coppa che aleggiava sopra la tavola. Hal si sentì soffocare. Basta! Non è un ricordo mio! Non ho mai visto una coppa! La vedevano tutti. Aleggiava nell'aria e ricordava ai cavalieri che la loro missione non era compiuta. Il coltello di Hal cadde rumorosamente sul tavolo, ma l'uccellino non si mosse dal dito su cui era posato. Anche l'uccellino guardava la Coppa, il Graal che appariva come un arcobaleno nella nebbia, drappeggiato nello sciamito, scintillante come acqua... «Risponda, Hal!» latrò Joe Starr. La visione crollò come un muro sfondato. «Drappeggiato nello sciamito», mormorò Hal. «Come ha detto?» «Sciamito», ripeté Hal. Inspiegabilmente, stava per piangere. «Eeee-satto! Ha vinto un viaggio a Londra!» ululò il presentatore. Il pubblico urlò. I banjo incominciarono a suonare. Hal sentì soltanto poche note, poi svenne. 7. L'uomo che diceva di chiamarsi Saladin socchiuse le palpebre nel sole fulgido del pomeriggio che entrava dalle finestre dell'ufficio del dottor Coles. Era la prima volta, da quando il dottor Coles era giunto a Maplebrook, che il paziente usciva dalla cella del sotterraneo. «Sieda, prego», disse Coles, indicando una poltrona rivestita in finta pelle. Il paziente arricciò il naso sdegnosamente. Alzò la testa aristocratica. La camicia di forza che lo bloccava sembrava una barbarie inutile. «Il mio nuovo alloggio è pronto?» chiese a voce bassa. «Sì.» Il medico sorrise. «Non c'erano posti liberi, ma durante la notte uno dei nostri ricoverati è morto nel sonno. Una strana coincidenza.» «Non m'interessa», tagliò corto Saladin. «Vorrei trasferirmi nell'alloggio nuovo.» «Pensavo che prima potremmo parlare un po'», disse Coles. «Una seduta d'indagine prima che mi sia permesso di andare nella mia
 
 cella, vero?» Coles si agitò, impacciato. «Qualcosa del genere.» Anche a quella distanza, il direttore era costretto ad alzare la testa per guardare in faccia Saladin. «Questo indumento è umiliante. La prego di togliermelo.» «Non posso.» «Chiami un inserviente. Se tentassi qualcosa di sospetto, può farmi mettere fuori combattimento prima di rimandarmi nel sotterraneo.» Coles conosceva quella procedura. Il suo predecessore gli aveva assicurato che lo spray chimico e un robusto bastone erano il metodo più efficiente quando si aveva a che fare con i pazzi criminali. Coles l'aveva odiato fin dal primo momento. «Ho abolito queste abitudini», disse. «Molto umanitario, dottor Coles.» C'era un brillio divertito negli occhi scuri di Saladin. «La crudeltà non è necessaria.» «Neppure se un paziente tenta di ucciderla?» «Non credo che lei lo farà.» «Allora mi tolga la camicia di forza.» Coles espirò rumorosamente attraverso il naso e rifletté. «I suoi atteggiamenti illuminati non sono altro che un'ipocrisia, vero, dottore? Nonostante tutte le sue proteste, ha una paura tremenda.» «Sciocchezze. Ora parliamo d'altro.» Saladin rise fragorosamente, una risata profonda e musicale. Al medico venne in mente Howard Keel in Baciami, Kate. «Naturalmente.» Si assestò con eleganza sulla poltrona. «Che cosa vorrebbe sapere?» Coles prese un bloc notes e lo posò sul ginocchio mentre si appoggiava alla scrivania. «Oh, dica quello che le viene in mente. Magari il suo nome.» «Lo conosce già.» «Intendo il suo nome completo.» «Saladin è l'unico nome che abbia mai conosciuto.» «Sua madre la chiamava Saladin?» Il paziente fece una smorfia. «Forse no. Ma non l'ho più vista da quando avevo cinque anni.» «Dove?» Saladin rifletté. A giudicare dall'espressione, sembrava un'esperienza
 
 piacevole che risaliva a regni dimenticati. «Un luogo caldo», disse finalmente. «Le donne avevano il seno scoperto. C'erano canneti lungo il fiume.» «Quale fiume?» Saladin si concentrò per un momento, quindi desistette con un sorriso di scusa. «Sono passati molti anni, dottor Coles.» «Sta bene. Ricorda il Paese dov'è nato?» «No. Solo poche immagini rimaste impresse nella mente. Come ho detto, è passato molto tempo...» «Sì, sì. Quanti anni ha esattamente, Saladin?» «Non ne ho idea.» Straordinario, pensò Coles. Ha rinnegato interamente la propria personalità. Chiunque sia «Saladin», quest'uomo lo ha inventato. «Vi sono ampi segmenti del suo passato che non ricorda?» Il paziente sbatté le palpebre con un movimento pigro. «So quello che so», disse. «E immagino sia ciò che devo sapere al presente.» «Capisco.» «Dottor Coles?» «Sì?» «La camicia di forza.» «Gliel'ho detto. Non posso...» «La prego.» Saladin abbassò lo sguardo sull'indumento costrittivo, poi cercò gli occhi del medico. «Un po' di dignità.» Coles strinse le labbra. Aveva sempre odiato le camicie di forza. In altre istituzioni aveva visto le facce degli uomini costretti a portarle per giorni e giorni, indicibilmente degradati dall'impotenza. Prese il telefono con uno scatto irritato. «Mandatemi un inserviente», ordinò. Pochi minuti dopo, un uomo in camice bianco entrò e si fermò accanto alla porta. Rivolse un cenno al medico e incrociò le braccia sul petto. Coles andò alle spalle di Saladin e sciolse le cinghie, poi tornò in fretta alla scrivania. «Ah, così va molto meglio», esclamò Saladin mentre si sfilava la camicia di forza. Si sgranchì le dita e le guardò. «Grazie, dottor Coles.» E con uno scatto convulso, scavalcò la scrivania e strinse le dita intorno alla cravatta del medico. Prima che quello avesse la possibilità di emettere un gemito di protesta, Saladin gli sbatté con violenza la testa contro il bordo della scrivania.
 
 Coles gorgogliò, stralunando gli occhi. Il sangue fiottava dalla ferita orizzontale alla fronte da cui sgorgavano frammenti di grigio tessuto cerebrale. Le dita si contrassero. Alzò lo sguardo verso l'aggressore. Saladin lo osservava con interesse e una sfumatura d'impazienza. Dietro di lui c'era l'inserviente che teneva sempre le braccia incrociate sul petto. L'ultimo, nebuloso pensiero del dottor Mark Coles fu che i due uomini avevano gli stessi occhi. Saladin dilatò le narici. Tenne stretta la cravatta ancora per un momento e assaporò lo spettacolo dell'essere che stava morendo. «Chiama la segretaria», disse poi. L'inserviente sbirciò dalla porta. «Il dottor Coles la vuole», disse. La segretaria di Coles, una donna giovane con una gran criniera di capelli biondi pettinati all'ultima moda, si alzò in fretta, passò accanto all'inserviente ed entrò. «Sì, dottor Coles?» Ebbe appena il tempo di notare il sangue che sgorgava a torrenti dal corpo del direttore abbandonato sulla scrivania, prima che Saladin l'afferrasse per i capelli. La donna urlò. Era un suono acuto e quasi dolce, ma durò così poco che, se qualcuno l'avesse sentito fuori dell'ufficio, l'avrebbe scambiato per una risata. Nel momento stesso in cui l'urlo le usciva dalla gola, Saladin le prese la testa fra le mani e torse, socchiudendo gli occhi nell'udire il piacevole scricchiolio delle piccole vertebre cervicali che si spezzavano. Un fiotto della saliva della ragazza gli colò sulla mano. La lasciò con un'esclamazione di disgusto. L'inserviente assistette con disinteresse alla scena e compose un numero al telefono. Poi prese una camicia e un paio di pantaloni da un pacco nascosto dietro una libreria. Accanto al pacco c'era un cubo di plastica con due fili metallici che andavano a inserirsi in una presa elettrica collegata a un timer. In tutto Maplebrook, a tutti i piani e in tutte le ali, c'erano congegni di quel tipo collegati al nuovo generatore ausiliario. Anche l'uomo che aveva diretto l'installazione del generatore aveva gli occhi di Saladin. «Puliscimi», disse Saladin, e tese la mano come se volesse farsela baciare. L'inserviente posò il telefono e, con un fazzoletto di carta, tolse la saliva
 
 della segretaria morta dalla mano di Saladin. Poi riprese il ricevitore e parlò. «Cinque minuti.» Le luci si spensero per un attimo prima che entrasse in funzione il generatore ausiliario. Dall'altro capo della linea una voce rispose: «Fatto». Saladin tese le braccia e alzò il mento per indicare che era pronto a farsi vestire. Mentre l'inserviente gli sbottonava la camicia blu della prigione, un'auto si fermò davanti al manicomio. Un'altra la seguì. L'ultimo oggetto che l'inserviente porse a Saladin era un anello d'oro con un enorme opale. Sulla pietra era incisa un'immagine dello stesso Saladin. Tre uomini scesero dalle macchine ed entrarono, conducendo un uomo alto e magro in modo impressionante, lacero come un vagabondo. L'uomo si guardava intorno senza capire, come se fosse drogato. Nell'atrio, uno dei tre si avvicinò al banco del servizio di sicurezza, situato nel punto in cui s'incontravano i corridoi est e ovest. Dietro il banco c'erano due ascensori. «Nome, prego», disse la guardia. Il nuovo arrivato estrasse dalla giacca una Beeman automatica, munita di silenziatore, e colpì la guardia alla fronte. Il crac del colpo echeggiò nel corridoio deserto. La guardia si accasciò sul banco, con la testa spaccata e sanguinante. Sembrava che si fosse addormentato. Gli altri uomini controllarono i corridoi mentre gli indicatori sopra gli ascensori scendevano vertiginosamente. Un campanello squillò quando un ascensore giunse al piano terreno. I due uomini rimasero immobili, con le armi puntate per sparare. Le porte si aprirono e ne uscirono due visitatori. La donna aveva un abito blu con le maniche a sbuffo. Gli occhi erano arrossati e gonfi. Vide la guardia sanguinante sulla scrivania. «Darryl», mormorò, e strinse il braccio dell'uomo che l'accompagnava. Non ebbe il tempo di dire altro, prima di essere colpita al cranio. Meccanicamente la bocca si aprì e si richiuse come quella d'un pesce, mentre le gambe le mancavano. Il suo compagno non perse tempo. Si liberò dalla stretta convulsa e corse verso la porta. Era quasi arrivato allo stuoino di gomma quando uno degli uomini lo raggiunse e lo scagliò sul pavimento colpendolo con violenza alla testa. I due uomini condussero il vagabondo nella cabina dell'ascensore. Le
 
 porte si chiusero e l'ascensore scese nel sotterraneo del manicomio. Il terzo uomo controllò l'orologio. Il secondo ascensore si fermò. Quando le porte si aprirono, ne uscirono Saladin e l'inserviente. Il pistolero s'inchinò a Saladin. In quel momento l'altro ascensore risalì dal sotterraneo. Questa volta i due ne uscirono soli. L'uomo magrissimo non era più con loro. S'inchinarono a Saladin. Tutti e cinque si incamminarono per uscire. Soltanto Saladin, che aveva le gambe così lunghe, non correva. Le automobili avevano appena varcato il cancello di Maplebrook quando l'intera costruzione esplose in una sfera di fuoco. 8. Cinque mesi prima che il Maplebrook Hospital venisse distrutto dalle fiamme, e poco dopo che Hal Woczniak aveva lasciato l'FBI cominciando a distruggersi con l'alcool, due drogati derubarono le cassette di sicurezza della Riverside National Bank in un sobborgo di Chicago. I ladri fuggirono con contanti e gioielli per un valore di circa dieci milioni di dollari, ma furono catturati a pochi isolati di distanza. Il bottino, infilato in sacchi di plastica per l'immondizia, cadde dalla macchina quando la polizia effettuò gli arresti. Fu recuperato tutto, a eccezione di un oggetto di metallo incavato verdegrigiastro, simile a un portacenere art déco in bronzo. Nessuno notò il pezzo vagamente sferoidale che rotolò sotto la macchina e finì nel canaletto di scolo, accelerò nella discesa, galleggiò per un isolato in un rivoletto di neve disciolta e andò a fermarsi in un mucchio di mozziconi di sigaretta davanti a un tombino. Fu là che lo trovò un ragazzo di dieci anni, Arthur Blessing. Tolse il fango con i guanti e si accorse che in realtà la sfera era una specie di coppa. Somigliava molto alle tazzine senza manico del servizio da tè giapponese della zia Emily. La coppa era tiepida. Anche se il suo alito si condensava nell'aria di gennaio, Arthur ne sentiva il calore attraverso i guanti fradici. L'accostò alla guancia e provò qualcosa che non avrebbe saputo spiegare, come la sensazione che aveva avuto al campeggio estivo quando realizzava un home run che assicurava la vittoria in una partita. Gli dava una sensazione di appartenenza. «Emily! Emily!» gridò mentre saliva di corsa le scale.
 
 «Hai mai sentito parlare degli ascensori, specie di elefante?» Un vecchio si affacciò da una porta al primo piano. Portava una camicia scozzese e il cardigan giallo che aveva sempre indossato da quando Arthur lo conosceva. I capelli bianchi spuntavano in ciuffi irti intorno alla parte centrale calva della testa. Le mani chiazzate di scuro erano abbandonate lungo i fianchi e fremevano. Gli occhi sembravano enormi dietro le grosse lenti. «Mi scusi, signor Goldberg. Spero che non dormisse.» «Dormire? E chi riesce a dormire in questo appartamento? C'è sempre gente che chiacchiera sulle scale. A due passi c'è lo scarico dell'immondizia. Non fanno altro che portare l'immondizia a tutte le ore e si fermano a parlare. Anche nel cuore della notte. Vuoi un biscotto?» «No, grazie, signor Goldberg.» Il vecchio trasse di tasca un grosso biscotto di farina d'avena al burro d'arachidi in una confezione di cellofan. «Ecco, prendi. Ne ho comprati due alla drogheria. Te ne fanno sempre comprare due, anche se ne vuoi uno solo.» Il vecchio porse di nuovo il biscotto. «Su, avanti.» «Grazie», disse Arthur. Il vecchio sorrise. «Vuol vedere che cosa ho trovato?» Arthur estrasse la sfera metallica dalla tasca del giubbotto da baseball. Il signor Goldberg l'esaminò abbassando gli occhiali per scrutarla meglio e se l'accostò al naso. «Che cos'è? Un portacenere?» «Non lo so. L'ho trovato per la strada.» «È un portacenere», sentenziò il signor Goldberg. «A te non serve.» Lo restituì. «Come sta tua zia?» «Bene, credo.» «La sera non esce mai.» «Non esce spesso, no.» Il signor Goldberg scrollò le spalle. «Chi può darle torto, con tanti delinquenti in giro?» Si sporse al di sopra della testa di Arthur. «Prima o poi verranno ad ammazzarci nei nostri letti!» gridò per farsi sentire dal portinaio che non gli badò. «Non abbiamo alcuna protezione. Abbiamo bisogno della polizia!» Il portinaio scosse la testa e sorrise. «Io saprei proteggere il palazzo meglio di certa gente!» Secondo la zia Emily, il signor Goldberg e il portinaio erano in lite da nove anni, da quando il portinaio aveva lasciato entrare nell'appartamento
 
 la nuora del vecchio mentre lui era all'ospedale. «Ora devo andare, signor Goldberg», disse Arthur. «Saluta la zia. È una brava ragazza. Molto carina. Dovrebbe trovare un brav'uomo.» «Sicuro», confermò Arthur, alzando gli occhi al cielo. Lui non avrebbe certo usato la parola «carina» per descrivere la zia Emily. Ricominciò a salire le scale. «Non mi riferivo a me, naturalmente.» «Nossignore.» «Dovrebbe trovarsi un giovanotto con un buon posto.» «Sissignore.» «Dille che ho un nipote di trentasei anni, un avvocato. Ha divorziato da poco, ed è stato meglio così, credimi!» Il vecchio era appoggiato alla ringhiera. «Dille di venire a trovarmi.» «Certo, signor Goldberg», mentì Arthur. Non aveva intenzione di infliggere la zia Emily a uno stupido che aspirava a un appuntamento con una donna normale. «Ci vediamo domattina», disse al vecchio. Il signor Goldberg lo salutò con un cenno distratto e cominciò una nuova tirata contro il portinaio. «Sono arrivato, Emily», disse Arthur. La zia era seduta al computer e gli voltava le spalle. Fece un cenno con la testa per indicare che l'aveva sentito. «Ho trovato qualcosa...» Emily alzò la mano destra con l'indice puntato per chiedere silenzio. Arthur si tolse il berretto e i guanti e li mise sul calorifero. Cominciarono a fumare e a emettere un leggero odore oleoso di lana. Andò al frigo dove la cena, disposta su due piatti di carta, era pronta da mettere nel forno a microonde. C'erano fagiolini, finocchi e spaghettini brunicci. Arthur gemette. Emily Blessing era diventata vegetariana anni prima; tuttavia, dato che non cucinava, non aveva imposto al nipote le sue abitudini alimentari fino a quando un ristorante specializzato aveva aperto a due passi da casa. Adesso, al posto della solita cena precotta e dello spezzatino che avevano nutrito Arthur durante l'infanzia mentre Emily pascolava a carote crude e lattuga dietro un giornale, il ragazzo era costretto a mangiare mucchi di riso Cilantro, Rutabaga e Nutmeg, e altri piatti che avevano un aspetto orribile e un sapore ancora più repellente. Si versò un bicchiere di latte e sbatté lo sportello del frigo. Emily alzò di
 
 nuovo l'indice. «Scusa», borbottò Arthur. Portò il latte al tavolo da pranzo, dall'altra parte della stanza. Sul tavolo c'era un sacchetto di carta accanto al fascio di fogli e a una matita appena temperata. Arthur sapeva che cosa conteneva il sacchetto. Tutte le mattine alle sette Emily comprava una galletta in ufficio, quando passava il carrello del tè, e la teneva tutto il giorno nella borsa per darla ad Arthur nel pomeriggio. Faceva parte di un programma, pensò Arthur. Con la zia Emily, tutto faceva parte di un programma. Ogni giorno feriale lui si alzava alle cinque e mezzo, per colazione mangiava fiocchi di mais, e scendeva nell'appartamento del signor Goldberg alle sei e mezzo, quando Emily andava al lavoro. Dopo un'ora passata a guardare il notiziario alla televisione (con grande gioia di Arthur, il vecchio aveva sentenziato fin dall'inizio che la televisione aveva qualche merito, nonostante i divieti di Emily), il signor Goldberg lo accompagnava alla fermata dell'autobus alle sette e mezzo, e lui andava a scuola. Emily pagava al signor Goldberg una piccola somma mensile per il suo disturbo. Ogni giorno, quando Arthur rientrava, la zia lo stava aspettando. O, più esattamente, era nell'appartamento. Di solito lavorava al computer fino alle cinque o alle sei, ed era raro che prima di allora gli desse ascolto. Arthur rinunciò alla galletta e diede la preferenza al biscotto del signor Goldberg, bevve il latte ed esaminò l'oggetto trovato. Non si era sbagliato. La sfera cava era calda. La sentiva calda persino nell'appartamento. «Em...» Emily scosse energicamente la testa. Le dita continuarono a volare sui tasti. Arthur posò il suo tesoro con un secco tonfo di sfida. Tanto, pensò irritato, a Emily non importava niente. Non aveva mai desiderato allevare un ragazzo. Quando si arrabbiava, spesso gli rinfacciava che la camera dove dormiva lui era stata il suo studio, e che aveva fatto un immenso sacrificio. Era davvero così, secondo lei. Emily Blessing era una donna molto intelligente, e la sua collaborazione aveva aiutato due scienziati del Katzenbaum Institute a vincere il premio Nobel. L'Istituto era un centro di ricerche votato all'esplorazione della scienza pura. Se Emily non fosse stata costretta ad abbandonare gli studi per allevare un bambino orfano, il premio Nobel avrebbe potuto vincerlo lei. Arthur passò le dita sulla sfera. Il calore era strano, piacevole. Cercò di
 
 metterla in equilibrio sulla testa, ma la sfera cadde rumorosamente sul pavimento. Emily sussultò. «Arthur, smettila!» gridò. «D'accordo, d'accordo.» «Ti ho lasciato un po' di lavoro.» «Sì, ho visto.» «Prego?» «Volevo dire: sì, grazie.» «Così va meglio.» Le dita ripresero a battere sui tasti del computer. Con un sospiro, Arthur prese il primo foglio dei problemi di matematica. Erano basati sulle radici cubiche. Li risolse mentalmente e passò ai logaritmi e alle funzioni binarie. Usò la matita solo per alcune equazioni dell'ultimo foglio. «Ho finito», disse con voce monotona. Sapeva che Emily non gli avrebbe badato. Girò l'ultimo foglio sul tavolo. Sotto c'era una busta di posta aerea con un francobollo britannico. Era indirizzata a lui. L'aprì con impazienza. Non aveva parenti, a parte Emily, e non riceveva quasi mai posta, soprattutto dall'estero. Caro signor Blessing, abbiamo il triste dovere di informarla della morte di sir Bradford Welles Abbott... Arthur aggrottò la fronte. Chi? Secondo il testamento del nostro cliente, una proprietà terriera di circa trecento metri per trecento è stata lasciata dalla signora Dilys Blessing ai suoi discendenti superstiti. Poiché, a quanto ci risulta, Lei è il solo figlio vivente della defunta signora Blessing, la proprietà spetta a Lei. La proprietà citata, conosciuta tradizionalmente come Lakeshire Tor, si trova approssimativamente tre chilometri a sud-ovest di Wickesbury, al confine meridionale della Somerset County. È terreno agricolo coltivabile, sebbene vi si trovino le rovine di una fortificazione collinare post-romana... «Emily!» Le mani della zia Emily si staccarono dalla tastiera. «Arthur, ti ho det-
 
 to...» «Leggi! Ho ereditato un castello!» «Finiscila di gridare.» «Va bene. Guarda», disse Arthur abbassando la voce, e si avvicinò. «È morto un tale che mi ha lasciato un castello. Be', è una fortezza in collina, ma in pratica è la stessa cosa. Si chiamava sir Bradford Welles Abbott. Non è un nome sensazionale?» Il viso di Emily assunse un'espressione di cupa sorpresa. «Lo conoscevi?» chiese Arthur. La zia prese la lettera senza rispondere e la lesse in silenzio. Si schiarì la gola prima di parlare. «Dice che questi avvocati possono vendere la proprietà e spedirti il ricavato.» Si sforzò di sorridere. «Possiamo versare quella somma nel fondo per i tuoi studi: potrà esserti utile all'università...» «Ma, Emily», mormorò il ragazzo. «È il mio castello...» «Oh, non è un castello, ne sono sicura. Qui parla di rovine post-romane. Probabilmente sarà un cumulo di poche pietre.» «Voglio vederlo.» «Non se ne parla neppure. Il mio lavoro...» «Puoi prenderti una vacanza, Em. Non l'hai mai fatto. Potremmo andare in Inghilterra.» «E la scuola?» «Andremo d'estate quando le scuole sono chiuse.» «Non abbiamo soldi da spendere.» «Sì, che li abbiamo. Ho visto il tuo rendiconto bancario al computer...» «Finiscila di discutere con me!» gridò Emily, rossa in viso. Si tolse gli enormi occhiali e si portò alla fronte la mano tremante. «Non voglio parlarne», disse a voce bassa. Ma continuò a rileggere la lettera. «Emily?» chiese Arthur. Emily alzò lo sguardo, come se fosse sorpresa di sentirsi chiamare. «Perché non mi hai mai parlato di mia madre?» «Non è mai capitata l'occasione, immagino», ribatté Emily. «Non ho mai... mai...» Inspiegabilmente due lacrime caddero sulla lettera. Poi Emily appallottolò il foglio e lo lanciò con rabbia attraverso la stanza. «Tienila, se vuoi», disse. «È una proprietà tua, non mia.» «Zia Emily...»
 
 «Devo lavorare.» Emily lo allontanò con mano tremante, rimise gli occhiali e si chinò sul computer. 9. Poiché Emily aveva rifiutato con fermezza di parlare dell'eredità di Arthur, la lettera dei legali di sir Bradford Welles Abbott rimase senza risposta per tutto l'inverno e la primavera. Ma la notizia del «castello» si sparse nel caseggiato e finì per apparire sul Riverside Shopper, quindi fu ripresa dal Chicago Tribune. Il fotografo del Tribune ritrasse Arthur davanti al trofeo che aveva vinto nella gara statale di dettatura. La foto apparve nell'edizione domenicale, accanto a un articolo che parlava dell'uso dei pinoli in cucina. Cinque giorni dopo, Arthur ed Emily Blessing furono costretti a fuggire per salvarsi. Era la coppa, naturalmente. Arthur aveva capito che c'era qualcosa di strano in quella sfera dal primo momento in cui l'aveva presa fra le mani, nella fredda giornata di gennaio in cui l'aveva trovata. Emily non ci pensò affatto sino al Giorno dei Batteri, come finirono per chiamarlo. Era sera. Emily stava leggendo un trattato d'uno dei fisici del Katzenbaum sul comportamento dei neutrini nelle sospensioni radioattive. Arthur giocava con il microscopio che la zia gli aveva regalato per Natale: preparava i vetrini con tutto quello che capitava, una fibra di broccolo, una goccia di neve sciolta, un po' di muco nasale, una sbavatura del rossetto rosa di Emily, un capello. Poi li guardava sotto la lente e si meravigliava nel vedere la vita in quelle sostanze innocue, gli organismi unicellulari che si muovevano, invisibili intorno a lui. Al microscopio sembravano quasi danzare; i movimenti erano svelti e sussultanti, come fagioli salterini messicani su un fornello caldo. Tutti, tranne uno. In quel vetrino, i batteri erano allineati in precise file parallele e si muovevano lentamente, avanti e indietro, con estrema tranquillità. «Cribbio!» gridò Arthur. «Vieni a vedere, Emily!» La zia si alzò con un sospiro. «Che c'è?» Arthur si scostò dal microscopio per lasciare che guardasse nell'oculare. «Buon Dio!» mormorò Emily.
 
 «Ham-mer!» disse Arthur, imitando certi compagni di scuola, fan di un cantante rap scatenato che lui non aveva mai visto. «Che cos'è?» «Acqua di rubinetto», ridacchiò Arthur. «Qual era il suo ambiente?» Arthur sbatté gli occhi. «Il recipiente», disse spazientita la zia. «La tenevi in un recipiente pulito?» Arthur mostrò la sfera metallica. Il centro cavo era semipieno d'acqua. «Ho usato questo.» Emily roteò gli occhi. «Ma prima l'avevo lavato.» Emily prese un contagocce, lo lavò con cura e lo riempì d'acqua del rubinetto. Preparò un altro vetrino e lo mise sotto il microscopio. Guardò nell'oculare e annuì. «Ecco», disse. «L'acqua è normale.» Anche Arthur guardò. I batteri facevano ciò che dovevano fare... schizzavano e danzavano sul vetrino con movimenti del tutto casuali. «Lo so», disse Arthur. «Ma l'altro vetrino? Hai mai visto qualcosa del genere?» «No», ammise sinceramente Emily. Batté sdegnosamente un'unghia sulla sfera. «Deve essere lurida.» «L'ho pulita con il detersivo», disse Arthur. «E l'ho fatta bollire.» Emily inarcò un sopracciglio. «Come l'hai asciugata?» «L'ho lasciata asciugare all'aria. Ho usato lo stesso metodo per tutti i recipienti.» Emily strinse lentamente le dita intorno alla coppa, e una netta sensazione di benessere si diffuse dentro di lei. «È tiepida», commentò. «Hai usato acqua calda?» Arthur scrollò la testa. Emily inserì di nuovo il vetrino diverso nel microscopio, lo fissò a lungo. «Non capisco», disse. «I batteri sono vivi, ma in modo uniforme.» Prese un astuccio dalla scrivania del nipote ed estrasse un compasso d'acciaio. «Ti dispiace?» «No», borbottò Arthur. Con la punta del compasso Emily raschiò la base dell'oggetto. E non riuscì a scalfirlo. Arthur toccò la punta del compasso. Il metallo della sfera l'aveva smussata.
 
 «Uau!» mormorò. Emily rovesciò il contenuto della sfera nel lavello, tornò a riempirla d'acqua del rubinetto, preparò un altro vetrino e lo inserì nel microscopio. Soffocò un'esclamazione quando vide di nuovo i batteri allineati in file perfettamente uniformi. Si alzò e tenne la sfera nella mano come se fosse un essere vivente. «Straordinario», affermò. «Dove l'hai presa?» «L'ho trovata in strada.» «Voglio farla analizzare.» «No», disse Arthur mentre la riprendeva. «La terrebbero loro.» «Può essere una lega sperimentale. Può avere proprietà fuori del comune.» «Non m'interessa! Non voglio darla all'Istituto.» Vi fu un lungo silenzio. Poi: «E se l'analisi la facessi io?» propose Emily. «Potrei andare in ufficio prima del solito. Domani la riporterò.» «E non lo dirai a nessuno?» Emily esitò. «Potrebbe essere importante...» «È mia. Devi fare come dico io.» Arthur l'aveva in pugno e lo sapeva. La curiosità di Emily era immensa: doveva assolutamente analizzare la coppa, a costo di rubarla al nipote. Ma non poteva mentire. Non sapeva mentire. «D'accordo», promise. «Non lo dirò a nessuno.» «E non mostrerai la coppa.» «Non la mostrerò.» Quando Arthur tornò l'indomani da scuola, Emily non era al computer. Era seduta al tavolo da pranzo; teneva la sfera con una mano e con l'altra scriveva freneticamente. Una ciocca di capelli scuri era sfuggita dalla crocchia e le spioveva su un occhio, ma lei non se n'era accorta. I fogli che aveva accanto erano coperti di disegni ed equazioni. «La linea di frattura è curva», disse Emily. «Almeno mi pare. Ho potuto staccarne un frammento con il laser...» Scosse la testa, spazientita. «Comunque ha una struttura molecolare che non avevo mai visto.» E Arthur non aveva mai visto la zia così emozionata. «Di che cosa è fatta?» «Non ho avuto il tempo di fare tutte le analisi. Ho scoperto solo che non contiene piombo, oro, argento, uranio, nichelio, ferro...» Emily aspirò profondamente. Aveva gli occhi vitrei. «Non contiene alcun metallo conosciu-
 
 to.» Il silenzio era palpabile. «Cribbio», disse finalmente Arthur. «Il dottor Lowry, all'Istituto, si occupa delle proprietà dei metalli vili...» «No!» Arthur le strappò la sfera. «L'hai promesso!» «Arthur, la mia analisi non comincia neppure a spiegare l'attività dei batteria.» «È mia! Mi serve! È il mio portafortuna.» Emily si abbandonò contro la spalliera della sedia. «Oh, Arthur, andiamo!» «È vero. Mi ha portato il castello.» «Come fai a essere così stupido?» Emily si torse le mani. «Potrebbe rappresentare qualcosa di completamente nuovo. Una grande scoperta scientifica. Non puoi tenerla come giocattolo.» «È mia», ripeté ostinatamente Arthur. Emily balzò in piedi, pronta a prendere la sfera con la forza, ma il ragazzo si svincolò e corse via. «Arthur!» gridò Emily. «Torna subito qui!» L'unica risposta fu lo scricchiolio dei mocassini mentre Arthur scendeva le scale a salti. Emily sospirò e chiuse la porta. Aveva sbagliato approccio, lo sapeva. Per l'impazienza di scoprire qualcosa di più sullo strano oggetto metallico (che aveva una linea di frattura curva!) aveva dimenticato di avere a che fare con un ragazzo di dieci anni. Per la verità non aveva mai saputo come trattarlo. Non s'era mai sentita a suo agio con i bambini. Per lei erano come le tigri siberiane o gli orsi polari... Sapeva che c'erano, ma la loro esistenza non sfiorava mai la sua vita. Emily Blessing era nata per diventare una scienziata, non una madre. Negli studi era filata come un missile. Aveva saltato due anni, a quattordici anni era stata insignita di un Westinghouse Science Award, si era diplomata a sedici, a venti s'era laureata a Yale, a ventidue aveva ottenuto il master, e si era preparata a conseguire la libera docenza... E poi quel biglietto sotto il corpo impiccato d'una suicida. Cara Emily, ti prego, abbi cura del mio bambino. Ormai non ha altri che te. Ti abbraccio Dilys
 
 Ti abbraccio, Dilys. Dilys, con i fiammeggianti capelli rossi, così simili a quelli del figlio. Dilys, la bella dalla risata argentina. Era tornata a casa soltanto per morire. La polizia aveva staccato il cadavere. E dopo gli interrogatori di rito, dopo il funerale seguito da pochissime persone, dopo le poche righe sul giornale locale che dicevano soltanto che Dilys Blessing di East Monroe, età diciannove anni, si era suicidata nell'appartamento della sorella, di Dilys non era rimasto nulla, tranne il figlioletto. Non gli aveva dato neppure un nome. Emily l'aveva chiamato Arthur in ricordo del padre che era morto mentre Dilys viveva a Londra. Aveva cercato di allevarlo meglio che poteva. Aveva lasciato l'atmosfera sicura ed esaltante dell'università, aveva accantonato l'aspirazione alla libera docenza e aveva accettato un posto come ricercatrice a Chicago presso il Katzenbaum Institute. Aveva organizzato gli orari in modo da poter stare il più possibile con Arthur. Aveva vissuto in modo frugale per poterlo mandare alla migliore scuola privata della zona. Durante i fine settimana lo portava al Kumon, un laboratorio giapponese di matematica. Durante l'estate lo iscriveva a corsi di computer alla Northwestern University. E grazie ai suoi sforzi, ammetteva con un certo orgoglio, Arthur prometteva di diventare un intelletto di prim'ordine. Ma Arthur non si confidava mai, non scherzava, non veniva a chiederle conforto. Avevano trascorso quei dieci anni come due alberi in una foresta, eternamente vicini ma senza mai toccarsi. Era colpa sua, pensava Emily. Non era mai stata molto vicina a nessuno. Quella era la specialità di Dilys, che era sempre stata pazzamente innamorata di qualcuno. La passione era stata il fattore dominante della sua vita. E anche della sua morte. Ma Arthur non si sarebbe allontanato da Dilys. Emily si avviò verso il computer, si rese conto di non riuscire a riordinare i propri pensieri e cambiò direzione. Andò nella camera di Arthur. Non l'aveva mai guardata con attenzione. C'erano un poster di Bart Simpson fissato con l'adesivo alla porta e uno più piccolo d'una tartaruga ninja che gridava: «Cowabunga» in un fumetto bianco. Personaggi televisivi per un ragazzo senza televisore. Sopra la scrivania c'era la poesia Se di Rudyard Kipling, meticolosamente trascritta a stampatello da Arthur. Accanto c'era un cartoon di Gary Larson raffigurante un cavernicolo che si serviva di un bassotto per dipingere su un muro. C'era una palla da baseball sciu-
 
 pata all'angolo della scrivania; probabilmente era un ricordo dell'estate che Arthur aveva passato al campeggio. A lui era piaciuto molto, Emily lo rammentava: ma non c'era tempo per il campeggio, dato che doveva seguire il programma della Northwestern. Sullo scaffale c'erano il trofeo della gara di dettatura, coperto dalla polvere, e un cestino portavivande di plastica rossa. Dove l'aveva preso? si chiese Emily mentre l'apriva. Era pieno di ciarpame. Pietruzze luccicanti. Un pezzo di pelle di serpente. Una calamita. Una piccola lente d'ingrandimento. Il carapace vuoto di una cicala. La lettera dei legali di sir Bradford Welles Abbott. Tutti i tesori terreni di Arthur Blessing. Le lacrime le riempirono gli occhi. Dov'era, lei, quando Arthur aveva trovato la cicala o colpito la palla? Glielo aveva raccontato? E lei aveva ascoltato, almeno per un attimo? Squillò il campanello. Emily si affrettò a chiudere il cestino, come se fosse stata sorpresa a rubare, e andò ad aprire. C'erano due uomini ben vestiti. Avevano occhi strani, identici. «Emily Blessing?» La prima reazione fu di panico. Sono della polizia, pensò. Arthur è corso in strada, è stato investito e sono venuti ad avvertirmi... «Sì», rispose a voce bassa. Uno dei due mise la mano in tasca. Il distintivo della polizia. Oh, Dio, no, no... L'uomo impugnava una pistola con il silenziatore. Prima che Emily avesse il tempo di riordinare i pensieri frenetici e divergenti che le urlavano nella mente, due proiettili la colpirono al petto. Cadde riversa e sentì il sapore del sangue che le inondava la bocca. L'uomo la scavalcò. L'altro le spostò le gambe per chiudere la porta. Poi, sistematicamente, perquisirono l'appartamento. Emily batté le palpebre per scacciare la nebbia che l'avvolgeva, ancora incapace di comprendere l'affronto commesso contro di lei, e si sforzò di respirare. Poi un pensiero prese forma nella sua mente. Arthur non c'è. I muscoli del collo si decontrassero. Chiuse gli occhi e lasciò che la tenebra li sigillasse. La vescica si allentò. Stava morendo. Non tornare a casa, Arthur. Le parole vorticavano nell'oscurità della coscienza di Emily come creature viventi. Come batteri in marcia. Mosse lentamente le labbra. Non tornare a casa.
 
 10. Mentre i proiettili penetravano nella cavità toracica di Emily, Arthur era nell'appartamento del signor Goldberg e guardava la foto scattata ai tempi della media superiore al nipote avvocato che, sosteneva il vecchio, sarebbe stato l'uomo ideale per sua zia. «Adesso è cambiato, certo», spiegava il signor Goldberg. «È un po' ingrassato, ha perso un po' di capelli...» «Interessante», disse Arthur, mentre osservava la pettinatura alla Beatles del soggetto della foto. «Allora andava di moda così. Erano tutti capelloni. Non sai quante volte gli dicevo: ehi, vai dal barbiere, cerca di avere l'aria della persona normale. Ma i ragazzi non ascoltano mai.» Il vecchio sorrise e spettinò i capelli rossi di Arthur. «Anche tu, no?» «Credo di sì.» Arthur fissava il globo metallico che aveva in mano. «Su, bevi la cioccolata.» Arthur rabbrividì. Il signor Goldberg preparava la cioccolata con un cucchiaino raso di Nesquik e un po' d'acqua tiepida in una tazza sporca. Assaggiò un sorso per pura educazione, poi posò la cioccolata. «Com'è?» «Buona.» «Allora, signor arrabbiato con il mondo, hai litigato con la zia Emily?» Il ragazzo aggrottò la fronte. «Non capisce niente, quella.» «Oh, se potessi avere un soldo per tutte le volte che un ragazzo ha detto la stessa cosa di sua madre...» «Non è mia madre», ribatté Arthur. «È vero. Non è obbligata ad aver cura di te. Non è obbligata a portare le scarpe vecchie per poterti mandare a quella scuola di lusso. Non è obbligata a stare a casa tutte le sere per farti compagnia.» Il signor Goldberg puntò l'indice nodoso verso il viso di Arthur. «Ma lo fa perché ti vuole bene.» Arthur girò la testa. «Non è per questo che sta a casa.» «Ah, no?» «No. Sta a casa per lavorare. È la sola cosa che le interessa. Non sopporta neppure quando le parlo.» «E chi ha bisogno di parlare tanto?» Arthur sedette sul sofà dalle molle sfondate e lanciò in aria la sfera metallica. «Io no. Almeno non con Emily.»
 
 Goldberg afferrò la sfera. «Non giocare mentre facciamo conversazione.» Poi la esaminò. «Che ci fai con un portacenere, a proposito?» «Non è un portacenere. È un portafortuna.» Goldberg sbuffò. «Se sei così fortunato, come mai sei qui a raccontarmi i tuoi guai?» Arthur lo guardò con gli occhi colmi di lacrime. «Emily vuole portarmela via», disse. Il vecchio tacque per un momento. «Hai rotto un vetro?» chiese. Arthur scosse la testa. «Ho fatto un esperimento. È... è una cosa speciale.» Goldberg osservò la sfera. «Questa?» «Emily vuole consegnarla al Katzenbaum Institute perché scoprano di che cos'è fatta.» «Ah», disse il vecchio. «Capisce?» «No. Se non avessi smesso di fumare, l'adopererei per spegnere un sigaro.» Le labbra di Arthur si atteggiarono in una parvenza di sorriso. «Perché è così importante per te?» chiese Goldberg. Il ragazzo si coprì la faccia con le mani. «Non lo so!» esclamò. «Ma lo è. Appena l'ho toccata, ho capito che mi apparteneva. O che io le appartenevo, se questo può avere un senso.» Abbassò le mani lentamente e fissò lo sguardo su un punto fuori della finestra. «Era come se l'avessi cercata per tanto tempo, anche se non è così. E ne ho bisogno. Lo so.» Si asciugò il naso con le nocche delle dita. «Parlo come uno stupido.» «No, no.» Arthur lanciò un'occhiata al vecchio che annuiva con aria pensierosa. «Questo lo capisco», disse Goldberg. «Davvero?» «Sì.» «E perché?» Il vecchio si alzò e girò intorno al sofà. «Credi ai fantasmi, Arthur? Agli spiriti?» Il ragazzo lo fissò. «No.» «Be', sono con noi, anche se non ci credi. E ogni tanto, quando una persona ha veramente bisogno di qualcosa e, lascia che te lo dica, forse non sa neppure di averne bisogno, uno degli spiriti che lo proteggono fa in modo che possa averlo.»
 
 «Parla sul serio?» Il vecchio annuì con aria solenne. «Lascia che ti dica una cosa. Mia moglie Ethel morì nel 1968. Su quella poltrona.» Indicò una poltrona d'angolo, coperta da un vecchio plaid color senape. «Un colpo, disse il medico. Era morta serenamente. Aveva ancora sulle ginocchia il libro che stava leggendo. Era La valle delle bambole.» Andò a sedere accanto ad Arthur. «Ecco, per tagliar corto, tre mesi dopo andai a trovare mia sorella e la sua famiglia, in città. Mangiammo e giocammo a carte. Me ne andai dopo le undici. Mia sorella mi disse: 'Fa un freddo tremendo, Milton, prendi un tassì'. E io: 'Sei matta? Un tassì fino a Riverside? Prenderò il treno'. «Così andai a piedi alla fermata della sopraelevata. Ero appena uscito dalla casa quando trovai un libro sul marciapiedi. Non c'era nessuno in giro, era tardi, e pensai di raccoglierlo per leggerlo in treno. E, com'è vero Dio, era La valle delle bambole.» Alzò la mano, solennemente. «Vedi, Arthur, io sono ebreo, e gli ebrei non credono nei fantasmi. Quando uno muore, muore e basta. Così insegna la nostra religione. Ma mentre tenevo in mano il libro, sentivo che Ethel cercava di mandarmi un messaggio. Eravamo stati sposati per quarantun anni. E non avevamo mai parlato. Sai perché?» Arthur scosse la testa. «Perché non era necessario. Lei sapeva che cosa stavo per dire prima che lo dicessi. Io pensavo: fa freddo, mi piacerebbe un piatto di maccheroni al formaggio, e subito lei diceva: 'Preferisci il pesce o il pollo, dopo i maccheroni al formaggio?' Capisci che cosa voglio dire?» Arthur annuì, a bocca aperta. «Allora misi il libro nel cappotto e andai alla fermata. Una camminata di dieci minuti. Arrivai, e il marciapiedi era deserto. Il treno era appena partito. Ero lì, solo, quando un rapinatore con la faccia coperta dal passamontagna si avvicinò con il coltello in pugno.» «Porca vacca», esclamò Arthur. «Puoi ben dirlo. Il rapinatore mi ordinò di consegnargli il portafoglio, e glielo diedi. Lo infilò nel giubbotto e poi si guardò intorno per assicurarsi che nessuno avesse visto. Non c'era anima viva. 'Vai', dissi io. 'Non ti correrò dietro.' 'Giusto', disse lui. Ma invece di correr via, quel delinquente mi tirò una coltellata.» Arthur soffocò un'esclamazione. «Un colpo al cuore. Ma sopra il mio cuore c'era La valle delle bambole
 
 con tutte le sue quattrocento pagine.» Goldberg incrociò le braccia. «Quindi non m'importa quello che dicono gli altri. Ethel mi aveva protetto.» Indicò la sfera metallica. «E forse anche quella è finita in mano tua nello stesso modo.» «Dev'essere così», mormorò Arthur. «Forse l'ha mandata mia madre. È morta quando ero appena nato.» Goldberg scrollò le spalle. «Forse è stata lei, forse qualcun altro. Ma non è colpa di Emily se non capisce. Probabilmente non crede neppure agli spiriti.» «No, certo», convenne Arthur. «Allora glielo devi spiegare.» «Non mi ascolterà.» «Certo che no, se tu scappi via.» Arthur chinò la testa. Il vecchio annuì. «Ritenta, Arthur. Devi farlo subito, prima che le venga in mente un argomento migliore.» «Sì.» «E dille che le vuoi bene. Le donne ci tengono, a sentirselo dire.» Arthur fece una smorfia. «D'accordo.» Poi sorrise. «Grazie, signor Goldberg.» Si alzò e corse alla porta. «Arthur?» Il ragazzo si voltò. «Toccala con quello.» «Che cosa?» «Il portacenere. Tua zia deve toccarlo.» «Perché?» Goldberg agitò una mano per allontanarlo. «Vai, vai, signor Perché. Chi dà più ascolto a un vecchio, ormai?» Arthur salì le scale di corsa. «Emily!» gridò. «Emily, devo dirti una cosa...» Ma non ebbe risposta. La porta era socchiusa. La prima cosa che vide fu il sangue che circondava il corpo di Emily come un paio di grandi ali rosse. «Oh, Dio!» mormorò. Nel petto della zia c'erano due ferite. Le labbra erano bluastre. «Oh, Dio, Dio.» Lasciò cadere la coppa e si precipitò al telefono. Mentre componeva il 911, la sfera metallica rotolò verso Emily e le si fermò accanto al piede.
 
 «L'indirizzo, prego», disse la voce al telefono. «Quattrocentoventidue East Lansing Street, Interno Tre-A.» «Di che cosa si tratta?» «Mia zia...» Arthur soffocò un grido. Gli occhi di Emily s'erano aperti. «Sì? Continua.» «Mia... Emily...» Emily si sollevò a sedere. Aveva un'espressione frastornata, le guance avvampate, le labbra rosse. «Di che cosa si tratta?» insistette la centralinista. Emily aprì due bottoni della camicetta e si toccò la pelle intatta, un po' al di sopra del reggiseno insanguinato. «Di che cosa...» «Non importa», disse Arthur. «È stato un equivoco. Tutto a posto.» Posò il ricevitore. Si avvicinò alla zia e s'inginocchiò nel sangue che la circondava. «Mi ha sparato», mormorò lei. «Chi è stato?» «Non lo so. Due uomini... due spari... stavo morendo.» Emily lo guardò negli occhi. «Stavo morendo, Arthur, e adesso non ci sono tracce di ferite.» «Hanno rubato qualcosa?» Emily si alzò, tremando, e frugò nella borsetta che aveva lasciato sul tavolo da pranzo. «Il portafoglio c'è, i soldi anche. Non c'è niente altro...» Batté la mano sul piano del tavolo. «I miei appunti! Hanno portato via i miei appunti.» Fissò Arthur che teneva in mano la coppa di metallo. Rimasero entrambi in silenzio per pochi attimi che sembrarono un'eternità. «Lui ha detto che dovevo toccarti con questa», mormorò Arthur. «Come? Di chi stai parlando?» Senza una parola, il ragazzo aprì un cassetto della cucina e tornò con un coltello per bistecche. «Arthur, ma che cosa...?» Arthur si passò la lama sul polpastrello dell'indice. Dal taglio fiottò il sangue rosso. Emily accorse, ma lui alzò la mano a fermarla. Il giorno prima sarebbe parso un gesto ridicolo, ma l'espressione sul suo viso non era quella d'un ragazzetto. Aveva un'aria imperiosa, e la zia si fermò, obbediente.
 
 Poi, adagio, il ragazzo toccò la coppa con l'indice. «Arthur?» mormorò Emily. Lui roteò gli occhi. Le ginocchia gli tremavano, ma s'impose di rimanere in piedi. Il calore irradiato dalla coppa gli scorreva nel sangue come una musica liquida. Quando la musica tacque, alzò la coppa. La ferita s'era rimarginata senza lasciar tracce. Restava soltanto la macchia di sangue. «Non è possibile», disse Emily. «Ecco che cosa volevano.» «Allora... Allora dobbiamo sbarazzarcene. La consegneremo alla polizia...» Arthur scosse la testa. «No, Emily. È mia. Mi appartiene.» «Non puoi dire sul serio. Quelli torneranno.» «Torneranno comunque.» «Allora la consegneremo a loro.» «Non capisci, Emily? Ci uccideranno in ogni caso.» Lei si portò una mano alla bocca. «Eppure deve esserci una soluzione...» Il ragazzo non l'ascoltava. «Ma lui come lo sapeva?» si chiese senza rendersi conto di aver parlato a voce alta. «Chi? Chi lo sapeva?» «Il signor Goldberg. Mi ha parlato della Valle delle bambole.» «La... Ma che stai dicendo?» Arthur non rispose. Scese di corsa le scale. «Signor Goldberg!» chiamò ansimando. Il vecchio non era al solito posto, davanti alla porta del suo appartamento. Arthur batté i pugni sull'uscio. Fece tanto chiasso che il portinaio si affacciò dal suo angolo. «Non c'è, figliolo.» «Dov'è? Dov'è andato?» Il portinaio strusciò i piedi sul pavimento con aria imbarazzata. «Il signor Goldberg è morto questo pomeriggio», disse. Arthur si sentiva svenire. «Che cosa?» L'uomo si tolse il berretto e si asciugò la fronte con la manica. «Verso le tre e mezzo. È caduto proprio lì, nell'atrio. Un attacco di cuore, credo.» Arthur continuava a fissarlo. Non riusciva a parlare. «L'ambulanza è arrivata subito.» Arthur si morse le labbra. «Sì... l'ho vista davanti al marciapiedi», disse. «Sicuro. Volevo dirtelo prima, ma con tutto quel movimento non ti ave-
 
 vo visto entrare.» E non hai visto neppure gli uomini che hanno sparato a mia zia, pensò Arthur. «Be'...» Il portinaio rimise il berretto. «Mi dispiace, figliolo. Dovevi essere affezionato al vecchio.» «Posso vedere il suo appartamento?» chiese bruscamente Arthur. L'uomo fece una smorfia. «Ecco, non so...» «Non voglio entrare. Voglio solo vederlo.» L'uomo rifletté per un momento, poi alzò le spalle. «Sicuro. Perché no?» Staccò il mazzo di chiavi dalla cintura mentre salivano i pochi gradini che conducevano all'appartamento del signor Goldberg. «Ecco fatto», disse aprendo la porta. Sul tavolino davanti al divano c'era una tazza semipiena di cioccolata. E accanto c'era l'album con le fotografie. Esattamente come dieci minuti fa, pensò Arthur. Uscì camminando a ritroso. «Ehi, tutto bene?» chiese il portinaio. Arthur girò sui tacchi e risalì correndo le scale. Emily era in ginocchio e fissava la macchia del suo sangue sulla moquette. Alzò gli occhi verso di lui. Per la prima volta, a quanto Arthur riusciva a ricordare, la faccia della zia tradiva la paura. Arthur l'abbracciò. «Dobbiamo andarcene, Emily», disse a voce bassa. 11. Le tende bianche ondeggiavano nella brezza tropicale che portava fino al trentesimo piano gli odori vagamente animaleschi di Kowloon e del mare. Oltre la baia, avvolta nella nebbia del primo mattino, il profilo di Hong Kong spiccava contro il cielo. Saladin passò senza far rumore sulla moquette bianca, e si raggomitolò su una poltrona di vimini come un ragno dalle lunghe zampe. Era vestito di lino bianco: una tunica e un paio di pantaloni. Mentre un servitore gli portava il tè e un giornale, girò il viso verso il sole. Aveva sentito profondamente la mancanza del sole, dell'aria calda, dei suoni della civiltà. Dopo quattro anni di illuminazione artificiale e di solitudine ininterrotta, si sentiva come un insetto pigro che riemerge dal sottosuolo. Scorse la sua immagine riflessa nel vetro della finestra e si rattristò.
 
 Quei quattro anni l'avevano invecchiato. C'erano rughe profonde incise sulla sua faccia e gli erano spuntati diversi capelli grigi. Quanti anni aveva? Quaranta? No, quarantuno. Ne aveva trentasette quando era entrato nel manicomio. La precisione era importante. Quattro anni erano molti. Non avrebbe potuto recuperare neppure uno di quei giorni. Ma non ne avrebbe perduti altri. Distolse gli occhi dal vetro con un movimento irritato e prese il Times di Londra. Nelle pagine interne trovò un articolo sull'incendio di Maplebrook, avvenuto la settimana precedente. I vigili del fuoco e altri esperti avevano accertato che l'esplosione non era stata accidentale, causata da un'avaria dell'impianto elettrico come s'era pensato in un primo momento, bensì un sabotaggio premeditato. «Stiamo setacciando con diligenza le macerie», aveva dichiarato alla stampa un funzionario di Scotland Yard. In altre parole, pensò Saladin, le autorità non avevano indizi. Non c'erano moventi per far saltare in aria un manicomio. Neppure l'IRA aveva rivendicato l'attento. Tuttavia, a giudicare dalle modalità, era stato un lavoro a livello professionale. Era un delitto senza movente, concludeva l'articolo, commesso contro uomini dei quali la società preferiva non vedere le facce. «Eppure questi uomini senza volto sono morti», c'era scritto. «E la loro morte rappresenta il capitolo conclusivo della storia tragica delle Towers.» Saladin rise, dimentico dell'irritazione di pochi attimi prima. Ormai era completamente libero. Si riempì i polmoni d'aria pura. Sorrideva ancora quando il cameriere annunciò un visitatore, un certo Vinod. Saladin non lo vedeva da anni. Vinod aveva fatto un viaggio di oltre undicimila chilometri per incontrarsi con lui, perché Saladin detestava parlare per telefono. «Allora, dov'è?» chiese immediatamente Saladin. L'uomo tremava. «Ci sono state complicazioni.» L'espressione che apparve sul volto di Saladin sarebbe stata sufficiente per trasformare le viscere di Vinod in gelatina se già non fossero state in quella condizione. «L'avevamo messo in una banca. Ma la banca è stata rapinata. Nessuno poteva prevedere...» «Dov'è?» ripeté Saladin mentre stringeva le dita intorno al collo di Vinod in una stretta mortale. Vinod sussultò. Non riusciva più a parlare. Disperatamente, prese dalla
 
 tasca un pezzetto di carta. Era il ritaglio d'un giornale americano. Il titolo diceva: «Un nostro giovanissimo concittadino eredita un castello». Saladin lasciò andare il visitatore e lesse. Parlava di un ragazzo di dieci anni che si chiamava Arthur Blessing e aveva ereditato una proprietà di poco più di dieci ettari in Inghilterra, alla morte d'un parente sconosciuto. La tenuta includeva le rovine d'un antico castello. La notizia era accompagnata dalla foto sfuocata d'un ragazzo dai capelli rossi. Saladin guardò la data. Il ritaglio risaliva a qualche settimana prima. «Perché me lo mostri?» chiese. «Ecco... sullo sfondo», sibilò Vinod che ancora non riusciva a parlare chiaramente. Saladin notò, su uno scaffale sopra la testa del ragazzo, accanto a una specie di trofeo, un oggetto evidentemente metallico, di una forma che era una via di mezzo fra una ciotola e una sfera. La Coppa! Saladin si sentì inaridire la bocca e si sforzò di dominare il furore. «Com'è finita lì?» L'alito di Vinod aveva l'odore della paura. «Non conosciamo con precisione i particolari», disse. «Non era tra gli oggetti confiscati dalla polizia dopo la rapina. Forse era andata perduta o era stata gettata via...» Saladin l'interruppe con un gesto. «E il ragazzo?» Il labbro superiore di Vinod era imperlato di sudore. «Abbiamo pensato che volessi farlo eliminare.» «E allora?» «Siamo andati nell'appartamento della zia. Il ragazzo e... la Coppa non c'erano. Credevamo che la donna fosse morta, ma...» Vinod alzò le spalle. «Abbiamo trovato questi.» Consegnò a Saladin gli appunti che Emily aveva preparato sulle analisi fisiche e chimiche della sfera metallica. «Non li capisco.» «No», sibilò Saladin. «Naturalmente.» «Poi sono partiti.» «Con la Coppa.» «La... sì.» «Dove sono andati?» «Verso est. Abbiamo tentato di far saltare in aria la macchina della donna a Detroit, ma ci è andata male. Qualcuno l'ha rubata. L'esplosione è avvenuta a meno d'un chilometro dal punto in cui si trovavano il ragazzo e la
 
 zia.» «E così avete ucciso un ladro d'auto.» La faccia di Vinod era una maschera d'umiliazione. «Non volevamo attirare l'attenzione su di noi ferendo qualche estraneo. Ma temevamo di perderli nuovamente di vista e abbiamo cercato di ucciderli mentre lasciavano l'albergo.» Vinod s'interruppe per prendere fiato. Saladin socchiuse gli occhi. «Continua», ordinò. «È successa una cosa stranissima. Un vecchio è caduto da una finestra... forse era un suicida... Il proiettile ha colpito lui anziché il ragazzo. Noi... abbiamo dovuto allontanarci..» «Impossibile», borbottò Saladin. La sua voce era bassa e ferina come il ringhio d'un lupo. «Sì, sire. Pare impossibile. È molto strano. Li abbiamo ritrovati in Pennsylvania...» Saladin gli accennò di tacere. «Ora dove sono?» «In Inghilterra. Sono partiti da New York due sere fa con un volo diretto a Londra. Probabilmente per vedere la proprietà. Quindi sono venuto qui. La mia squadra ha ricevuto l'ordine di restare negli Stati Uniti. Se vuoi, andremo in Inghilterra; ma avremo bisogno di nuove identità, di contatti per procurarci le armi...» Saladin scosse la testa. «No», disse. «Non ho bisogno che andiate là.» «Grazie, sire» Vinod indietreggiò. Quando Saladin gli rivolse un sorriso distratto, s'illuminò per il sollievo. Appena fu uscito, Saladin fece un cenno al cameriere cinese. Il servitore capì. Prima dell'indomani mattina Vinod sarebbe morto. Circondato di nuovo dal silenzio, Saladin studiò la foto del ragazzo e della singolare sfera metallica. Era strano che anche lui si chiamasse Arthur. Il ragazzo aveva trovato la Coppa per caso, senza dubbio, come l'aveva trovata Saladin tanti, tanti anni prima. Anche lui, a quel tempo, era solo un ragazzo. Il suo primo ricordo era un ricordo di paura. Quando i selvaggi avevano fatto irruzione nella grande casa della sua famiglia, a Elam, e le serve avevano urlato, aveva compreso che suo padre e i suoi fratelli maggiori erano già morti. Sua madie non lo guardava. Molti anni dopo, ripensandoci, se ne sareb-
 
 be reso conto: quell'atto di negligenza voluta gli aveva probabilmente salvato la vita. Quando erano iniziati i combattimenti, lei aveva vestito il figlio minore dei rozzi panni d'un servo e come tale lo aveva trattato, ignorando i suoi pianti mentre fronteggiava i soldati di Kish e le loro spade nere grondanti di sangue. Le tagliarono la testa. Si sparsero nella casa come locuste, lanciando grottesche grida di guerra e uccidendo le donne indifese e i vecchi, unici superstiti della famiglia regnante di Elam. I pochi servi e i loro figli che furono risparmiati vennero condotti a nord, nella città di Kish. Saladin, che non aveva conosciuto altro che lussi e privilegi, era stato preso come schiavo nella casa d'un mercante. Mangiava gli avanzi della tavola degli altri schiavi e dormiva sul pavimento della cucina. Per tre anni, fino a quando ne ebbe otto, portò l'acqua nelle camere da letto delle donne e servì a tavola. Poi avvenne la distruzione della ziggurat. Era vecchia di molti secoli. Anche a Elam erano esistiti i templi, ma nessuno era grandioso o antico come la ziggurat di Kish. Sorgeva al .entro della città circondata dagli edifici pubblici disposti in cerchi concentrici, e dalle residenze dei ricchi, poi dalle casupole dei poveri, e infine dall'ampio fossato che proteggeva gli abitanti dai razziatori. Dalla casa del mercante, Saladin poteva vedere i sacerdoti che salivano le centinaia di gradini della ziggurat per offrire sacrifici agli dèi, gli esseri immortali che avevano volti e corpi umani ma evitavano la compagnia di coloro la cui esistenza poteva estinguersi al battito di un occhio eterno. Alcuni affermavano di aver visto gli dèi. Un contadino giunse in città per riferire al re di Kish un incontro terrificante che aveva fatto sulle rive dell'Eufrate. Il dio, disse, era asceso dall'acqua del fiume sul dorso di un grande pesce. Era nudo, a parte una minuscola luna legata intorno alla vita. Nella luce lunare la sua pelle era bianca come l'alabastro e i suoi occhi erano due gemme, due zaffiri che splendevano come stelle nella notte. Il contadino non aveva osato rivolgere la parola al dio; quando questi l'aveva veduto, aveva levato le braccia per comandare alla luna di abbattere il mortale. Il contadino s'era prostrato e s'era coperto la faccia. Quando aveva rialzato la testa, il dio s'era involato verso il cielo buio su un raggio di luna. «Ha veduto il dio-luna», sentenziarono gli anziani. Il contadino ricevette in dono tre bariletti d'olio e, sebbene in seguito at-
 
 tendesse ogni notte sulle rive del fiume, non rivide più il dio. Ogni mese, i sacerdoti che salivano in cima alla ziggurat alla luce delle torce sacrificavano al dio-luna pesci e gli offrivano focacce. Salmodiavano il nome del dio e chiedevano la sua benedizione per la caccia. Poi venne il terremoto. Quando la ziggurat crollò in rovina sulla piazza centrale, gli anziani mormorarono che i loro sacrifici non erano stati graditi dal dio-luna. Non voleva pesci e focacce, ma la vita dell'uomo che aveva osato guardarlo in volto. Trascinarono il contadino fuori della sua casupola, lo costrinsero a salire sulle macerie della ziggurat, lo legarono e gli strapparono il cuore. La terra smise di tremare. «Il dio-luna è placato», dissero gli anziani. Nessuno notò l'assenza del giovanissimo schiavo che era sparito durante il terremoto. La famiglia del mercante pensò che fosse rimasto ucciso dai frammenti di pietra che erano precipitati nei momenti terribili, quando il suolo s'era spalancato e aveva inghiottito la possente ziggurat come una bocca enorme che divori una focaccia al miele. Nessuno lo cercò. Nessuno vide le impronte nel fango, dove il fossato s'era alzato di colpo come un nastro e aveva vomitato l'acqua. Nessuno notò il ragazzo mentre correva attraverso la terra che, millenni più tardi, sarebbe stata chiamata Babilonia, e si dirigeva verso i monti Zagros, a est di Kish. E anche se qualcuno l'avesse visto, non avrebbe pensato d'inseguirlo. Le montagne erano il confine del mondo, e più oltre c'era il nulla. Lo sapevano tutti, perché così avevano sentenziato i sacerdoti e gli anziani. Sui monti Zagros, il ragazzo tremava di freddo e di paura. Quando era venuto il terremoto, aveva pensato soltanto a fuggire dalla casa. Era in cucina con la cuoca e la sua aiutante. Al primo boato, le giare piene d'olio erano cadute dagli scaffali e s'erano infrante sul pavimento, coprendolo d'un velo denso che era esploso in una coltre di fiamme quando aveva raggiunto il fuoco della cucina. Saladin aveva guardato con un terrore misto a fascino il tappeto di vampe mentre le due cuoche urlavano e cercavano di spegnerle battendo con gli stracci, e il pavimento s'inclinava assurdamente sotto di loro. Poi i capelli della cuoca s'erano incendiati. Lei s'era portata le mani alla testa e aveva roteato gli occhi. «Aiuto!» aveva urlato. Saladin era arretrato. La donna sembrava un mostro. Aveva scosso la te-
 
 sta. No. No. La donna s'era avvicinata a lui e alla porta, barcollando. Saladin era fuggito. Un'altra scossa aveva fatto crollare il tetto. Saladin era già lontano. S'era fermato una sola volta, al fossato. Sino a quel momento non aveva pensato di lasciare Kish: le sentinelle di guardia ai ponti avrebbero capito che era uno schiavo fug giasco. Ma ora non c'erano più ponti, e non c'era neppure l'acqua. S'era spartita e aveva allagato l'altra parte della città. Lì non c'era altro che un fiume di fango. Saladin aveva posato un piede nudo nel fango. Poi s'era gettato in esso, e aveva continuato a muoversi fino a quando aveva raggiunto il lato opposto. Non sarebbe più stato schiavo, mai più. La fame gli tormentava lo stomaco. Aveva corso tutto il giorno, ma per mangiare avrebbe dovuto attendere fino al mattino. Le pietre acuminate della montagna che aveva salito gli avevano ferito i piedi. Nella casa del mercante non gli avevano dato calzature da mettere, ma le piante dei piedi non si erano ancora indurite abbastanza per sopportare una lunga marcia in aperta campagna. Le impronte insanguinate spiccavano, nere, sotto il chiaro di luna. Non resisteva più. Doveva dormire, si disse, lì sotto le stelle, alla fine del mondo. Posò la testa sulla terra arida e chiuse gli occhi. Non sentì i passi del vecchio. Si svegliò con una sensazione di piacere squisito che partiva dai piedi e lo riscaldava tutto. Sapeva che era un sogno. Un bel sogno in un lungo sonno, in un letto di piume nel palazzo della sua famiglia, a Elam. Ma Elam non esisteva più. I barbari di Kish l'avevano distrutta. Aprì gli occhi con uno sforzo. Un vecchio era chino su di lui. Indossava una tunica di pelli animali, e i capelli erano un intrico di lunghe ciocche, grigie come la barba. Quando vide la faccia del ragazzo sorrise, un sorriso sdentato. Saladin soffocò un'esclamazione di stupore. Gli occhi del vecchio erano azzurri, azzurri come il mare. E la pelle era bianca. Il vecchio scosse la testa ed emise uno strano mormorio quando il ragazzo cercò di alzarsi, poi indicò un oggetto che teneva in mano. Era una specie di coppa metallica. E la strusciava sulle ferite dei piedi di Saladin. Ma le ferite non c'erano più. Erano completamente guarite. Saladin avvertì un suono sommesso salirgli lentamente dalla gola. Comprese di aver incontrato il dio-luna.
 
 12. Si chiamava Kanna e, da quanto poteva capire Saladin, esisteva da sempre. Lo stesso Kanna non ricordava molto del tempo trascorso prima che cadesse sulla terra la Pietra, come chiamava la Coppa. Non sapeva che era avvenuto prima che i popoli semiti giungessero nella valle e creassero la civiltà conosciuta come sumerica, con la tessitura, il vasellame, il commercio. La sua gente dalla pelle bianca e dagli occhi azzurri era stata un popolo di cacciatori. Centinaia di generazioni prima di Kanna, erano giunti nella valle dalle steppe di una terra dove il ghiaccio cadeva dal cielo e ogni anno avvolgeva la terra in una coltre bianca ancora più fredda del fiume. La Pietra era piombata fra gli alberi, perché a quei tempi, prima cioè che il sole diventasse troppo caldo, c'erano alberi nella valle. Era caduta vicino al luogo dove aveva acceso il fuoco. A quel tempo Kanna era un sant'uomo, un guaritore che andava di tribù in tribù per assistere i malati e cantare alle famiglie le storie dei loro antenati. Ma già allora era vecchio, e non cercava spesso la compagnia di altri umani. Trascorreva gran parte del tempo sulle montagne, e raccoglieva erbe e radici per preparare le medicine. I suoi figli erano cresciuti ed erano morti, come le sue due mogli. Era già vecchissimo quando aveva trovato la Pietra. Aveva visto l'esplosione nel cielo notturno, un globo di fuoco che sprizzava scintille. Quando una delle scintille era piombata verso di lui, Kanna non aveva tentato di fuggire. Era la lingua della notte che veniva a divorarlo, e non poteva evitarli. Era inutile cercare di sottrarsi alla morte, soprattutto quando si era vissuti tanto a lungo. Ma la sfera di fuoco non l'aveva colpito. Aveva urtato un grande cedro che cresceva sulla collina e ne aveva tranciato il tronco come una scure brandita dalla luna. Nel punto del contatto erano esplose le fiamme. Se fosse stato più giovane, Kanna sarebbe fuggito, obbedendo alla volontà degli dèi. Ma aveva visto cadere il fulmine altre volte, aveva visto ampi tratti di foresta ridotti in cenere dal fuoco d'un solo albero. Perciò, invece di fuggire, Kanna aveva gettato terriccio sulle fiamme con le mani. S'era strinato i peli delle braccia, e il calore gli aveva riempito le dita di vesciche. Una brace gli aveva scottato il viso. Ma aveva spento il fuoco. L'indomani mattina aveva trovato la madre della Pietra, un macigno pieno di crepe che fumava ancora. S'era spaccato quando aveva colpito l'albero, e l'interno era esposto e brillava al sole.
 
 Era una cosa di strana bellezza, una massa di cerchi concentrici intervallata da bozze perfettamente rotonde, come uova spuntate dal metallo caldo. Dove non c'erano le bozze, c'erano depressioni altrettanto perfette: una era più profonda e più ampia delle altre. Poi Kanna aveva visto, contro una roccia, una sfera perfetta che aveva un colore diverso da tutto ciò che conosceva. S'era chinato per toccarla. Quando, con le mani ustionate, aveva sentito che non scottava, l'aveva raccolta. Era rimasto deluso. Non era una sfera perfetta. La parte superiore s'era staccata e l'interno era cavo, come se avesse contenuto un'altra sfera. Aveva cercato il pezzo mancante. Se l'avesse trovato, avrebbe avuto due sfere, l'una annidata nell'altra. Una luna dentro una luna. Un vero dono per gli dèi. Ma non trovò l'altro pezzo. Kanna aveva scrutato la Pietra. Sarebbe stata utile, aveva pensato. Poteva servire per bere, come una zucca. Ed era bella. E poi, gli era venuta dal cielo. All'improvviso aveva notato che le vesciche erano scomparse dalle sue dita. I peli erano ricresciuti sulle braccia. Le ustioni alla faccia erano guarite. Allora aveva compreso. Gli dèi gli avevano donato la Pietra per risanare i malati. Era tempo di lasciare la montagna. Aveva raccolto in fretta la sua roba e s'era avviato verso la valle, per annunciare alle famiglie che gli dèi avevano sorriso e avevano fatto loro un dono. Non pensò che sarebbe diventato il loro dio, e che il dono l'avrebbe reso immortale. Saladin ascoltava con attenzione le storie della Pietra. Kanna aveva impiegato anni per raccontarle, perché all'inizio non avevano avuto un linguaggio in comune. Quando Saladin compì quindici ani, aveva già appreso tutte le arti che il vecchio cacciatore-guaritore poteva insegnargli, anzi l'aveva superato in molte cose. Incominciò a rendersi conto che l'eremita non era soltanto vecchio, ma anche un essere completamente diverso. E non era un dio, a meno che gli dèi ne sapessero meno dei mortali. Infatti, anche se Kanna poteva guarire quasi tutte le creature ferite e azzoppate della montagna con l'aiuto della Pietra sacra, non sapeva fabbricare una rete per prendere i pesci. Saladin aveva cercato di spiegargli la funzione di una rete, ma il vecchio
 
 s'era limitato a guardarlo senza capire. Solo quando aveva visto che cosa si poteva fare con la rete fabbricata dal suo protetto aveva compreso che questi aveva creato un attrezzo. Lo stesso avveniva con i numeri. Per quanto Saladin lo spiegasse, il vecchio non sapeva afferrare il concetto dei numeri astratti. Due ceppi di legno, sì, andavano bene; ma la differenza fra «tre» e «molti» per lui era inesistente. Kanna, concluse il ragazzo, era stupido. Proveniva da una razza dall'intelligenza inferiore, uomini così limitati che per centinaia, o forse migliaia, d'anni, dato che Kanna non riusciva a capire la differenza, nessuno di loro s'era chiesto come mai il vecchio continuasse a vivere mentre intere generazioni di abitanti della valle invecchiavano, morivano e diventavano polvere. Nessuno di loro aveva osato prendergli la Pietra. Anche molto più tardi, quando il clima era cambiato notevolmente e le immense pianure che avevano ospitato giraffe e antilopi ed elefanti s'erano trasformate in deserti senza vita, quando gli specchi sconfinati d'acqua dolce dove stavano immersi gli ippopotami s'erano ridotti a due fiumi fangosi, quando le tribù dei cacciatori erano fuggite dalla valle o s'erano estinte, soffocate dalla sabbia, nessuno aveva cercato di rubare il potere a Kanna. Quando i cacciatori se n'erano andati, era venuto nella valle il Nuovo Popolo. Non erano cacciatori, ma agricoltori che vivevano in zone della valle un tempo paludose. Irrigavano i campi con l'acqua dei fiumi torbidi. Costruivano case di mattoni d'argilla e usavano come combustibile il letame animale. Portavano indumenti tessuti con le fibre delle piante cresciute presso i fiumi. Avevano creato opere d'arte e parlavano una lingua con una grammatica precisa, tanto che non era necessario integrarla con i gesti. E in quella società s'era avventurato Kanna, che puzzava per i suoi indumenti di pelli animali. «Kanna aveva vuoto.» Kanna si strinse le mani sul cuore per indicare il senso di solitudine. «Qui dentro. Kanna visto Nuovo Popolo.» Saladin si trattenne a stento dal ridere alla vista della buffonesca maschera di tristezza in cui si trasformava il viso del vecchio al ricordo dell'incontro. «Nuovo Popolo, tanti. Uno, due, tanti. Tirano lance. Molte ferite.» Kanna indicò i punti del torso indenne dov'era stato colpito dalle armi dei sumeri. Saladin cercò di immaginare le facce di quegli uomini civili quando il
 
 vecchio eremita s'era strappato di dosso le lance e s'era allontanato senza un graffio. «Allora diventasti un dio ai loro occhi», disse Saladin, spingendo un pezzo di legno sul fuoco che riscaldava la caverna umida dove vivevano. Kanna lo guardò senza capire. «Il Nuovo Popolo ti venera come un dio. Un dio bianco dagli occhi di zaffiro che vola sui raggi di luna.» Saladin raccontò al vecchio la storia del contadino che l'aveva visto pescare di notte. L'eremita rise, e la luce del fuoco accentuò i solchi profondi sulla sua fronte. «Kanna scappato. Kanna pensato che uomo di Nuovo Popolo vuole uccidere lui.» Quando smise di ridere, girò lo sguardo sulle fiamme. «Brutto, vivere tanto.» «È meno brutto che morire, immagino», disse Saladin in tono brusco. Il vecchio sorrise. «Dopo che Nuovo Popolo tirato lance, Kanna venuto su montagna.» Accarezzò la terra rocciosa come se fosse viva. «Kanna resta. Kanna... vuoto dentro.» E accompagnò quelle parole con lo stesso gesto che aveva usato in precedenza. Poi socchiuse gli occhi. «Ma ragazzo venuto.» Non sapeva pronunciare il nome di Saladin. «Ragazzo venuto, non più vuoto.» Si portò la mano sul cuore. Aveva gli occhi colmi di lacrime. Saladin sospirò e girò la testa. Il sentimentalismo di quel vecchio sciocco lo irritava. Per sette anni era vissuto a fianco della stupidità scimmiesca di Kanna perché non sapeva dove andare. E questo valeva ancora. Non aveva un futuro nella valle. A Kish l'avrebbero giustiziato come schiavo fuggiasco se qualcuno l'avesse riconosciuto. A Elam, se esisteva ancora, sarebbe stato uno straniero senza posizione sociale e senza ricchezze. No, non intendeva ritornare umiliato nella terra dove un tempo aveva regnato suo padre. Due città; e al di là di esse i deserti e le montagne e la fine del mondo. Trasalì all'improvviso. Era fra le montagne. Fin dall'infanzia aveva sentito dire che i monti Zagros segnavano la fine di tutte le forme di vita, eppure viveva lì da sette anni, in compagnia di Kanna e in mezzo a ogni specie d'essere vivente. Avevano vagato a lungo fra i monti e non s'erano ancora avvicinati all'abisso. Si girò verso il vecchio. «Kanna», chiese animandosi, «c'è una terra oltre la valle?» L'eremita annuì. «Molte terre.» Saladin ebbe l'impressione che il cuore stesse per erompergli dal petto.
 
 «In quale direzione?» Kanna indicò dapprima l'est, poi descrisse un ampio cerchio con il braccio. «Molte terre.» «Ma a est c'è il deserto.» «Dopo le sabbie», disse Kanna. «Lungo fiume secco, dopo albero di pietra. Una grande valle. Molti di Nuovo Popolo.» «Al di là delle sabbie...» La voce di Saladin era un sussurro. I sacerdoti affermavano che le montagne sorgevano alla fine del mondo. «Ma non è possibile...» Kanna annuì, ostinato. Per un momento, Saladin si permise di sognare. Una terra nuova, popolata di gente come lui. Là non l'avrebbero ucciso. E forse non avrebbe dovuto presentarsi come un servitore. Poteva contare sulla sua conoscenza delle arti guaritrici. Kanna conosceva tutte le piante, le radici e le pietre di un territorio molto vasto e gli aveva insegnato a usarne le proprietà medicinali per curare le ferite e gli animali ammalati. «Come posso arrivarci?» chiese, esitante. «Che percorso devo seguire?» Il vecchio scosse la testa. «Ragazzo non va. Ragazzo muore in sabbia.» Sorrise. «Resta. Su montagne.» Gli prese la mano e se la posò sul petto. «Resta. Con Kanna.» Saladin ritrasse bruscamente la mano. Non sopportava il contatto del vecchio. «Credi che resterò per sempre?» gridò. «Credi che continuerò a fare l'animale da compagnia d'un vecchio scimmione?» Kanna indietreggiò, allarmato, e quel gesto ingigantì la collera di Saladin. «Non fingere di aver paura di me! Sai che invecchierò qui e morirò mentre tu continuerai a vivere la tua vita inutile. Non dovresti avere la Pietra! Dovrebbe appartenere a qualcuno più degno, non...» S'interruppe, colpito all'improvviso dall'enormità dell'idea. La Pietra. Con la Pietra avrebbe potuto attraversare il deserto. Avrebbe potuto fare qualunque cosa, possedere tutto, imparare tutto. Con la Pietra sarebbe vissuto in eterno. «Dammela», disse a voce bassa. Kanna indietreggiò verso le pareti umide della grotta in cui dormivano. «Ragazzo cattivo.» «La Pietra», disse Saladin.
 
 Le labbra del vecchio si piegarono verso il basso. Sembrava un bambino sul punto di piangere. Abbassò lo sguardo sulla sacca di pelle di serpente che conteneva la Pietra e che portava appesa alla vita. La mano giovane e robusta di Saladin si tese per afferrare il cinghiolo. «No!» urlò Kanna. Saladin diede uno strattone mentre il vecchio tentava di respingerlo, e poi lo inchiodò contro la parete di pietra. «No!» Gli occhi dell'eremita roteavano disperatamente. «Vecchio noioso», disse Saladin. Cinse con la mano destra il collo di Kanna mentre continuava a tirare il cinghiolo. Come un animale spinto ad agire dalla disperazione, Kanna si liberò dalla stretta soffocante e gli diede una testata violenta. Il ragazzo barcollò. Il cranio del vecchio era duro come una roccia. Ebbe appena il tempo di snebbiarsi la vista quando scorse il ceppo di legno che si avventava contro la sua faccia. Kanna lo brandiva selvaggiamente e riempiva la grotta del feroce urlo atavico dell'antico cacciatore di fronte a una belva. Il colpo fece cadere riverso Saladin sulla terra compatta, in una fontana di sangue. Kanna scoppiò in un pianto irrefrenabile. Poi si avvicinò d'un passo e si fermò. Se il ragazzo era vivo, lo sapeva, l'avrebbe guarito con la Pietra, e tutto sarebbe ricominciato. Il tempo che avevano trascorso insieme era giunto alla fine. Kanna rimase in attesa. Il ragazzo non sarebbe vissuto senza di lui. Chiuse gli occhi e uscì barcollando al sole. Sarebbe andato lontano, lontano nel deserto. Là poteva vivere. Poteva vivere ovunque. Sarebbe vissuto anche se avrebbe voluto morire. Il vecchio cominciò a scendere dalla montagna. Non disse nulla, ma mentre camminava si teneva una mano premuta contro il cuore. 13. Quando Saladin riprese i sensi era notte. Riusciva appena a scorgere le braci del fuoco con un occhio. L'altro non vedeva nulla. Il sangue gli incrostava la faccia. Un dolore sordo alla spalla destra si trasformò in una sofferenza lancinante quando la toccò. Il braccio era inservibile, la giuntura era stata fratturata dai colpi terribili di Kanna. Chi avrebbe pensato che il vecchio fosse tanto forte? Naturalmente era un uomo diverso. Apparteneva a una specie più antica, fatta per il lavoro delle bestie. Saladin sputò sangue e denti spezzati.
 
 Non avrei dovuto costringerlo a battersi con me, pensò. Aveva sottovalutato il vecchio elefante. Tutti gli uomini, anche quelli che non desideravano vivere, possedevano l'istinto di sopravvivenza. Si alzò adagio, lottando contro la vertigine che minacciava di travolgerlo, e frugò nei sacchetti di pelle che contenevano le medicine del vecchio. Aveva bisogno di un cataplasma per la spalla, e di qualcosa che prevenisse l'infezione delle ferite alla testa. Un po' d'acqua salata servì a togliere il sangue e il muco dall'occhio sano, ma l'altro era cieco. Un liquido giallastro colava di continuo dall'orbita; e il globo oculare, quando Saladin trovò il coraggio di toccarlo attraverso la palpebra lacerata, s'era appiattito. Aveva visto un solo essere ridotto come lui, una lepre che era stata aggredita da un animale più grosso. Una scheggia d'osso del cranio fratturato aveva trapassato l'occhio e l'aveva svuotato. La lepre era rimasta per due giorni in preda alle convulsioni prima che Kanna, mosso a pietà, si decidesse a ucciderla. Tremava. Le ferite erano troppo dolorose. Senza la Pietra sarebbe morto. Rifletté disperatamente. Le gambe erano ancora forti. Poteva tornare a Kish e cercare un medico. Avrebbe detto che era un viandante e che aveva perduto la sua tribù; nessuno avrebbe riconosciuto in lui il ragazzo che era scomparso durante il terremoto di sette anni prima. Poi, una volta guarito (se esisteva un medico in grado di guarirlo), sarebbe fuggito di nuovo, sarebbe ritornato lì... Lì, pensò. Fra le montagne, a vivere come un animale, a vagare in solitudine fra le rocce fino a quando una belva non l'avesse ucciso per divorarlo. Sarebbe diventato come Kanna, ma senza la certezza di vivere in eterno. Un gemito gli sfuggì dalle labbra, echeggiò nella caverna e divenne un urlo di rabbia e di disperazione. «Kanna!» gridò. Ma Kanna se n'era andato. Era andato in un'altra parte delle montagne e... Saladin girò di scatto la testa verso la parete. Le medicine. Il vecchio aveva abbandonato le medicine, e alcune avevano richiesto anni di ricerche e di preparazione. Alcune erano ricavate da piante che non esistevano più, altre da animali che da millenni non vivevano più nella valle. Ogni volta che si erano spostati, in cerca di selvaggina o di acqua, le medicine erano state la prima cosa che Kanna aveva riposto nei suoi fagotti. Non se ne sarebbe mai andato, senza quelle.
 
 Ma erano nella grotta. Anche il resto dei suoi averi era ancora lì. Eppure Saladin sapeva che se n'era andato per sempre. Kanna non si sarebbe più fidato di lui; doveva sapere che l'avrebbe aggredito di nuovo. Ma mi vuole bene. Era una certezza assoluta. Kanna lo considerava come un figlio. Il vecchio era fuggito, disperato, dal tradimento del figliolo. Avrebbe potuto ucciderlo ma non l'aveva fatto. Gli aveva lasciato le medicine. Era andato dove il ragazzo non avrebbe osato seguirlo. Lungo il fiume in secca, oltre l'albero di pietra... Era andato a est, nel deserto. Quando Saladin raggiunse i resti dell'albero pietrificato, la febbre lo tormentava già da due giorni. Gli occhi avevano cominciato a suppurare e a puzzare nel caldo terribile sotto la fasciatura di canna, e la giuntura della spalla era mostruosamente gonfia. I punti di riferimento di cui aveva parlato Kanna erano come una mappa. Quando Saladin non aveva più potuto seguire i contorni dell'antico letto del fiume, aveva scorto all'orizzonte il minuscolo punto che era l'albero di pietra. Aveva avuto fortuna. Il giorno prima che raggiungesse l'albero, era piovuto. Se il deserto non era più la prateria lussureggiante di un tempo, non era neppure la desolazione di sabbia modellata dal vento che era destinato a diventare nei secoli. Dalla terra dura spuntavano ancora ciuffi d'erba tenace che tratteneva l'acqua piovana e le impediva di evaporare completamente. Nei tratti fra l'erba, la pioggia era scesa sul suolo arido come una cappa, e aveva trasformato in fango uno strato sottile che si sarebbe cotto sotto il sole. Saladin ebbe fortuna perché piovve di notte, sebbene al momento non si sentisse fortunato. Di notte il deserto era freddo. Quando veniva la pioggia, non c'era modo di ripararsi. Saladin stese una pelle d'antilope per ricostituire la scorta d'acqua, poi sedette, tremante, nel fango. Non osava camminare senza la luce della luna che illuminasse il punto all'orizzonte. Se l'avesse perduto di vista, sarebbe morto sicuramente. Ma morirò comunque, pensò. Era troppo stanco per sentire la paura che l'aveva spinto a compiere quel viaggio; troppo stanco per pensare alle terribili sofferenze. Moriva a poco a poco. Il suo occhio era già morto. Poi sarebbe toccato alla spalla. Mentre pioveva, prese dallo zaino un coltello di
 
 pietra e incise il gonfiore osceno. Mentre sprizzava il pus, urlò ciecamente nel vuoto della notte. Poi dormì, cercando di tenere lontana dal fango la nuova ferita. L'indomani mattina la terra fumigava. Il sole traeva l'acqua dal terreno così rapidamente che Saladin la vedeva salire intorno a sé come un fumo. Si fermò, meravigliato. Se Kanna non gli avesse detto che c'era una terra oltre il deserto, avrebbe creduto che quel luogo fosse la fine del mondo. Durante il giorno la spalla peggiorò. Il liquido che gli colava dall'occhio non era più rosso, ma d'un giallo verdognolo. Dal naso gli uscivano fiotti d'aria calda. I brividi lo scuotevano nonostante il sole implacabile. Il secondo giorno fu ancora più tremendo. Non trovò la forza di mangiare neppure un pezzetto di carne secca, ma bevve avidamente. Prima di mezzogiorno diede fondo alla riserva d'acqua. Gettò via la zucca senza pensare, e continuò a muovere le gambe automaticamente. L'occhio che ancora vedeva era fisso sul puntolino che aveva assunto la forma del grande albero pietrificato. L'albero era la fine del suo cammino. All'inizio aveva avuto la certezza che avrebbe individuato il vecchio assai prima di raggiungerlo. Kanna camminava lentamente, e non aveva un grande vantaggio iniziale. Il ragazzo non aveva pensato alla possibilità che le ferite lo costringessero a rallentare. Adesso aveva trovato l'albero di pietra, ma il vecchio non si vedeva. Era andato oltre, o forse non s'era mai diretto da quella parte. Saladin sedette a fatica. Guardò l'orizzonte sconfinato dove la terra sabbiosa saliva in una cresta interminabile, si tolse la fasciatura sporca dagli occhi rovinati e rise, dapprima sommessamente, poi come un pazzo. E se Kanna non fosse venuto nel deserto? Se fosse tornato nella grotta dei monti Zagros a occuparsi delle sue medicine e a chiedersi che cosa era accaduto al ragazzo che per un momento l'aveva fatto infuriare? Quel vecchio non era intelligente; forse aveva dimenticato l'intero episodio già il giorno dopo. E Saladin era lì, con la faccia sfigurata come una delle maschere di creta che i sacerdoti di Kish indossavano prima di salire la ziggurat per venerare gli dèi; e il corpo di quindicenne si disintegrava sotto il suo sguardo, moriva nella sabbia senza una ragione. Rise e rise e batté la nuca contro il tronco dell'albero, poi si piegò in avanti e vomitò l'acqua che aveva bevuto. Quando ebbe finito si stese per terra. Sarebbe morto lì, pensò. Era un posto che andava bene come un al-
 
 tro. Posò una mano in una depressione del suolo e chiuse gli occhi. Li riaprì. La depressione era un'orma. Con un gemito si sollevò sulle ginocchia e toccò l'impronta del piede di Kanna, cotta dal sole. Il vecchio s'era fermato proprio in quel punto per ripararsi dalla pioggia. E quando la pioggia era cessata, aveva proseguito lasciando una traccia nel fango. La fortuna aveva donato a Saladin un altro punto di riferimento, la nuova sezione della mappa. Guardò il cielo. Il sole era direttamente sopra di lui e sfolgorava, caldissimo. Kanna era più avanti di lui d'un giorno e mezzo, e camminava adagio. Si trascinò fino all'orma successiva, e a un'altra ancora, quindi si alzò in piedi barcollando e cominciò a correre. Non badava alla spalla e al dolore lancinante che si ripeteva a ogni passo, né alla sete che gli aveva già incollato la lingua alla volta del palato. Aveva una possibilità di vivere e ne avrebbe approfittato. A metà del pomeriggio, le impronte erano diventate difficili da scorgere. Il sole aveva prosciugato rapidamente il fango. Davanti a lui si estendeva un tratto di terra bruna e deserta. Ma le orme avevano seguito una linea retta dall'albero di pietra, e Saladin si concentrò per non deviare. Raccolse alcuni ciottoli e cominciò a lanciarli a uno a uno davanti a sé per concentrare la propria mente sull'invisibile linea retta del percorso di Kanna. Scacciò i dolori, la sofferenza, la paura della morte. Il vecchio era vicino, forse al di là della cresta... Stava ormai calando la notte quando Saladin inciampò e cadde. Comprese che non si sarebbe rialzato. Sollevò la testa e la lasciò ricadere contro il suolo. Se si fosse addormentato, lo sapeva, prima dell'indomani mattina sarebbe morto. Con le dita tremanti si sollevò a sedere ed estrasse il coltello che aveva usato per incidere la spalla. Passò la lama sul dorso della mano e bevve il proprio sangue. Poi, con lo sforzo più immane della sua vita, si alzò in piedi e, passo dopo passo, si avviò verso la sommità della cresta. «Kanna», mormorò senza muovere le labbra incrostate di sangue. «Kanna... Kanna... Kanna...» Era là, ai piedi della collina brulla, verso est, ma abbastanza vicino perché Saladin riuscisse a distinguere la sagoma inconfondibile di un uomo. Si fermò e batté le palpebre. Lì la notte scendeva in fretta e giocava stra-
 
 ni scherzi alla vista. Non sapeva più che cosa fosse reale e che cosa fosse immaginario. Voleva vedere Kanna, sicuramente, lo desiderava tanto che il cervello arso dal sole poteva averlo inventato. Oppure la figura, laggiù, poteva essere la morte venuta a portarlo via. «Ka...» Era soltanto un rantolo, ma il vecchio si fermò e si voltò. Con le ultime forze, Saladin tese le braccia in un gesto di supplica. Le ginocchia gli mancarono. Cadde a terra nella posizione d'un mendicante, con le braccia protese, la testa rovesciata e gli occhi chiusi. Rotolò privo di sensi ai piedi del declivio mentre il vecchio veniva verso di lui. Kanna s'inginocchiò davanti al ragazzo e gemette nel vedere le ferite infette. La notte stellata era fredda, ma Saladin ardeva per la febbre. Gli occhi erano semiaperti e vitrei. Il respiro era affannoso come la musica grottesca della morte. Il vecchio prese in fretta la piccola coppa di metallo dalla borsa e la riempì con l'acqua di un otre che portava appeso alla spalla. Sollevò fra le braccia la testa del ragazzo e gli accostò la Pietra alle labbra. Il primo filo d'acqua colò agli angoli della bocca di Saladin: poi il ragazzo incominciò a bere. Kanna gli somministrava piccoli sorsi, in modo che non si soffocasse. Quando ebbe finito, il vecchio riempì di nuovo la coppa e la mise fra le dita di Saladin. Gli occhi del ragazzo si aprirono lentamente. Si sollevò a sedere aspirando l'aria fra i denti mentre la Pietra meravigliosa compiva la sua opera. La spalla riacquistò le dimensioni normali mentre il veleno verdastro si prosciugava e spariva. La ferita profonda dell'incisione si ridusse a una linea sottile e si cancellò. I segni sulle mani e sul volto furono sostituiti dalla pelle levigata e perfetta. Le vesciche scomparvero. Inesorabilmente l'occhio svuotato ridivenne normale. E intanto la Pietra cantava, cantava nel sangue di Saladin con il suo palpito possente. Alzò la testa. Il vecchio annuiva felice e sorrideva come uno gnomo danzante. «Grazie, Kanna.» Saladin si chinò e lo baciò sulla guancia. «Vuoi perdonarmi?» Gli occhi del vecchio si riempirono di lacrime. Toccò il viso del ragazzo con le mani nodose e chinò la testa. «Bene», disse sottovoce Saladin prima di lanciare la Pietra lontano, nella notte.
 
 Kanna si voltò a guardarla, sbigottito; ma prima che potesse alzarsi per riprenderla, il ragazzo sfilò il coltello dalla cintura e gli tagliò la gola. L'eremita agitò le braccia in un fiotto di sangue. Si sollevò su un ginocchio prima di rovesciarsi sul dorso sussultando, con gli occhi spalancati per la confusione e la paura. «Non ci vorrà molto», disse Saladin. Kanna gli afferrò il polso. Stava cercando di parlare ma non poteva più farlo. «Lo so», disse in tono dolce il ragazzo. «Avresti voluto che la tenessi io.» Sorrise, si svincolò dalle dita del vecchio e si alzò per raccogliere la Pietra. Quando ritornò Kanna era morto. Saladin gli tolse la cintura e la sacca e si legò la coppa metallica intorno alla vita. Poi si buttò sulla spalla l'otre del vecchio e proseguì verso est, verso la terra al di là del deserto. Era accaduto tanto tempo addietro, ricordò Saladin nel suo rifugio affacciato su Kowloon. Da anni non pensava a Kanna. Sorrise. Al dottor Coles sarebbe piaciuto sentirne parlare. Si alzò dalla poltrona bianca di vimini e stirò le braccia con un sospiro. Avrebbe rimpianto la Cina. Durante la prigionia aveva pensato spesso alle sue città brulicanti e agli innumerevoli svaghi. L'ultima cosa che desiderava era ritornare in quella zona rurale dell'Inghilterra, soprattutto così poco tempo dopo che l'aveva abbandonata. Ma c'era qualcosa che doveva fare. La Coppa, la Pietra di Kanna, era di nuovo scomparsa, e sapeva di dover agire in fretta. Già una volta s'era lasciato irretire dalla pigrizia, durante una vacanza con una donna; e come conseguenza aveva perduto la Coppa per più di dodici anni. Non sarebbe stata una ricerca molto difficile. Probabilmente avrebbe potuto pagare il ragazzo americano perché gli cedesse la Coppa, e tutto sarebbe finito lì. Arricciò il naso. No, sarebbe stata una seccatura. Aveva trascorso quattro anni chiuso in una cella senza avere nulla che servisse a distrarlo se non la lettura di qualche romanzo. Si sarebbe concesso un'avventura. Qualche cavallo, qualche costume... Rise fragorosamente. Un servitore accorse e inclinò la testa, incuriosito. «Abiti da viaggio», disse Saladin. Il servitore s'inchinò e uscì.
 
 Sì, sì. Era bello essere di nuovo libero. 14. A Londra, Hal si sentiva fuori posto. Non soltanto per l'occhio nero che ormai s'era scolorito in un giallo carico e che era il ricordo lasciatogli personalmente da Benny quando gli aveva spiegato che il premio da lui vinto nella puntata ormai famosa di Vai a pesca! non poteva essere cambiato con una somma in contanti per pagare il conto del bar. Dopo l'incidente con Benny, Hal aveva preferito nascondersi agli altri creditori in attesa che fosse tutto organizzato per il viaggio. Era giugno, e nella sua camera all'Inter-Continental c'erano un vaso pieno di fiori freschi, una bottiglia di Moët et Chandon e una colazione per due. Si sentiva strano appunto per questo. La camera era troppo pulita, il vaso troppo fragile, lo champagne troppo costoso. Aveva dato pomposamente un biglietto da cinque sterline al facchino che non s'era mostrato affatto sorpreso per la mancia cospicua; e aveva mormorato con fare cerimonioso mentre fiutava il tappo del Moët nella speranza di imitare ciò che facevano con lo champagne gli individui sofisticati. Ma quando il facchino se ne andò, Hal si tolse le scarpe, si massaggiò i piedi gonfi, rimpianse di non avere davanti una birra e si sentì come un buzzurro. Che diavolo ci faceva a Londra? Non aveva mai messo piede fuori di New York fino ai ventitré anni, quando era andato al corso di addestramento dell'FBI a Quantico. Poi aveva viaggiato dove lo mandava il Bureau; ma non si era mai fermato abbastanza a lungo per visitare quei posti, e non era mai stato solo. E questo era ciò che contava. La colazione per due era allusiva. Il letto matrimoniale. I due bicchieri sul tavolo. Gli esseri umani viaggiavano in coppia, almeno quando lo facevano per divertirsi. Il Gran Premio doveva essere una vacanza per due. Hal aveva pensato di portare qualcuno, ma poi s'era reso conto che fra tutti i suoi conoscenti non c'era nessuno di cui avrebbe potuto sopportare la compagnia per due settimane intere. Escluso, forse, il magnaccia frequentatore di O'Kay's: ma quello sarebbe riuscito a farli arrestare entrambi entro ventiquattr'ore dal momento dell'arrivo. Perciò Hal rimase solo nell'elegante stanza d'albergo fino a quando ebbe finito lo champagne e gli alluci smisero di fargli male, e la fame lo costrin-
 
 se a scendere in strada, dove si sentiva più a suo agio. Scelse un piccolo pub con un cestino di fiori di plastica impolverati nella vetrina e, sopra il banco, un orologio con la pubblicità della Guinness. Non era Benny's; ma non c'erano neppure le felci, e i due sandwich con salsiccia e cipolle che divorò erano superlativi. «Veramente buoni», disse. «Ma per caso non si potrebbe avere una birra fredda?» Il barista scosse la testa e sorrise educatamente mentre continuava a lustrare il banco. «Si diverte, signore?» «Sono appena arrivato.» «Per affari?» Hal borbottò. Non voleva ispirare pietà al barista dichiarando che era in viaggio di piacere. Il campanello sopra la porta tintinnò per annunciare l'arrivo di un altro cliente. «Per dire la verità...» Ma dimenticò il resto della frase. Un signore anziano si avviava verso il bar con aria maestosa. Hal lo riconobbe. «È lei», disse mentre l'inglese gli sedeva accanto. «Appunto», rispose il vecchio con un sorriso vago e un cenno di saluto. Era evidente che non ricordava Hal. «Mi pare che ci siamo già conosciuti. A New York, un paio di settimane fa. Stava andando ad assistere a un gioco televisivo.» Gli occhi dell'inglese s'illuminarono a poco a poco. «Dico! Lei è il signor Woczniak, no?» «Hal. Mi scusi, ma non ho memoria per i nomi.» «Taliesin.» Il vecchio tese la mano. «Bertram, ma nessuno mi chiama così.» «Taliesin», ripeté Hal con un sussurro. Era un nome molto antico. «Giusto. Ora ricordo. Come il bardo.» Vide che l'altro gli porgeva la mano e si affrettò a stringerla. «Ah. Allora s'interessa alla letteratura medievale.» Hal rise. «Immagino che quelli di Vai a pesca! lo credano.» Raccontò le sue avventure di concorrente del gioco, omettendo i particolari più strani della vicenda. Non disse che non aveva saputo da dove gli venissero le risposte. «Comunque ho vinto il viaggio a Londra ed eccomi qui.» «Benone!» esclamò Taliesin con una risata cordiale. «E le nostre strade s'incrociano di nuovo. Come avevo sperato.»
 
 «Sicuro.» Il sorriso sparì dalle labbra di Hal. «È molto strano.» «Strano?» Hal scrollò le spalle. «L'ho incontrata per caso in strada, lei mi ha dato un biglietto per uno show televisivo e ho vinto. È strano. Bizzarro. Adesso sono arrivato in Inghilterra da poco più di quattro ore, e ci siamo incontrati di nuovo.» «Una coincidenza.» Hal si sentiva a disagio. «Sì, credo di sì.» Cercò di liberarsi di quella sensazione. «Lei di che cosa si occupa, signor Taliesin?» Il vecchio bevve un sorso d'una Guinness tiepida. «Ho studiato da archeologo, ma ho la passione per la storia. E sono pensionato a causa degli acciacchi della vecchiaia.» «Pensavo che fosse a New York per affari», disse Hal. «Aveva appuntamento con qualcuno al Museum of Naturai History.» «Ah, sì. Faccio qualche consulenza per il Museum di Londra, ogni tanto. Quelli di New York progettano di ricostruire una cittadina medievale inglese, e io sono stato mandato a collaborare.» Hal si sentì pervadere da una leggera scossa elettrica. «È specializzato in storia medievale inglese?» Taliesin annuì. «Mi sono sempre sentito a mio agio in quell'epoca. Molti parlano di un'età oscurantista, ma lo fu solo in confronto con i fuochi d'artificio del Rinascimento. In realtà fu molto interessante e portò all'amalgama delle tribù celtiche e dell'influenza lasciata dai romani...» S'interruppe e sorrise. «Sono un vecchio noioso che sta tenendo una conferenza in un pub... Dico, Hal, si sente poco bene?» Hal deglutì con uno sforzo. «No, è che... Un'altra coincidenza, immagino.» Non gli piacevano le coincidenze. E soprattutto non gli piacevano le coincidenze che si andavano verificando dal suo primo incontro con Taliesin. Se avesse fatto ancora parte dell'FBI, avrebbe chiesto un'indagine su quell'uomo. Ma perché? Hal Woczniak non aveva un soldo, e si capiva subito che era in miseria. Non aveva più segreti. Chiunque avesse a che fare con l'FBI avrebbe addirittura negato di conoscerlo. Persino il capo l'aveva abbandonato due mesi prima. Taliesin ordinò un'altra birra da mezzo litro per Hal, che la tracannò. Sapeva di urina di cane; ma fece il suo effetto. E per la verità, a parte il vago senso di disagio che gli aveva causato rivedere il vecchio, da molto tempo
 
 non gli era capitata una compagnia così interessante. Diavolo, le coincidenze capitavano. Qualche volta. «Forse la interesserà un progetto al quale sto lavorando», disse Taliesin dopo svariati boccali di birra. Aveva bevuto non meno di Hal; ma non gli aveva fatto alcun effetto, a parte il leggero arrossamento della punta del naso aristocratico. «Uno studente di Oxford... un archeolobimbo, come li chiamiamo noi, ha affermato di aver scoperto nel Dorset le rovine di un castello medievale che potrebbe essere Camelot.» Inarcò le sopracciglia folte in un'espressione divertita. «Il museo mi ha pregato di andare domani sul posto. Vuol venire con me?» «Camelot?» chiese Hal con voce impastata. Nonostante i fumi dell'alcool, quel nome era pur sempre magico. «La Camelot di re Arthur?» Taliesin rise. «Mio caro figliolo, le assicuro che non troveremo nulla del genere. Ogni villaggio con un mucchio di pietre coperte di muschio in cima a un colle sostiene di essere Camelot, e ogni studente britannico d'archeologia sogna di trovarlo. Ma sarà un piacevole viaggio in autobus, e nella zona conosco una locanda deliziosa. Allora, viene?» Hal vuotò il boccale e, mentre il barista lo riempiva di nuovo, pensò che Londra non gli piaceva. «Sicuro», disse. «Perché no?» Alzò il boccale. «A Camelot.» «A Camelot», gli fece eco ridendo Taliesin. Il vecchio si presentò in albergo alle otto dell'indomani mattina. Hal aveva fatto la doccia, si era rasato e quindi aveva una vaga rassomiglianza con un essere umano, anche se aveva l'impressione che il suo cervello stesse per andare in cortocircuito. Taliesin lo capiva. Andarono in silenzio fino a Victoria Station, dove presero un autobus decrepito con altri tre passeggeri. Quando salirono, l'inglese offrì ad Hal un thermos pieno di caffè. Il caffè era l'ultima cosa al mondo che Hal poteva desiderare. L'aria si andava scaldando e l'autobus era stato fabbricato al tempo in cui i condizionatori esistevano solo nei romanzi di fantascienza. «È meglio che beva subito», disse il vecchio. «Il fondo stradale peggiora in modo considerevole, quando si arriva in campagna.» Hal bevve il caffè. Era carico e dolce, come piaceva a lui, e i finestrini aperti gli gettavano in faccia una brezza sostenuta. Dopo mezz'ora i postumi della sbronza erano spariti.
 
 «Bene», disse assestandosi sul sedile. «Dove siamo diretti?» «Nella contea di Dorset, vicino al confine con l'Hampshire. C'è un posto che si chiama Lakeshire Tor, un vecchio forte in collina, in una fattoria abbandonata.» «Quello che secondo l'archeologo sarebbe Camelot?» «Non è un archeologo, è uno studente. Quelli non fanno altro che scoprire Camelot o la tomba di Carlo Magno o altre cose sensazionali. Purtroppo, quasi sempre sono scoperte fasulle.» «E questo che cos'ha trovato?» «Una roccia.» «Una roccia?» Taliesin sospirò. «Sostiene che c'è una specie d'iscrizione.» «E che c'è scritto?» «Non lo sa. Sembra che l'abbia trovata per caso durante una gita, un picnic con la sua ragazza, probabilmente. Agli archeolobimbi quel posto piace molto, anche se è proprietà privata. Ha passato una giornata intera a togliere i rovi. Prima che potesse vedere chiaramente la roccia era scesa la notte, e il poverino era impreparato a passarla all'addiaccio, quindi è dovuto tornare a casa.» «Allora è andato di nuovo sul posto il giorno dopo?» «Uno studente di Oxford? Neppure per sogno. Si è precipitato dal preside della facoltà di archeologia e ha chiesto una squadra finanziata dall'università per recuperare la roccia e studiarla.» Taliesin rise. «Il che sarebbe molto prematuro, oltre che illegale.» «Se è così, lei perché ci va?» chiese Hal. «È una specie d'assicurazione. Se Oxford organizzasse una ricerca, la stampa popolare andrebbe a invadere l'università e pubblicherebbe articoli con il titolo: 'La scoperta di Camelot'! Per evitare una situazione imbarazzante di questo genere, il preside della facoltà di archeologia ha chiesto al museo di esaminare la roccia trovata dallo studente e di confutare ogni legame con la teoria di Camelot.» «Ma...» Hal era sbalordito. «Perché mai quello ha collegato la roccia a Camelot?» «Perché a Lakeshire Tor tutto si collega a Camelot, almeno secondo gli abitanti della zona. Sono molto convinti, nonostante la totale mancanza di prove.» «Vuol dire che il posto è già stato esplorato?» «Sì, e innumerevoli volte. Gli archeolobimbi adorano Lakeshire Tor. Vi
 
 fu un'esplorazione preliminare delle rovine addirittura nel 1931. Effettuarono uno scavo campione e scoprirono interessanti manufatti, in prevalenza sassoni, negli strati superiori; ma c'erano anche oggetti di tipo celtico negli strati sottostanti. Gioielli, cocci di ceramica del tipo di Tintagel, tegole romane e reperti addirittura più antichi, risalenti all'età del bronzo. A quanto pare il castello fu costruito sul sito di varie fortezze di epoche diverse. Ma gli archeologi non trovarono nulla che giustificasse uno scavo completo.» Taliesin girò la testa per guardare la campagna. «Comunque la leggenda arturiana è sempre stata molto popolare nei villaggi intorno a Lakeshire Tor. Gli abitanti della zona dicono che a volte i bambini riescono a vedere il castello», proseguì Taliesin dopo un po'. «Soltanto i bambini?» «Oh, sì. Questa è una caratteristica tipica di ogni leggenda che si rispetti: i bambini sono puri e possono capire le cose molto meglio degli adulti.» Taliesin lanciò ad Hal un'occhiata ironica. «Così spiegano il fatto che gli studi scientifici seri non hanno mai potuto scoprire nulla.» Il vecchio si assestò sul sedile. Gli brillavano gli occhi. «Ma le leggende sopravvivono», disse a voce alta. «Una afferma che la notte di san Giovanni al solstizio d'estate, e cioè fra pochi giorni, i cavalieri della Tavola Rotonda si aggirano per la campagna in sella ai cavalli fantasmi e cercano il loro re.» «E i bambini vedono anche quelli?» chiese Hal con un sorriso. «No. Gli abitanti del villaggio li sentono. O almeno sentono qualcosa. I registratori hanno captato il rumore.» «Sta scherzando?» Il vecchio scosse la testa. «Dopo aver ricevuto centinaia di nastri con gli stessi suoni, il museo ha mandato una squadra per registrare lo scalpitio dei cavalli. Si tratta proprio di questo, secondo le analisi più approfondite. L'ho sentito anch'io, verso la fine degli anni '50.» Hal si accorse d'essere rimasto a bocca aperta. «E lei che ne pensa?» Taliesin scrollò le spalle. «Molto probabilmente un'anomalia acustica: suoni che provengono da altre fonti, magari una scuola d'equitazione o una scuderia. Ce ne sono molte nella zona. Forse, in quel periodo dell'anno, le condizioni meteorologiche sono propizie...» «Allora nessuno ha mai sentito i cavalli durante un temporale?» «Certuni dicono di sì. Alcuni abitanti dei villaggi giurano di aver sentito i cavalieri fantasma che passavano attraverso i loro corpi, a mezzanotte.» Taliesin rise. «Ma naturalmente è soltanto l'immaginazione di qualche
 
 campagnolo. Non c'è ombra di prova per confermare che Lakeshire Tor sia Camelot. O che sia mai esistito re Arthur.» «Le leggende devono pure avere una base.» Taliesin rise più forte. «Figliolo, lei è un romantico.» Hal arrossì. In tutta la sua vita, nessuno aveva mai affermato che Harold Woczniak fosse un romantico. «Mi perdoni, Hal. È una storia avvincente. Un ragazzo guidato dal destino e aiutato da un buon mago appare per dare inizio a un regno che unirà il mondo nella pace e nella giustizia. È il tipo di favola in cui vorremmo credere tutti. Vogliamo credere che Arthur ritornerà, perciò teniamo vive le antiche leggende.» Taliesin sorrideva con la gentilezza d'un professore bonario. Hal borbottò: «Sì, credo che abbia ragione». Finì di bere il caffè e si guardò intorno. Dopo Victoria Station erano saliti diversi passeggeri; ma il suo sguardo era attratto da un uomo seduto nel posto di fianco all'autista. Aveva la carnagione scura, i capelli neri, i bicipiti enormi che spuntavano dalla polo blu. Non c'era niente di insolito nell'uomo, che chiacchierava con l'autista e ogni tanto fumava una sigaretta: tuttavia qualcosa mise in guardia Hal. Era un sesto senso che si era sviluppato durante gli anni passati nell'FBI, una capacità quasi soprannaturale di individuare un criminale. Lo possedevano tutti i poliziotti esperti, e vi facevano molto affidamento. Non ne parlavano mai nei rapporti, e anche fra loro usavano espressioni come «intuizione» perché era qualcosa che non si poteva definire. Probabilmente quel tizio ha appena rubato un po' di soldi dal registratore di cassa nel posto dove lavora, pensò Hal. Oppure ha picchiato l'amichetta. Riavvitò il coperchio del thermos. Oppure io sono un imbecille. È la possibilità più logica, decise. Non possedeva più quel sesto senso: l'alcool l'aveva cancellato, come l'aveva visto cancellare l'acume di altri poliziotti. L'uomo non s'era neppure girato verso di lui. Imbecille. «Si sente meglio?» chiese Taliesin. «Eh? Sicuro. Benissimo. Grazie.» Hal restituì il thermos al vecchio. «Sia ottimista, Taliesin. Forse stavolta troverà qualcosa. Forse scoprirà davvero Camelot.» «Sarebbe un particolare molto simpatico da includere nel mio necrologio, no?» disse Taliesin. «Naturalmente sarei morto da molto tempo, prima che venisse annunciata una scoperta del genere.»
 
 «Non capisco», disse Hal, mentre ancora una volta il suo sguardo veniva attratto dall'uomo seduto a fianco dell'autista. «La scienza procede lentamente, amico mio. Innanzi tutto sarebbe necessario effettuare fotografie aeree del sito. Poi si dovrebbe piantare qualcosa, magari grano, per scoprire l'ubicazione esatta dell'antico abitato, che apparirebbe scuro nella fotografia dopo la crescita del grano. Quindi verrebbero eseguiti vari scavi di prova... Ma a questo non si arriverà.» «Perché?» «Oh, per molte ragioni. Innanzi tutto, il terreno è proprietà privata.» «Non ha detto che era già stato esplorato?» Taliesin annuì. «La famiglia Abbott accordò al museo il permesso di effettuare gli scavi preliminari sessant'anni fa. Avevamo sempre pensato che l'avrebbero accordato di nuovo se si fosse scoperta qualche nuova prova. Purtroppo l'ultimo della famiglia, sir Bradford Welles Abbott, è morto all'inizio di quest'anno in un incidente d'auto, e ha lasciato la proprietà a un estraneo.» «Il nuovo proprietario non darebbe il permesso di scavare?» Il vecchio scrollò le spalle. «Non conosciamo le sue intenzioni. Per quel che ne sappiamo, potrebbe addirittura costruirci un centro commerciale.» Due vivaci occhi azzurri apparvero sopra la spalliera del sedile davanti a loro. Hal ricambiò lo sguardo e si sentì orribilmente a disagio. Un ragazzo sui dieci anni si sporse verso di loro. Aveva i capelli rossi. Corrispondeva perfettamente, quanto all'aspetto, alle vittime di Louie Rubel. «Non lo farei mai», disse. «Non costruirei un centro commerciale.» Taliesin sorrise. «Penso che quel posto appartenga a me», disse il ragazzo. Aveva l'accento americano. Una donna che sonnecchiava accanto a lui si svegliò e gli ordinò in tono stizzoso di girarsi. «Non devi disturbare i signori», disse. Era piccolina, notò Hal, ma aveva un'aria temibile. I capelli bruni erano pettinati all'indietro in una crocchia severa, e l'unico ornamento del viso era un paio d'occhiali. Forse avrebbe potuto essere carina, ma il suo cipiglio impediva di capirlo. «Conoscono il mio castello», mormorò il ragazzo, animandosi. La donna gli lanciò un'occhiata d'esasperazione. «Non hai imparato niente?» chiese con voce stridula. «Non parlare con gli sconosciuti.» Il ragazzo dai capelli rossi si voltò a guardare Taliesin e lo scrutò. «Non
 
 è uno sconosciuto», disse poi. «Almeno... almeno non credo.» Due rughe verticali gli si incisero sulla fronte. «La conosco, no?» Taliesin socchiuse leggermente gli occhi. «Forse è la voce. Parla come il signor Goldberg.» «Arthur, basta!» La donna l'afferrò per le spalle e lo costrinse a sedere. «Scusi se vi ha disturbati», disse arrossendo. «È stato un viaggio lungo e a volte i ragazzi si annoiano.» «Ma non è nulla», la tranquillizzò Taliesin. Il ragazzo sbirciò di nuovo con aria furtiva. Questa volta fissò Hal. «Anche lei», disse in tono meravigliato. «Conosco anche lei.» Hal si sforzò di sorridere. «Davvero?» «Sì.» Il ragazzo sorrise con aria fiduciosa. «Lei era il migliore.» Hal ebbe la sensazione di aver appena ricevuto un pugno allo stomaco. «Che cos'hai detto?» «Vieni subito qui», ordinò la donna. Frugò nella borsa e prese una boccetta piena di compresse rettangolari. Ne porse una al ragazzo. «Prendila.» «No. Mi perderò il panorama.» Il ragazzo si coprì la faccia. «Signora...» intervenne Hal, ma la donna non l'ascoltò. «Ti ho detto di prenderla.» Lottò con il ragazzo e gli mise in bocca la compressa. Il ragazzo la sputò e corse alla portiera dell'autobus. «Arthur!» L'autista frenò di colpo. Si voltò a guardare la donna, poi fissò il ragazzo e indicò imperiosamente il sedile. «Torna a sederti, figliolo.» Il ragazzo non si mosse. Hal vide la compressa nella corsia e la raccattò. «Che cos'è?» chiese alla donna. «Non è affar suo.» La donna si alzò per avvicinarsi al ragazzo ma Hal le bloccò il passo. «Vorrei sapere che razza di roba intende fargli prendere con la forza.» La donna arrossì di nuovo, sbirciò al di là della figura imponente di Hal e supplicò il ragazzo con gli occhi. L'autista e gli altri passeggeri tacevano e assistevano alla scena con interesse. L'uomo dalla pelle scura sorrise e strizzò l'occhio. «Lei non capisce», disse la donna con voce tremante, senza trovare il coraggio di guardare la faccia implacabile di Hal. «No, non capisco. Perché non si spiega?» Lei cominciò a tremare. Si coprì il viso con le mani e singulto.
 
 Hal si sentiva immensamente a disagio. La donna aveva i nervi a fior di pelle. Sembrava un uccellino che tremava di fronte a lui, o una bambina che giocava alle signore con un abito troppo lungo e le scarpe troppo grandi. Alla fine fu il ragazzo a spezzare il silenzio. «È Seconal», disse a voce bassa mentre si avvicinava. «Non riesco a dormire.» Prese la compressa dalla mano di Hal e la inghiottì. «È stata colpa mia», disse. Passò il braccio intorno alle spalle della donna, che era alta appena una trentina di centimetri più di lui. La riaccompagnò a sedere. «Scusa, Emily», mormorò. «Non succederà più.» La donna continuò a coprirsi la faccia con le mani, ma sedette. Poi il ragazzo si spostò a fianco di Hal ma al di là della corsia e si lasciò cadere sul sedile. L'autobus ripartì. Hal tornò a sedere. Quando lanciò un'occhiata oltre la corsia, vide che il ragazzo lo fissava. «Mi sveglia quando arriviamo al castello?» chiese il ragazzo. Hal annuì. «Puoi contarci.» Il ragazzo sorrise e chiuse gli occhi. Lei era il migliore. Non c'era possibilità di dubbio. Aveva detto la stessa frase. Sei il migliore, figliolo. Il migliore che ci sia. Hal rabbrividì. Guardò Taliesin, ma anche il vecchio s'era assopito. Guardò dal finestrino. Non avrebbe dormito, lo sapeva. Non avrebbe dormito quella notte... forse non avrebbe dormito per molto tempo. Non era possibile che fossero semplici coincidenze. L'incontro casuale con Taliesin, la stranezza delle domande al gioco televisivo, il ragazzo che citava le parole del suo sogno... C'era un legame. Ne era convinto con lo stesso istinto che gli aveva fatto individuare come un pericolo l'uomo dalla faccia scura. Ne era convinto, ma non capiva nulla. No, non avrebbe dormito. Il sogno era troppo vicino alla superficie. 15. Pochi minuti dopo che il ragazzo s'era addormentato sul sedile accanto ad Hal e Taliesin, la donna che viaggiava con lui si alzò e lo coprì con una giacca. Hal vide che gli allisciava con tenerezza i capelli rossi. Quando si voltò verso Hal, aveva gli occhi velati dalle lacrime. «Scusi la mia scortesia», disse a voce bassa. «Mio nipote e io abbiamo
 
 passato momenti difficili. Avevo paura che lei cercasse di fargli male.» Le tremavano ancora le mani. Probabilmente era un sintomo cronico. Anche a lui erano tremate le mani per mesi, dopo la morte di Jeff Brown, fino a quando aveva scoperto l'oblio nella bottiglia dopo che l'avevano dimesso dall'ospedale. «Anch'io ho pensato la stessa cosa di lei», mormorò Hal. La donna annuì. «È comprensibile. Il Seconal... Non volevo farglielo prendere per forza. Ma non riesce a dormire. È tormentato dagli incubi...» S'interruppe di colpo, come se pensasse di aver detto troppo. Si alzò con un altro sorriso forzato. «Hal Woczniak», disse Hal tendendole la mano. Lei la strinse. «Emily Blessing.» «È in vacanza?» «Sì», rispose la donna. Troppo precipitosamente. Stava per tornare al suo posto quando l'autobus svoltò all'improvviso nel parcheggio di una locanda di campagna con due piccole, antiquate pompe di benzina. Emily cadde a sedere nel posto accanto ad Hal. «S'è accesa la spia dell'olio», annunciò l'autista con un sospiro. «Basteranno cinque minuti per sistemare tutto.» Si fermò dietro la vecchia costruzione di pietra, spense il motore e si alzò. «Scusate il disturbo», disse, «ma vogliamo viaggiare sicuri. Entrate a prendere una tazza di tè, se volete. Verrò a dirvi quando potremo ripartire.» Corse via prima che i passeggeri potessero protestare. Si alzarono e si stirarono borbottando. Taliesin si svegliò e sbatté gli occhi. «Dico! C'è stato un incidente?» «Una perdita d'olio, credo. L'autista ha detto di entrare.» Taliesin guardò dal finestrino. «Oh, dico, la locanda del Falcone. È appunto il posto che le dicevo. Molto simpatico.» Hal si rivolse a Emily. «Viene anche lei?» «No, grazie. Non voglio svegliare Arthur. Staremo qui ad aspettare.» Hal e Taliesin seguirono gli altri passeggeri nella locanda; quasi tutti si diressero verso le toelette. Era un posto pittoresco, ma faceva molto caldo. Quasi immediatamente Hal sentì un rivolo di sudore scorrergli nella schiena. La sua solita fortuna, pensò: era venuto nella fresca Inghilterra ed era incappato in un'ondata di caldo come quelle che rendevano famosa New York. Il vecchio, che sembrava indifferente al caldo, parlava amabilmente della locanda. Hal si accostò a uno dei tavolini e attese che Taliesin sedesse.
 
 «Oh, no», protestò il vecchio. «Siamo rimasti a sedere per ore.» «Sieda», disse imperiosamente Hal. Taliesin obbedì e inarcò un sopracciglio. «Come vuole.» «Voglio sapere che diavolo succede», disse Hal. «E subito.» «Che cosa...» Taliesin sembrò sollevato nel vedere la cameriera che si avvicinava e la trattenne il più a lungo possibile, discutendo le diverse varietà di tè. Finalmente decise per l'Earl Gray Morning Breakfast e sorrise come se avesse preso una decisione fondamentale. Hal incrociò le braccia sul petto e, quando la cameriera gli chiese che cosa intendeva ordinare, scosse la testa senza staccare gli occhi dal vecchio. «Cominci a parlare», gli ordinò non appena rimasero soli. «Non ho la più lontana idea...» «La pianti, Taliesin. La teoria delle coincidenze non regge più. Voleva conoscermi. Ha combinato tutto. Non so come abbia fatto, ma ha manipolato il gioco televisivo, così come aveva fatto apparire all'improvviso quel tassì. Il mio viaggio è opera sua. E poi c'è il ragazzino che mi conosce molto meglio di quanto dovrebbe. Voglio sapere il perché.» «Il ragazzino? Quale ragazzino?» «Quello che somiglia tanto a un altro ragazzo morto a New York... tanto da poter essere il fratello. La sua foto era su tutti i giornali. E c'era anche la mia. Non mi racconti che non sapeva chi ero quando ha inscenato quella commedia a Manhattan.» «Sta dicendo un mucchio di assurdità.» «In che modo c'entra il ragazzo?» insistette Hal. «Che cosa?» ribatté esasperato Taliesin. «La donna ha i nervi a pezzi. Il ragazzo è imbottito di Seconal. Che diavolo sta succedendo?» «Hal, dovrebbe sentire quello che dice...» «E la polizia dovrebbe ascoltare quello che dice lei. Ma lascerò perdere, se mi dirà tutto.» Il vecchio balbettò. Quando la cameriera portò il tè, la guardò con riconoscenza. Bevve un sorso e sorrise. «Suvvia», disse finalmente. «Proviamo a parlare da persone ragionevoli delle sue apprensioni.» «Apprensioni un corno! Mi ha portato a fare questo viaggio per una ragione precisa, e voglio sapere...» La concatenazione dei pensieri di Hal si spezzò. L'autista dell'autobus entrò con le mani sporche d'olio: mentre andava a mettersi in coda per la toeletta, l'uomo dalla pelle scura che aveva viaggiato sul primo sedile si al-
 
 zò dal tavolino e indossò il giubbotto. Era un gesto innocuo; ma nella locanda faceva abbastanza caldo per far esplodere la dinamite. Che bisogno aveva di mettere il giubbotto? L'uomo dalla pelle scura lasciò qualche moneta sul tavolino, poi uscì. «È pazzesco», disse Taliesin. Ma Hal non lo ascoltava più. Si alzò e seguì l'uomo tenendosi a una certa distanza. L'uomo si avvicinò a passo svelto all'autobus e salì a bordo. Istintivamente Hal fece il gesto di prendere la pistola. Ma non l'aveva. Non la portava da oltre un anno. Per la prima volta, in tutti i mesi trascorsi in preda all'alcool dopo le dimissioni, aveva paura. Si guardò intorno per cercare un'arma. La più efficace che riuscì a trovare era una delle pietre decorative, grosse come un pugno, poste intorno ai ginepri che circondavano la locanda. La strinse e corse verso l'autobus. L'uomo dalla pelle scura avanzava lentamente nella corsia, verso Emily e Arthur Blessing. Emily lo vide e s'irrigidì. Quando l'uomo estrasse una pistola dal giubbotto, gemette. «La prenda», disse. «È sul sedile, nel cestino rosso.» Indicò il sedile che aveva occupato fino a poco prima. L'uomo guardò nel punto indicato, poi guardò di nuovo Emily. Impiegò meno di due secondi, ma in quei due secondi Hal comprese molte cose. Comprese che l'uomo avrebbe ucciso Emily Blessing e probabilmente il ragazzo, anche se avesse ottenuto ciò che voleva. E comprese che non era in condizioni di fermarlo. Se avesse gridato, l'assassino avrebbe sparato prima a lui, poi avrebbe ucciso la donna. Se avesse cercato di balzare a bordo, gli avrebbe dato ancora più tempo. Aveva soltanto la pietra. E per fortuna l'autobus non aveva l'aria condizionata. I finestrini aperti gli davano una possibilità, se avesse trovato una linea di tiro. Ma la testa dell'uomo era al di sopra dell'orlo del finestrino. Per quanto il lancio fosse preciso, Hal non sarebbe riuscito a ferirlo seriamente. Un colpo sul braccio gigantesco dell'uomo non avrebbe avuto più effetto di una piuma. «La prego, non ci uccida», implorò Emily. L'uomo si raddrizzò per sparare e Hal lanciò la pietra. Il tiro fu perfetto: colpì in pieno il gomito. Il sicario sobbalzò, sorpreso. La pistola sparò. Prima che potesse raccapezzarsi, Hal saltò a bordo e si avventò nella corsia mentre Emily urlava di terrore. Con un calcio fece volare la pistola dalla mano dell'uomo; quindi, usando la controforza dello stesso movimento, gli strattonò la gamba e lo fece
 
 cadere sul tappetino di gomma della corsia. Hal non aveva pianificato i suoi movimenti. Li aveva praticati da tanti anni che ormai erano diventati automatici come respirare. Quando l'uomo fu a terra, lo centrò con un pugno sotto la mascella, gli sferrò una ginocchiata all'inguine e gli piombò addosso per bloccargli le braccia muscolose. «Va tutto bene?» chiese a Emily; e quando lei annuì, le ordinò: «Gridi a qualcuno di chiamare la polizia». Emily annuì ma non si mosse. Accanto a lei Arthur cominciò a scuotersi dal sonno. All'improvviso Emily sgranò gli occhi mentre li girava verso Hal. «Mio Dio, che cosa sta facendo? È diventato blu!» Nella stretta di Hal il sicario era scosso dalle convulsioni. Immediatamente, Hal cambiò la posizione delle braccia per cingergli il petto e gli premette i pugni sul plesso solare eseguendo la manovra di Heimlich, nella speranza che l'uomo sputasse ciò che lo soffocava. Ma le convulsioni diventarono più violente. Dopo pochi secondi il petto ansimò febbrilmente e gli occhi parvero schizzare dalle orbite. «Mi dia qualcosa per aprirgli la bocca!» gridò Hal. Emily gli porse una penna, e lui la infilò di traverso nella bocca dell'uomo e introdusse due dita nel varco per toccare ciò che gli ostruiva la gola. Non trovò nulla. L'uomo emise un rantolo. Restò immobile. Quando risuonò la sirena della polizia era già morto. Arrivarono per primi l'agente locale e un medico. Il poliziotto era un giovane non ancora trentenne che si avvicinò all'autobus con aria di baldanzosa importanza. «Restate tutti dove siete», disse ai passeggeri che erano accorsi. Indicò Hal, Emily e Arthur. «Voi, fuori.» Scommetto dieci a uno che non ha mai visto un morto, pensò Hal mentre si massaggiava le nocche della mano destra. La mascella del morto era dura come la pietra. Lui l'aveva colpito con forza, ma non tanto da ucciderlo. Neppure quanto bastava per fratturare l'osso. Il poliziotto uscì dopo pochi minuti con la pistola in un sacchetto di plastica e la mise sulla sua macchina. «Bene», disse girandosi verso la gente. Aveva le labbra sbiancate. «Si sente bene?» chiese Hal. «Potrà parlare quando sarà il suo turno», ribatté il poliziotto.
 
 Mentre il medico esaminava il cadavere, l'agente fece il giro dei passeggeri: tutti avevano visto morire l'uomo. «È stato il gancio sinistro alla mascella», spiegò un vecchio. «Quell'americano lo ha fatto a pezzi.» «Aveva una pistola. L'ho vista io.» «Oh, la pistola c'era, sicuro. Abbiamo sentito sparare.» «Va bene, va bene», intervenne il poliziotto. «Vi ascolterò uno alla volta.» «E quando ripartirà l'autobus?» «Lo terremo noi almeno fino a domattina.» I passeggeri gemettero. «Ma non vi tratterremo così a lungo. Stanno mandando qui un altro autobus. Fra poco potrete ripartire.» L'agente interrogò i testimoni, uno dopo l'altro, incominciando da Emily Blessing. «Non l'avevo mai visto prima che partissimo da Londra», disse lei. «Mio nipote e io eravamo rimasti ad aspettare sull'autobus. Lui s'era addormentato e non volevo disturbarlo. Poi l'uomo è salito e mi ha puntato addosso la pistola.» «Aveva intenzione di rapinarla, signora?» chiese l'agente. «No. Non so che cosa volesse.» Hal aveva osservato la folla. Nel sentire la menzogna spudorata di Emily, si voltò, incredulo. Lei era tutta rossa. Non è capace di mentire, pensò Hal. E quell'idiota di poliziotto non la guarda neppure. «Ha cercato di aggredirla fisicamente?» Emily scosse la testa. «No. Cioè, non credo. Non ne ha avuto il tempo. Quel signore l'ha fermato.» Indicò Hal. «Ha lanciato una pietra attraverso il finestrino. La pistola ha sparato, poi quel signore è salito a bordo e si sono azzuffati.» «Grazie, signora», disse il poliziotto. «Sta arrivando da Bournemouth un investigatore. Vorrà parlare con lei, se non le dispiace.» «Sì, certo.» Il poliziotto si rivolse ad Hal con un'espressione del tutto diversa. «Come mai si è avvicinato all'autobus proprio in quel momento?» chiese infilando i pollici nella cintura. «Oh, santo cielo.» «Come ha detto?»
 
 «Agente... non mi piaceva la faccia di quel tipo. L'ho seguito fuori della locanda.» «Dice che non gli piaceva la sua faccia?» Hal sospirò. «Appunto. Quando arriverà l'investigatore?» «Non capisco che cosa abbia a che vedere con lei.» Sarebbe stata una giornata faticosa. «Mi racconti quello che è successo dopo che, a quanto sembrerebbe, ha tolto l'arma alla vittima.» «La vittima? Stava per sparare alla signora!» gridò Hal. «Devo ricorrere alle maniere forti, signore?» «Oh, Gesù.» In quel momento, per fortuna, il medico scese dall'autobus e li raggiunse. «Un colpo di pistola?» chiese il poliziotto. Il medico scosse la testa e lo prese in disparte. «Allora ha il collo spezzato?» suggerì il poliziotto. «No. Cianuro.» «Che cosa?» Il poliziotto fece una smorfia e fissò Hal con aria d'accusa. «In un dente c'è una capsula metallica. L'ho lasciata al suo posto perché la veda il perito, naturalmente. Lo confermerà.» «Vuol dire che è stato avvelenato?» Il medico alzò le spalle. «L'autopsia accerterà la causa della morte, è ovvio, ma la capsula di cianuro è stata spezzata da poco. L'odore è ancora presente nella bocca dell'individuo.» «E il responsabile potrebbe essere l'uomo che l'ha colpito?» «È possibile. Può darsi che il sigillo sia saltato accidentalmente durante lo scontro, ma è improbabile. Secondo me, il perito concluderà che si è trattato di suicidio.» 16. Era tardi quando Hal tornò alla locanda del Falcone. Emily e Taliesin lo aspettavano nella saletta del pianterreno. «Perché non è partito con l'autobus?» ringhiò Hal al vecchio. «Il castello è a pochi chilometri. E non potevo andarmene e lasciarla qui solo», disse Taliesin. «Perché no? Teme che possa scoprire quel che ha intenzione di fare?» «Suvvia, Hal...»
 
 «Che cos'è successo?» l'interruppe Emily in tono irritato. Hal la fissò per un istante. «Quell'uomo si è ucciso.» «Che cosa?» «Il perito ha appena comunicato per telefono il risultato dell'autopsia. Perciò mi hanno lasciato andare. Mi hanno restituito il passaporto. I vostri li porteranno domattina.» «Ma perché si sarebbe ucciso?» chiese Taliesin. Hal rise. «Sospetto che conosca la risposta molto meglio di me.» «Sarebbe a dire?» «Niente. Lasci perdere.» «Signor Woczniak...» «Stia a sentire: qualunque cosa stia combinando, non mi riguarda, chiaro? E voglio continuare così. Quando passa il primo autobus per Londra?» «Domani mattina», rispose Taliesin. «Vuole scherzare! Domani?» Il vecchio alzò le spalle. «Passa una volta al giorno.» «Gesù!» «Mi sono permesso di prenotarle una camera.» «La ringrazio, ma preferirei stare il più possibile lontano da tutti e due. Dov'è l'albergo più vicino?» Taliesin inarcò le sopracciglia. «Non ce ne sono. Non siamo in America.» «Magnifico.» Hal sospirò e si lasciò cadere su un divano. «Magnifico.» «Signor Woczniak, che cos'ha?» chiese Emily. «Oh, niente. Faccio a pugni con un tipo che ha una capsula di cianuro in un dente, passo la giornata alla stazione di polizia, non mangio da ventiquattr'ore, la mia mano sembra un sacco d'ossa rotte, torno qui e trovo voi due che mi raccontate un mucchio di balle. Tutto normale.» Emily si alzò scandalizzata, ma fu interrotta dall'urlo che veniva dal piano di sopra. «Arthur!» Il cuore di Hal cominciò a battere all'impazzata. «La stanza?» gridò mentre correvano verso la scala. «Numero otto!» disse Emily. Hal fece i gradini a tre per volta. Un secondo, Jeff, resisti... Era sicuro che la ringhiera sarebbe crollata e una scheggia del vetro della finestra sarebbe piombata dal cielo per sfregiargli la guancia, mentre il ra-
 
 gazzo lo aspettava legato a una sedia e non respirava... Aprì la porta con un calcio. Il ragazzo dai capelli rossi si destò dall'incubo con un gemito. Hal si fermò, ammutolito. Non c'era la sedia, non c'era fumo. Il ragazzo era seduto sul letto e si soffregava gli occhi. Emily entrò correndo e lo prese fra le braccia. «Ti abbiamo sentito urlare», disse. Taliesin arrivò per ultimo. «Tutto a posto?» chiese in tono pacato. «Devo aver fatto un brutto sogno.» Hal si voltò, sospirando per il sollievo. «Tutto bene», annunciò Emily. «Non è vero. Continuano a cercarci. Continuano a...» «Arthur, smettila!» Le spalle magre del ragazzo tremavano. «Chi vi sta cercando?» chiese Hal. «Nessuno», rispose Emily. «Arthur ha...» «L'ho domandato a lui.» Emily posò una mano sulla spalla di Arthur per trattenerlo, ma il ragazzo continuò a fissare Hal. «È un amico, Em», disse. «Si è battuto con l'uomo armato di pistola.» «Ma non sappiamo neppure...» «È venuto per proteggermi.» I grandi occhi azzurri passarono da Hal al vecchio. «Tutti e due.» «Non sai quello che...» «Chi vi sta cercando?» ripeté Hal. Il ragazzo si umettò le labbra. «Non sappiamo chi sono. Ma l'uomo che è morto oggi era uno di loro.» «Come fai a saperlo?» «Si somigliano tutti. Hanno gli stessi occhi.» «Che cosa vogliono?» Emily s'irrigidì. «Glielo dirò», disse Arthur a voce bassa. «Lo dirò a lui solo.» Taliesin annuì e toccò il gomito di Emily. «Arthur, non...» incominciò la donna. «Dobbiamo pur fidarci di qualcuno», disse il ragazzo. «Io scelgo lui.» Quando rimasero soli, il ragazzo si chinò sotto il letto e prese un cestino di plastica rossa. L'aprì e frugò fra i suoi tesori. «Conosci il vecchio da molto tempo?» chiese Hal con finta noncuranza.
 
 «Taliesin. O Goldberg. L'hai chiamato Goldberg.» «Non è il signor Goldberg», rispose Arthur senza alzare gli occhi. «Il signor Goldberg è morto.» Si fermò per un momento e si strofinò il naso con la manica del pigiama. «Il signor Taliesin me l'ha ricordato. Mi ricorda tanta gente.» «Per esempio?» Arthur si appoggiò con aria pensierosa alla parete accanto al letto. È un bambino, pensò Hal. Ma gli occhi... Gli occhi sono vecchi. «Per esempio... Quando eravamo a Pittsburgh, due uomini hanno cercato di spararci.» «Hanno cercato di sparare a te e a tua zia?» Il ragazzo annuì. «Ma non ci sono riusciti perché qualcuno è precipitato davanti a noi. La polizia ha detto che si era buttato dalla finestra mentre stavamo passando, e che se avessimo fatto tre passi in più ci sarebbe caduto addosso.» «Quindi i due con le pistole sono scappati prima di poter sparare.» «No, hanno sparato. I proiettili hanno colpito l'uomo che era precipitato dalla finestra.» Hal respirò profondamente. «Non le dirò più niente, se non mi crede», disse Arthur. I suoi occhi s'erano incupiti. «È un po' difficile», mormorò Hal. «Lo so. Da allora non sono più riuscito a dormire. Però è tutto vero.» «D'accordo. Cercherò di crederti.» «Ecco, questa è la parte più strana. Il morto... sembrava il signor Taliesin.» Hal si alzò. «Ma insomma, mi prendi in giro?» chiese irritato. «No.» «Metà degli uomini che vedi somigliano a Taliesin, e metà all'uomo sull'autobus. E pretendi che ti creda?» Arthur non rispose. Hal sbuffò. «Secondo me, tu prendi troppo Seconal.» Il ragazzo guardò dalla finestra. «Ho promesso di dirle la verità e l'ho fatto.» Sbatté in fretta le palpebre. «Ma non posso costringerla a credermi.» Hal si piazzò le mani sui fianchi. «Sei un ragazzo molto strano.» Arthur alzò le spalle. «Non sono strano. Mi è capitato di trovarmi in situazioni in cui non dovrebbe trovarsi uno della mia età.»
 
 Hal sorrise controvoglia. «Che ne dice tua zia?» «È sconvolta», rispose il ragazzo con molta semplicità. «È molto dura, per lei. Molto dura.» Hal rifletté per un momento. Era impossibile che dicesse la verità. Eppure c'era qualcosa di convincente e imperioso in quegli occhi calmi e intelligenti. «Hai un'idea della ragione per cui quegli individui tutti uguali vorrebbero uccidervi?» chiese. «Sì.» Arthur prese la coppa di metallo opaco e la lanciò ad Hal. «Ecco la ragione.» Hal vide una sfera grande come una palla da baseball, con una calotta mancante e l'interno cavo. Anche se fosse stata d'oro massiccio, non era comunque abbastanza grande per giustificare le azioni descritte dal ragazzo. E anche un imbecille poteva vedere che non era d'oro. Eppure aveva qualcosa di straordinario. Hal se ne accorse non appena la toccò. Innanzi tutto era calda, e il tepore si diffondeva nel suo corpo in ondate piacevoli. E poi... ...aleggiava... Il colore era strano. Come il bronzo, ma più verde. E passava aleggiando, drappeggiata nello sciamito bianco. Non l'ho più rivista fino al giorno della mia morte. Hal chiuse gli occhi. «Si sente bene?» chiese il ragazzo. «Sì, sì. Non mi dispiacerebbe un sandwich», disse Hal. «Mia zia dice che si chiama Hal. Non ricordo il cognome.» «Hal va benissimo.» Rese la coppa ad Arthur. Per te, mio re, pensai. Furono le ultime parole che mi attraversarono la mente prima della tenebra. Rivestita d'argento e di pietre preziose, era nell'abbazia: il Calice del Re dei Re. Tendevo la mano, per essere certo che il mio desiderio non avesse creato un'altra visione, come il trucco del mago a Camelot. La Coppa che aleggiava sopra la tavola era stata un'illusione, l'incentivo del mago per attirarci nella Cerca. Ma adesso era lì, vera e splendente, e io toccavo la Coppa di Cristo con le mie mani. «Grazie», disse una voce d'uomo dietro di me. Era una voce profonda e liquida, ridente. E priva di reverenza. «Sapevo che saresti stato tu a trovarla, fra tutti i servitori del grande re.» L'uomo era alto come un albero. Avevo sentito parlare di lui, del cava-
 
 liere saraceno che era venuto a Camelot per rivendicare un seggio alla Tavola Rotonda; la sua arroganza l'aveva mandato direttamente all'inferno. Ma chissà come ne era ritornato. Non pretendo di comprendere le vie del Signore o del diavolo. Sapevo soltanto che, senza il Graal, il grande re sarebbe morto prima di compiere la missione. Perciò mi mossi per battermi per la Coppa contro il cavaliere nero, ma ero stanco e ferito dopo il lungo viaggio, e lui mi piombò addosso prima che potessi sfoderare la spada. E così fallii. Il destino del mondo dipendeva dal mio valore, ma non riuscii a evocarlo in tempo. La lama del cavaliere lampeggiò argentea nel sole per un momento e mi trafisse. Era tutto finito: il re, la terra, il sogno, tutto si disperdeva con il mio sangue. Forse, pensai, morivo perché avevo osato toccare la sacra reliquia con la mia carne indegna. Per te, mio re. Il ragazzo riprese la sfera. «Ha l'aria di avere un problema, Hal», disse malinconicamente. Hal lo fissò a lungo, esausto, mentre il sudore gli scorreva sul volto. «Posso fare qualcosa per lei?» «No.» Hal si alzò per uscire. «La prego», disse il ragazzo. «Ho bisogno del suo aiuto.» «Tu hai bisogno della polizia. Convinci tua zia a raccontare la verità.» «Non è molto facile.» Arthur abbassò gli occhi sulla sfera. «Ci uccideranno comunque, anche se non avremo più la Coppa.» «Perché?» «Si guardi la mano.» Hal le alzò entrambe. I lividi sulle nocche erano scomparsi. «Gesù», mormorò. «Vuoi dire...» «Io non dico niente. Può vedere con i suoi occhi.» «Come hai fatto?» «Io non ho fatto niente. È la Coppa.» Il Calice. Hal si lasciò sfuggire un grido. «Hal?» Si ricompose con uno sforzo. «Come l'hai trovata?» «Per caso.» Arthur toccò la sfera. «Almeno credo che sia stato per caso. Non sono più sicuro di niente.»
 
 «Potresti... potresti consegnarla alla polizia», suggerì Hal. «Crede che basterebbe a evitare che quella gente uccida me ed Emily, tenendo conto di ciò che sappiamo?» Hal fissò i grandi occhi azzurri. «No», rispose sinceramente. «Allora mi aiuterà?» «Figliolo, non posso...» «Devo arrivare al castello.» Hal si passò la mano sulla faccia. «Che cosa?» «Il mio castello. Quello che ho ereditato. Lo so, probabilmente è un mucchio di pietre, ma devo arrivarci. Non so perché ma devo vederlo. Almeno una volta.» Hal arricciò il naso. Voleva uscire da quella camera, voleva abbandonare la Gran Bretagna. «E a che cosa servirà?» Il ragazzo alzò le spalle. «Forse a niente. Ma allora mi dispiacerà meno morire.» Hal rabbrividì. «Non parlare così», disse. Ma gli occhi del ragazzo erano calmi. «Ho riflettuto molto», mormorò. «Lascerò la Coppa al castello. Non voglio che venga anche Emily. Se ce la farò a tornare, a Londra cercheremo di far perdere le nostre tracce.» «E se no?» Il ragazzo respirò profondamente. «Se no, voglio che lei la riconduca in patria sana e salva. È molto intelligente, ma ingenua. Capisce che cosa intendo?» Hal annuì. «Ci sono sistemi per assumere un'identità nuova. Ho scritto tutto.» Arthur frugò nel cestino e prese un piccolo blocco a spirale. «Ecco qui.» Lo diede ad Hal. «La porterà al sicuro?» Hal sbatté le palpebre. «Non mi resta molto tempo», disse il ragazzo. «Come conti di raggiungere il castello?» «Andrò a piedi. È a pochi chilometri. Se parto alle quattro del mattino, potrò arrivarci al levar del sole.» «E se qualcuno ti seguisse?» «Sono disposto a correre il rischio.» Hal guardò dalla finestra e vide le stelle nel cielo sereno. «Sei matto», rifletté. «Se lo dice lei. Accetta?» Hal sospirò. «Verrò con te al castello.»
 
 «Potrebbe essere pericoloso.» «Ho detto che verrò. E lo diremo a tua zia.» «Vorrà venire anche lei.» «Non succederà niente.» «Potrebbe succedere qualcosa.» Il ragazzo tacque un momento. «Hal, questa cerca è per noi due soli.» La voce aveva un tono così serio che Hal cambiò idea. Annuì. «D'accordo. Andremo soli.» Il ragazzo sorrise. «Bene.» Si appoggiò al cuscino. «Grazie.» Hal andò alla porta e si fermò. «Arthur?» «Sì?» «Senti qualcosa quando tocchi... la Coppa?» «Una sensazione piacevole.» «Sì. Ma pensi a qualcosa? Immagini qualcosa?» «No. È solo una sensazione bellissima. Come se appartenesse a me. La senti anche tu?» Io l'ho toccata con la mia carne indegna... «No», disse Hal. «Non appartiene a me. Ora dormi.» Aprì la porta. «Io sono qui vicino.» «Sii valoroso, o cavaliere, e fedele», mormorò Arthur. Hal si girò di scatto. Ma il ragazzo stava disteso tranquillo e aveva già chiuso gli occhi. 17. Era ancora buio quando Arthur bussò alla porta di Hal. «È ora di andare», annunciò. Portava appeso alla cintura un sacchetto contenente la Coppa. Hal tornò barcollando a letto. «Vuoi scherzare?» «Ha detto che voleva venire con me.» Il ragazzo attese: quando vide che Hal non era intenzionato ad alzarsi, gli voltò le spalle. «Arrivederci», disse a voce bassa. «Oh, santo cielo!» Hal si alzò pesantemente. «Ma che ora è?» Hal guardò l'orologio. «Le quattro e quattro minuti», disse. «Dobbiamo sbrigarci.» «Perché?» «Devo andarmene prima dell'alba.»
 
 «Art, non c'è nessuno che ti dà la caccia, almeno qui. Altrimenti avrebbero agito durante la notte.» «Allora, viene o no?» insistette il ragazzo. Con un sospiro, Hal infilò un paio di pantaloni. «Sì, sì, vengo.» Fuori era buio pesto, rotto soltanto da un'esile falce di luna e da una manciata di stelle. «Quant'è lontano?» chiese Hal. «Circa sedici chilometri.» «Magnifico. Davvero magnifico, Arthur.» Hal sbirciò una Volvo tutta cromata nel parcheggio della locanda. Il finestrino, dalla parte del guidatore, era leggermente abbassato. Se avesse avuto una stampella per abiti avrebbe potuto salire a bordo in meno di un minuto, poi avrebbe unito i fili dell'accensione... «Hal, sarebbe un furto se prendesse qualcosa che le serve e lo restituisse prima che il padrone se ne accorgesse?» Hal inarcò le sopracciglia. «Be'... non proprio. Voglio dire, no, se ci fosse una causa valida.» «Lo penso anch'io.» «Bene. Vado a cercare una stampella per abiti.» «Perché?» «Per forzare...» In quel momento Arthur batté le mani sui manubri di due biciclette appoggiate al muro. «Le bici?» «Potremo muoverci in fretta e tornare prima che faccia giorno.» «Mi pare che sia un reato meno grave del furto di un'automobile», borbottò Hal. «Ha detto qualcosa?» «No, niente.» Hal inforcò una bicicletta. «È da molto tempo che non vado su uno di questi aggeggi», disse mentre girava faticosamente in cerchio. «Ehi, la mia ha il fanale!» Un disco pallido apparve sulla strada davanti ad Arthur mentre sfrecciava sulla strada asfaltata con un fruscio di ruote. «Come fai a sapere dov'è?» chiese Hal mentre si sforzava di raggiungerlo. «L'ufficio legale mi ha mandato una cartina. Dobbiamo svoltare a sinistra, a un incrocio qui vicino, e poi andare sempre diritto.» Hal pedalò furiosamente per più di un'ora, tenendo gli occhi fissi sui due cerchi di luce che spiccavano sulla strada deserta. Grondava di sudore, un sudore che puzzava della birra bevuta due sere prima e trasformata in fetore dal tempo e dalla chimica misteriosa del corpo umano. Da quel momento non aveva più bevuto né mangiato. La sera,
 
 dopo lo strano colloquio con Arthur, era tornato al piano terreno nella speranza di fare una scorreria nella cucina della locanda e di prelevare abusivamente qualcosa da bere nel bar. Ma aveva trovato Emily ad attenderlo. «Senta, ne ho già passate abbastanza», le aveva detto in tono irritato. «Capisco, signor Woczniak», aveva ammesso lei. «Può aiutarci?» «Non credo.» «Capisco.» «Mi dispiace.» Emily aveva annuito. «Per quel che può valere, ho detto al ragazzo che andrò con lui al castello, domattina. Poi vi riaccompagnerò tutti e due a Londra. E là parleremo con la polizia.» «Non servirà a nulla», aveva mormorato Emily. «È per questo che ha mentito al poliziotto?» Lei aveva distolto lo sguardo. «L'ho vista mentre si offriva di consegnare l'oggetto, qualunque cosa fosse, all'uomo che voleva spararle.» «Allora ha visto che ha cercato di uccidermi comunque», lo aveva interrotto Emily. «E continueranno a tentare. Se lo diremo alla polizia, ci chiederanno di restare in un dato posto: quegli uomini lo scopriranno e ci uccideranno.» «Non potete continuare a fuggire per sempre.» «Ci ho pensato. Quando torneremo a Londra, spedirò la coppa al Katzenbaum Institute. È là che lavoro. Gli scienziati sapranno che cosa farne. Arthur e io spariremo dalla circolazione fino a quando i sicari perderanno le nostre tracce. Con il tempo, ci sarà troppo chiasso intorno alla coppa perché quelli si preoccupino di ciò che sappiamo.» Hal aveva annuito. «Mi sembra giusto», aveva poi concluso, decidendo di non riferire che il ragazzo intendeva lasciare l'oggetto fra le rovine del castello. «Avrei dovuto pensarci prima che partissimo, ma la situazione ci è sfuggita di mano.» Emily aveva alzato le spalle. «Domani cercherò di trovare una macchina a noleggio per tornare a Londra. Verrà anche lei?» «Sicuro. E il castello?» «Arthur ci potrà andare. Il castello ha assunto per lui una grande importanza, e credo che dovrebbe vederlo. Mi sentirò sicura, se andrà con lui.» «Non gli succederà niente. A proposito, credo di averla giudicata male.» Emily aveva scosso la testa. «Ci sono abituata.»
 
 Hal non aveva mangiato, dopo l'incontro. E non aveva cercato di rubare qualcosa da bere, anche se la serratura del bar non avrebbe costituito un problema. Era andato a letto affamato e sobrio, come un atleta che digiuna prima della gara. E per la prima volta dopo un anno non aveva sognato. Adesso, mentre ansimava per lo sforzo di pedalare, non si sentiva più un atleta. Si sentiva un imbecille indolenzito. «È ancora molto lontano?» chiese. «Mi pare di vederlo.» Arthur spense il fanale e smontò dalla bici. «Là.» Indicò un affioramento di roccia in un campo, a circa ottocento metri dalla strada. «Sei sicuro? Non mi sembra un castello.» Arthur lo ignorò e girò la bici spingendola sul terreno sassoso. Hal lo seguì con un sospiro. Il cielo incominciava a schiarirsi. Arthur si avvicinò a una lunga linea di rocce spezzate, posò a terra la bicicletta e si fermò a guardare i massi dispersi. «Ci siamo», mormorò. Tacque per un lungo istante, con il viso profilato contro il cielo color cobalto. «Questo doveva essere un muro», disse alla fine Hal. Arthur annuì. «Credi che potrebbe esserci un fossato?» Questa volta Arthur scosse la testa. Scavalcò il «muro» che gli arrivava alle caviglie e si avviò verso un'ampia area pianeggiante costellata di pietre e di ciuffi di trifoglio rosso. Raccattò un ciottolo. «È tutto sparito», disse. Hal provò una stretta al cuore. «Tua zia aveva cercato di farti capire che non poteva essere un castello vero.» «Ma pensavo che fosse rimasto qualcosa. Qualche traccia...» Con un movimento fulmineo, Hal lo trascinò a terra e rotolò con lui verso il muro. «C'è qualcuno», sibilò. Una figura uscì dal riparo di un alto mucchio di terra e agitò allegramente la mano. «Dico, come mai siete qui?» gridò. «È il signor Taliesin», disse Arthur. «L'ho capito.» Hal si alzò, irritato, e andò incontro al vecchio. Il ragazzo lo rincorse. «Che è venuto a fare?» chiese Hal. Taliesin sorrise. «A veder sorgere il sole. È il ventidue giugno. Il solsti-
 
 zio d'estate. I druidi attribuivano una grande importanza a questo giorno. Lo vedevano come l'inizio del bel tempo, per così dire. E secondo gli abitanti del posto è la data in cui i bambini possono vedere il castello.» Rise. «Che bella mattina. Meravigliosa.» «Com'è arrivato?» «A piedi.» «Ha fatto sedici chilometri a piedi... per vedere il levar del sole?» «Mi aiuta a restare giovane. Per essere sincero, ero ansioso di vedere la pietra.» «Ma non aveva detto che non valeva nulla?» Il vecchio alzò le spalle. «Anche l'archeologo più smaliziato non può evitare di sentirsi emozionato di fronte a una fantasia tanto affascinante.» «Allora?» chiese Hal. «L'ha trovata?» «Non ancora.» Mentre i due uomini parlavano, Arthur si aggirava sul campo, raccattava i sassi e li gettava via. «Non credo che sia come pensava il ragazzo», disse Hal abbassando la voce. «Senza dubbio si aspettava un castello con le bandiere al vento e i cavalieri in armatura.» «Chi può dargli torto? Ha dieci anni, e ha fatto un viaggio molto lungo.» Hal si avvicinò ad Arthur. «Non è rimasto nulla», constatò il ragazzo. «Neppure la torre.» «Nulla dura in eterno», mormorò Hal, incerto. «Su. Fai quel che devi fare, e andiamo via.» «Hal! Arthur!» chiamò Taliesin, accennando di raggiungerlo. «Qui!» Arthur si mise a correre. Quando Hal arrivò al punto coperto dai rovi al limitare del bosco, Arthur stava esclamando: «Lo guardi, Hal!» Era un macigno enorme, posato su uno ancora più grande. La terra era stata scavata tutto intorno e la struttura, simile a un pupazzo di neve, era in equilibrio precario su una base di terriccio alta poco più di un metro. Taliesin l'illuminò con il raggio d'una torcia elettrica. «Lo studente deve aver scavato qui. C'è un'iscrizione, senza dubbio», disse. «Ma è quasi del tutto illeggibile.» «Forse potremmo fare un calco», suggerì Arthur. «Come si fa con le lapidi dei re.» «Sei sveglio, ragazzo», disse Taliesin. «È appunto quel che ho intenzio-
 
 ne di fare.» Prese dalla tasca interna della giacca di tweed un foglio di carta sottile e l'aprì. «Hal, le dispiace? Le mie vecchie ossa sono troppo fragili per questo lavoro.» Hal si arrampicò sul macigno e si tenne in equilibrio mentre Taliesin gli porgeva un lungo carboncino. «Bene, e adesso?» chiese Hal. «Lo strofini avanti e indietro, come fanno gli investigatori nei film quando scoprono un numero di telefono su un blocco per appunti. Tieni fermo il foglio, ragazzo.» Arthur tenne fermi i bordi inferiori della carta mentre Hal si chinava sulla roccia e tracciava i contorni dell'antica iscrizione. A poco a poco, via via che si rivelavano le parole, Taliesin le leggeva alla luce della torcia elettrica. «Rex... be', parla di un re. Poi quella sembra una Q. Q, U... Rex Quondam... Oh, no.» «No, che cosa?» chiese Hal. «Che cos'è? Non ce la faccio a tenere il braccio in questa posizione.» «Può smettere», disse bruscamente il vecchio. Hal si raddrizzò. «Che cosa dice?» «Rex Quondam Rexque Futurus. Un tempo re e re futuro.» «Colui che fu e che sarà re...» Hal si voltò verso il vecchio stralunando gli occhi. «La frase della leggenda.» «Purtroppo è una frase della Morte d'Arthur, pubblicata da Caxton nel 1485», ribatté Taliesin. «Mille anni dopo la morte del re.» «Oh.» Hal si rese conto che il suo disappunto era ridicolo. Il vecchio si avvicinò alla roccia e la scrutò. «Per la verità, non sembrava neppure una roccia», borbottò. «Si direbbe calce.» «Perché mai qualcuno avrebbe inciso un'iscrizione nella calce?» chiese Hal. «Non lo so. In particolare con tutte le rocce vere che ci sono qui intorno.» I primi raggi di luce toccarono alcuni macigni a pochi passi di distanza. «Be', fra pochi minuti potremo vedere meglio», disse Taliesin. «Perché lo chiamarono colui che fu e che sarà re?» chiese Arthur. Il vecchio sorrise. «Secondo la leggenda il grande re Arthur, dal quale hai preso il nome anche tu, era destinato da Dio a unire il mondo. Non vi riuscì perché fu ucciso prima che le profezie si compissero. Quando morì,
 
 si diffuse la leggenda che un giorno il re sarebbe rinato per portare a termine la sua opera.» «Allo scadere del millennio», precisò Hal. «Giustissimo. Ma l'anno mille venne e passò senza che il re riapparisse.» «Allora non tornò mai», disse Arthur. «No. È solo una leggenda.» In quel momento Hal, che stava appoggiato al grosso macigno artificiale, proruppe in un grido e cadde dallo stretto cornicione della base. Per reazione, il macigno s'inclinò verso sud con uno scricchiolio. «Sta per cadere!» urlò Arthur. Hal balzò in piedi, ma era troppo tardi. Il macigno cadde con un tonfo sul terreno inclinato, rotolò sempre più velocemente verso il mucchio di massi illuminati dal sole in fondo alla piccola valle e l'investì con uno schianto fragoroso. I tre rimasero a guardare in silenzio mentre una nuvoletta di fumo s'innalzava nella luce. «Mi... mi dispiace», balbettò Hal. Il vecchio strinse le labbra. «L'iscrizione poteva avere seicento anni», disse in tono irritato. «Ah, tanto vale darle un'occhiata, per vedere se è rimasto qualcosa.» Si avvicinarono al macigno caduto. La luce del sole filtrava a strisce. «È danneggiato», disse Taliesin in tono d'accusa. Hal si chinò. Un'enorme crepa attraversava l'antica iscrizione. «Forse si può saldare», suggerì, avvilito. La toccò, e dal macigno si staccò un grosso frammento di calce. «Santo cielo! Stia attento!» latrò Taliesin. Hal balzò indietro. Aveva le dita coperte di polvere grigia. «Non pensavo che fosse così fragile.» «È calce medievale, rimasta sepolta per secoli», gridò Taliesin. Toccò il frammento e si guardò le dita. «Senza dubbio l'unica protezione era la terra rimossa dallo studente.» Hal si raddrizzò e inclinò la testa. «L'unica consolazione è che ha scarsa importanza storica.» Il vecchio continuava a parlare anche se Hal e Arthur non l'ascoltavano. «A parte, naturalmente, gli interrogativi sollevati dal fatto che fosse stata collocata proprio qui...» «Quand'è il giorno di san Giovanni?» chiese Hal all'improvviso. «Prego?»
 
 «Il giorno di san Giovanni. Non è allora che i fantasmi della Tavola Rotonda cavalcano per la campagna?» «Oh, sì. Fra due giorni. Perché me lo chiede?» «Ascolti.» Tutti e tre rimasero in silenzio, mentre un rombo lontano che proveniva da nord si faceva via via più forte. Taliesin si schiarì la gola. «Come ho già detto, ci sono diverse scuole d'equitazione...» Un cavaliere uscì dal bosco. Era seguito da altri sei che avanzavano al galoppo. Il primo era un gigante, così alto che in un primo momento Hal lo credette ritto sulle staffe. Era vestito in modo bizzarro, come un antico principe persiano, e portava una grande spada curva che sfolgorava argentea nella luce del sole appena sorto. «Qualcosa mi dice che questi non vengono da una scuola d'equitazione», disse Hal. Guardò Taliesin. Il viso del vecchio aveva un'espressione di gelido orrore. Taliesin disse una sola parola. «Saladin!» 18. Hal si girò di scatto verso il vecchio. «Come?» «Protegga il ragazzo.» «E in che modo?» Il vecchio afferrò Arthur per un braccio e lo spinse verso il centro delle rovine. «Resta lì!» gridò mentre ritornava correndo sopra i bassi mucchi di pietre che un tempo, forse, erano state le mura del castello. «Lasci stare!» gridò Hal. «Porti Arthur nel bosco! Andate a nascondervi là!» Ma il vecchio non gli diede ascolto. Intanto i cavalieri si avvicinavano. Hal si guardò intorno. Anche quella volta non aveva armi, eccettuate le pietre sparse a terra. I cavalieri si avvicinavano, si avvicinavano e brandivano le strane spade curve. «Ditemi che non è vero», mormorò, mentre raccattava freneticamente
 
 una bracciata di pietre. I cavalieri avanzavano verso di lui. Hal prese la mira, scagliò due pietre contro il comandante, ma quello le respinse con il braccio. Non cambiò espressione mentre alzava l'arma per colpire. Hal lasciò cadere le altre pietre, si buttò a terra e rotolò via per sottrarsi alla lama sibilante. «Hal!» gridò Arthur. L'uomo stava cercando di rialzarsi. Non vide il secondo cavaliere che galoppava verso di lui e cercava di stritolarlo sotto gli zoccoli del cavallo. All'interno della vecchia fortificazione, Arthur si alzò e scagliò contro il cavaliere una pietra grossa come un pugno. Lo colpì alla fronte e lo disarcionò. L'uomo si rialzò e si avviò barcollando verso Arthur mulinando la spada. Il ragazzo prese di nuovo la mira, ma lo mancò. L'uomo si avventò con un ghigno minaccioso: si passò la spada nella mano sinistra e sguainò un pugnale. «Hal...» chiamò Arthur a voce bassa mentre indietreggiava. «Hal...» Hal spiccò un balzo, avvinghiò l'uomo e lo gettò a terra. Rotolarono lottando per il pugnale e ignorando il cavaliere che li aveva aggirati e stava tornando verso di loro, con la spada sguainata e lo sguardo fisso sul ragazzo. Taliesin vide il colosso che galoppava verso Arthur e urlò: «No!» Hal alzò di scatto la testa. L'uomo che teneva inchiodato a terra approfittò dell'occasione per vibrargli una pugnalata alla spalla che venne trafitta dal basso in alto. Hal sussultò con un grido di dolore, e l'avversario gli piombò addosso. Il cavaliere continuava a galoppare verso Arthur. Taliesin avanzò. «Lanciami la Coppa!» urlò girando la testa. Il ragazzo sbatté le palpebre. «La Coppa!» gridò il vecchio. Con un movimento agilissimo, Arthur sganciò la sacca dalla cintura e la lanciò a Taliesin. Il cavaliere alzò la spada e avventò un colpo dall'alto in basso. Il colpo spaccò il cranio del vecchio. Uno zampillo di sangue scaturì dai capelli bianchi, mentre il volto sembrava sgretolarsi sotto il peso della lama. Arthur urlò. Tuttavia, mentre cadeva, Taliesin continuò a tendere le braccia verso la coppa. L'afferrò mentre urtava il suolo con le ginocchia e la testa sanguinante
 
 cozzava sulle pietre. Tutto parve accadere in una frazione di secondo: il cavaliere che si avvicinava, la spada brandita, il vecchio che si parava davanti a lui, la lama che scendeva a fendere il cranio di Taliesin, la coppa metallica lanciata in volo, l'urlo terribile di Arthur... E, all'improvviso, un lampo accecante nel punto esatto dov'era caduto Taliesin Fu come se l'avesse colpito il fulmine. Una luce bianca, abbacinante, riempì per un momento il campo, poi lasciò il posto a una nuvola di denso fumo candido. Quando il fumo si dissipò, il vecchio era sparito. I cavalieri guardarono con aria incerta il loro capo che si era fermato. La faccia del colosso era impenetrabile. Sembrava che tutti i presenti rimanessero immobili come per una sciarada. Arthur fu il primo a muoversi. Scavalcò il muro basso e corse singhiozzando verso Hal. Il movimento spezzò la tensione. Invocando i suoi dèi con voce sommessa e impaurita, l'uomo con il pugnale indietreggiò e rimontò a cavallo con un guizzo fluido. Gli altri lo seguirono e si raggrupparono intorno al capo. Hal si sollevò sulle ginocchia, mentre il sangue gli grondava dalla spalla. Tese verso Arthur il braccio illeso, ma non distolse lo sguardo dal cavaliere più alto, l'uomo che Taliesin aveva chiamato per nome e che lo stava, a sua volta, fissando. Saladin. Si chiama Saladin. Saladin non badava ai suoi uomini. Diresse lo sguardo solo per un istante verso il punto dov'era sparito il vecchio. Aveva vissuto troppo a lungo per stupirsi anche della magia più potente. Stava eretto in sella, con gli occhi fissi sul ragazzo dai capelli rossi. «È lui», mormorò. Per la prima volta da quando era giunto sul prato, il suo volto mostrò una traccia d'espressione. Le labbra s'incurvarono in una smorfia che poteva essere un sorriso. Poi, quasi pigramente, lanciò il cavallo verso il ragazzo. Hal si rialzò faticosamente. Vide con disperazione che il cavaliere era ormai vicinissimo ad Arthur e si avventò. «No!» urlò con voce roca. Saladin non gli badò. Si sporse dalla sella e sollevò il ragazzo fra le braccia.
 
 «Hal... Hal...» gridò Arthur mentre il cavaliere gigantesco faceva un cenno ai compagni. Hal lo vide implorare con un braccio proteso mentre il suo rapitore girava il cavallo. Gli occhi di Saladin incontrarono quelli di Hal. Per un attimo fuggevole, con un'espressione d'ironico divertimento negli occhi, il cavaliere chinò la testa in segno di salutò. Quindi, con una manovra di grande precisione, tutta la schiera si allontanò dalle rovine. «Tornate indietro, bastardi!» urlò Hal. Li rincorse: ma non era ancora arrivato al centro del prato quando scomparvero nel bosco. Hal cadde in ginocchio. Aveva fallito. Girò lo sguardo vacuo sul campo deserto, ricordando il terrore negli occhi del ragazzo mentre il cavaliere colossale lo portava via. Era così stordito da non accorgersi che gli uccelli avevano smesso di cantare. Non vide l'ombra che saliva dietro di lui e si protendeva quasi fino alla lontana linea degli alberi. Continuò a fissare il suolo fino a quando non udì la musica. Girò adagio la testa in direzione delle rovine del castello e soffocò a stento un grido. Le rovine erano scomparse. Avvolto nella nebbia c'era un castello di pietra e di travi, con bastioni e camminamenti, e sulla grande torre sventolava la bandiera con un drago rosso. La musica era il suono d'un liuto e giungeva dall'interno, accompagnata da un'eco di risate e dall'abbaiare dei cani. Alla sommità di una scalinata di pietra c'era una grande porta spalancata. Anche se avrebbe voluto fuggire, anche se sapeva che avrebbe fatto meglio a fuggire, non poteva andarsene. Non poteva allontanarsi da quella porta. Salì i gradini e varcò la soglia. Sbatté le palpebre quando vide la scena all'interno. Come se un arazzo avesse preso vita, l'immensa sala era piena di personaggi animati, venuti da un altro mondo: uomini barbuti in tuniche di cuoio e di stoffa grezza, e donne dalle lunghe tuniche coperte da sopravvesti simili a toghe strette in vita da alte cinture ingioiellate, con i capelli lunghi e sciolti o annodati in trecce di ogni foggia. Tutti erano seduti a lunghi tavoli di legno carichi di piatti di carne e boccali colmi di bevande. Intorno a loro si aggiravano i servitori dai grembiuli sporchi, mentre dozzine di cani si disputavano gli avanzi. Nessuno guardò Hal quando entrò. Era come se fosse entrato in un qua-
 
 dro antico dove i personaggi continuavano a vivere la loro vita fittizia mentre li osservava, distaccato e invisibile come gli occhi dell'artista. Ma è naturale, pensò. È proprio così. Nessuno di costoro è reale. Un cane bastardo magrissimo gli si avvicinò, fiutò l'aria intorno ai suoi piedi e passò oltre. Mi ha visto? Hal scosse la testa. Non fare l'idiota. Il cane non l'aveva visto perché in realtà lui non era lì. Era ancora a Londra e dormiva nel grande letto della stanza d'albergo troppo bella, fra le lenzuola macchiate di champagne. Il castello era la sua versione del regno di Oz: e come la piccola Dorothy, lo vedeva con la mente. Hal ne era sicuro; tuttavia, per trovare la conferma, si avvicinò a passo deciso al tavolo e posò la mano sulla testa d'uno dei convitati. La mano passò attraverso l'uomo e la sedia. «Ah!» esclamò Hal. Non erano reali. Ma il sorriso gli si cancellò dal volto. E i cavalieri? E l'uomo bruno sull'autobus? Anche loro erano apparizioni? Lo era il ragazzo dai capelli rossi che aveva invocato il suo aiuto? Arthur era reale? Lo era Emily Blessing? E la polizia britannica? Io sono ancora reale? Forse non era ancora a letto, pensò. Forse era sul prato, svenuto contro un macigno, e forse stava morendo con una lama piantata nel petto... E forse sono già morto. Rabbrividì. Morto? Quel luogo non era Oz, quindi, ma un purgatorio dove Hal Woczniak era condannato a vagare per sempre, solo tra i fantasmi? «Ehi!» gridò. Riusciva a stento a sentire la propria voce nel chiasso della sala. «Qualcuno può sentirmi?» gridò mentre attraversava di corsa la sala, in preda al panico. «Fatemi uscire! Fatemi uscire!» Qualcuno rise. Una risata sommessa, ma Hal la sentì. «Santo cielo, si calmi. Non ha neppure provato ad aprire la porta.» Hal si fermò di colpo, socchiuse le palpebre mentre il sudore gli scorreva negli occhi. Qualcuno scendeva una scala curvilinea. Vide l'orlo della lunga veste blu che sfiorava il pavimento. «Stai parlando con me?» chiese Hal in un bisbiglio. «Sì, Hal.» Il vecchio apparve in fondo alla scala. Eccettuato il costume, ancora più
 
 strano dell'abbigliamento medievale degli altri, la veste azzurra ornata di lune e stelle argentee, sembrava lo stesso di pochi minuti prima, sul prato. «Taliesin», mormorò Hal. Il vecchio inclinò la testa. «È il mio vero nome. Ma qui sono conosciuto come Merlin.» Sorrise e s'inchinò garbatamente. «Benvenuto a Camelot.» II LA COPPA 19. «Oh, Dio, sono morto davvero», disse Hal in tono avvilito. Il vecchio rise. «Ti assicuro, Hal, che sei vivissimo.» «Ma sono con te.» «E allora?» «E allora... ecco...» Hal fece un gesto impacciato. Un lampo passò negli occhi dell'inglese. «Ah, sì, quel delinquente con la scimitarra. Bene, tranquillizzati. Non sono morto neppure io.» Hal lo fissò per un lungo istante, poi tese la mano e premette l'indice contro lo stomaco del vecchio. «Uuuf.» Hal ritirò la mano. «Non importa, se hai bisogno di prove. Vuoi guardarmi i denti?» Hal lo toccò di nuovo. «Ma... là fuori...» Il vecchio sorrise. «Chi può dire che cos'è illusione e che cosa non lo è?» «Ma io ho visto», balbettò Hal. «Quell'uomo ti ha spaccato la testa. L'ho visto con i miei occhi.» «Bah», disse il vecchio. «L'hai visto, quindi lo credi. Vedi questo castello e non ci credi. Non torna a onore della tua vista e della tua logica. Vieni.» Si voltò senza attendere una risposta, attraversò la grande sala e aprì una porta di legno ornata da una croce metallica. Hal la varcò e rimase immobile. Nella stanza c'era soltanto una grande tavola rotonda di quercia, dal diametro di poco inferiore ai quattro metri. Intorno c'erano tredici seggi; due soli erano vuoti ma, nonostante questo, regnava un grande silenzio. Gli uomini erano seduti in tenuta da combattimento, con usberghi di maglia di ferro ed elmi di metallo battuto. Erano immobili ed eretti come statue.
 
 «Sembrano...» sussurrò Hal. «Ma non possono essere...» La porta si chiuse dietro di lui. Senza il chiasso della grande sala, la stanza sembrava una tomba, fredda e austera. Hal attese un momento, senza sapere che fare. Poi, esitando, si avvicinò ai cavalieri. Si fermò dietro uno di loro, un uomo imponente, biondo e con gli occhi azzurri, con i muscoli possenti sotto la camicia di lino che gli copriva le braccia. «Sir Bedivere», disse Hal ricordando le storie della sua infanzia. «Il comandante della cavalleria di re Arthur.» Accanto a lui, altrettanto immoto, sedeva un giovane del volto infantile e dagli occhi chiari colmi della passione dell'innocenza. «Tristam», mormorò Hal. Poco oltre c'era un uomo di mezza età dalle guance segnate dalle intemperie, interamente vestito di verde. «Gawain?» Si voltò a guardare l'inglese che aveva detto di chiamarsi Merlin. Il vecchio annuì. Hal mosse qualche passo e si fermò a fianco d'un cavaliere dalla presenza quasi abbagliante. Era bruno e molto bello, con la faccia rasata secondo l'usanza romana. L'abbigliamento era impeccabile, e sopra l'usbergo di maglia portava una pesante croce d'argento. «Questo dev'essere Lancelot», disse Hal. «Ha l'aspetto che ho sempre immaginato.» Tese la mano per toccargli la spalla, ma non incontrò nulla. Il cavaliere era un'illusione, incorporea come l'aria. «Sono spiriti», spiegò Merlin a voce bassa. «Come il castello. Solo in certi giorni eccezionali si avvicinano al piano visibile. E anche allora non tutti possono vederli.» «Ma io li vedo.» «Sì. Ho fatto in modo che ci riuscissi.» «Insinuandoti nel mio sogno?» Il vecchio arrossì. «Maledizione, non è un sogno! Quante volte devo dirtelo?» I baffi bianchi si agitarono. «Vorrei che lo fosse. Ne ho abbastanza di questo posto stregato. Accidenti, perciò ti ho portato qui.» «Ehi», sbottò Hal. «Torniamo indietro di qualche anno-luce. Mi hai portato qui perché ti facessi uscire?» Il vecchio sospirò. «Appunto.» «Siamo intrappolati qui dentro?» «No. Lo sono io.» Taliesin sospirò. «Sono entrato in questo reame quando ho preso la Coppa che mi ha lanciato Arthur. Era l'unico modo per salvarla da quei predoni.»
 
 «E questi?» Hal passò la mano attraverso sir Gawaih. «Loro?» Merlin roteò gli occhi. «Ecco, naturalmente sono confinati qui. Che cosa farebbero nel mondo esterno?» «Non capisco. Non sono reali... ma tu lo sei.» Merlin borbottò. «Ma tu sei prigioniero qui e io no.» «Sì, sì», rispose spazientito il mago. «Ti ho visto morire, ma questo non significa nulla.» «Precisamente.» «E tu sei Merlin il Mago.» «Per servirti.» «Me ne vado.» Hal si avviò alla porta. «Torna subito qui!» ordinò il vecchio. «Allora finiscila di imbrogliarmi!» gridò Hal. «Voglio sapere che cosa ci faccio in questo posto. Che cosa ci fai tu. Che cosa diavolo è tutto quanto...» «Ci sto arrivando», disse Merlin con un gesto accattivante. «E tu vivi lo shock dell'incredulità. Dovremo superarlo prima che possiamo parlare ragionevolmente!» Hal rise, una risata isterica. «Incredulità! Direi! Sono capitato in mezzo ai cavalieri della Tavola Rotonda... Niente d'importante. Succede tutti i giorni.» «Senti, Hal...» «E tu sei una persona normale, immagino. Ti fai ammazzare, sparisci in uno sbuffo di fumo, ricompari...» Il vecchio lo fissò. «Caso mai non te ne fossi accorto, non sono affatto una persona normale. Sono un mago. O lo ero. A quanto pare ho esaurito tutti i miei poteri su quel prato. Morire è difficile per chiunque.» Rabbrividì. «E poi, che modi di morire! Saltare in aria con un'automobile. Essere colpito da una pistola mentre si precipita da un palazzo di trenta piani...» Scosse la testa. «È orribile, credimi.» «Ma hai detto che non sei morto. Ricordi?» gli rammentò Hal in tono acido. «Sei qui, in carne e ossa e più bello di prima.» «Oh, perché doveva toccare proprio a te?» borbottò il vecchio. «Io non muoio definitivamente. Ma non è divertente farsi spaccare il cranio.» Si toccò la testa. «Goldberg ha avuto una morte molto più facile.» Hal sgranò gli occhi. «Goldberg? Infatti, il ragazzo pensava che tu fossi un certo Goldberg.»
 
 «Era uno dei miei camuffamenti più riusciti.» Merlin sorrise. «Ma Arthur è sempre riuscito a intuire la verità. A questo, comunque, arriverò fra poco.» Girò intorno alla Tavola Rotonda, e si fermò fra i due seggi vuoti. Ne toccò uno. «Questo è il posto del grande re», spiegò. «Gli è riservato da milleseicento anni, in attesa del suo ritorno. L'altro...» «Il Seggio Periglioso, immagino», lo interruppe Hal in tono ironico. «Per il puro di cuore.» «Il seggio di Galahad», disse Merlin in tono affettuoso. «Allora perché non è qui?» Gli occhi del vecchio scintillarono. «Adesso cominci a mostrarti intelligente. Il Seggio Periglioso è vuoto perché il posto di Galahad è con il re. Era un cavaliere nel senso più vero del termine. Valoroso e leale e d'animo puro. Non poteva avere pace fino a che non avesse ritrovato il re.» Il vecchio alzò gli occhi verso le finestre che lasciavano entrare sottili fasci di luce. «Sentivo la sua presenza, una generazione dopo l'altra, mentre dormivo per secoli nella mia grotta di cristallo. Era l'anima di Riccardo Cuor di Leone, di Carlo Magno, Thomas Becket, san Francesco d'Assisi, Giovanna d'Arco, Martin Lutero, John Locke, Benjamin Disraeli... e tanti altri. Spesso era un individuo comune, un soldato, un calzolaio. Non sapeva di cercare il grande re, ma qualcosa l'attirava verso la grandezza... e verso la delusione, in fondo, perché il re non è ritornato in nessuna di quelle vite. Sentivo fremere quell'anima in quegli esseri umani. La sentivo chiamare il re. Ma il re non veniva e perciò io continuavo a dormire.» Guardò Hal con aria solenne. «E dopo sedici secoli mi sono svegliato. Perché finalmente il re era rinato.» Hal si sentì mancare il respiro. «È vivo? Re Arthur è vivo nel presente?» Merlin annuì. «Sono stato con lui da quando aveva un anno.» Hal non seppe trattenere un sorriso. «Come nei tempi andati, eh?» «Quasi. Questa volta non aveva bisogno d'essere istruito: per questo c'era un'altra fonte. Ma aveva bisogno di un amico. Perciò sono diventato Milton Goldberg.» «Oh, mio Dio», mormorò Hal. «Arthur. Quell'Arthur.» «È lui.» Hal sedette, senza accorgersi d'essersi sovrapposto a uno dei cavalieri incorporei. «Un momento. Arthur non è neppure inglese. E tanto meno è un re.» «La nazionalità non ha importanza.»
 
 Hal lo fissò un momento, poi si pizzicò le palpebre chiuse. Aveva quasi cominciato a credere d'essere sveglio. «Di che cosa diventerà re?» chiese in tono sarcastico. «Della sua classe a scuola?» Merlin scosse la testa. «La sua opera avrà inizio con il millennio, come è stato predetto. Il millennio futuro.» «Il...» «Non il mille dopo Cristo, come pensava la gente», continuò soddisfatto Merlin. «La situazione sarebbe stata troppo simile a quella del tempo di Arthur. Il mondo doveva cambiare, capisci? Doveva essere il momento giusto.» «Ma il millennio... Mancano appena otto anni al duemila.» «Esattamente.» Nonostante tutto, Hal cominciava a prendere sul serio quel dialogo. «Perciò quegli uomini l'hanno portato via?» Merlin scosse la testa. «Non credo. Volevano il Graal.» «Che cosa?» «La Coppa. Arthur non ne conosce tutti i poteri, ma Saladin sì.» «Saladin», ripeté Hal. «Era il comandante di quella brigata in maschera.» «Non scherzare, Hal. Saladin è pericoloso, molto più di quanto immagini. Ha posseduto il Graal e non vi rinuncerà facilmente.» «Continui a chiamarlo 'il Graal'... Ma non può essere il Santo Graal!» «I cristiani hanno attribuito i suoi poteri al loro Dio. Non ne conosco la vera origine, sebbene sospetti che esistesse molto prima della venuta di Cristo.» Hal ricordò lo strano senso di calore che irradiava dalla coppa, le strane immagini che evocava. «Non può essere il Graal.» «Perché?» chiese Merlin inarcando le sopracciglia. «Perché il Graal cercato dai cavalieri di re Arthur era splendido, no? Un calice d'argento.» «Andiamo, Hal! Gesù di Nazareth era povero. Pensi davvero che potesse avere un calice d'argento?» «No. Probabilmente era un'anonima ciotola di creta. E dopo quattrocento anni, quando andarono a cercarla i cavalieri di Camelot...» «Doveva essere svanita nel nulla.» «Giusto. O ridotta in cocci, chissà quando.» «Perciò era molto strano che i cavalieri insistessero per trovarla», disse Merlin.
 
 «Non furono loro a insistere... ma tu. Arthur non approvava neppure l'idea. Ma tu continuavi ad assillarli...» Merlin rise. «Sei un bravo studente. Hai imparato a dovere la storia.» «È una cosa cui pensavo spesso. Se i cavalieri non fossero partiti per la Cerca del Graal, re Arthur avrebbe avuto più uomini intorno, quando venne il momento decisivo.» Il sorriso sparì dalla faccia del vecchio. «La battaglia di Barrendown», disse con voce soffocata. «O quella che era. Quando Mordred gli spaccò il cranio.» Merlin rimase in silenzio per un momento. «Ehi», lo scosse Hal, impacciato. «Non ti sto rimproverando. È successo tanto tempo fa.» «Sì, tanto tempo fa», confermò Merlin. «Aveva bisogno del Graal. Pensavo che se avessi potuto portarglielo in tempo...» «Perché? Perché il Graal? Hai appena detto che probabilmente era una modesta ciotola di creta...» «C'era qualcosa nella ciotola», lo interruppe Merlin. «Qualcosa dotato di una tale magia da permettere a un grande sovrano di sopravvivere non solo a una battaglia, ma per tutte le ere del mondo.» Hal non riusciva a parlare. Ricordava che il contatto della coppa gli aveva guarito i lividi alla mano. «Dispensa il dono dell'immortalità, Hal», disse a voce bassa Merlin. Aprì le mani. E in quelle mani, o meglio al di sopra, aleggiò la piccola coppa metallica che Arthur gli aveva lanciato prima che il cavaliere lo portasse via. «Quando l'ho toccata, l'ho relegata nel reame degli spiriti in cui ci troviamo ora», mormorò Merlin. Hal cercò di toccarla. Le sue dita l'attraversarono. La coppa svanì. «Poiché io l'ho fatta sparire, io solo posso riportarla nel mondo reale. Ma non posso lasciare Camelot senza permesso.» Merlin girò lo sguardo sulle figure immobili dei cavalieri. «Come loro, non posso tornare a vivere nel mondo degli uomini se non vengo chiamato dal grande re.» «Vuoi dire Arthur? Dev'essere Arthur? Dev'essere Arthur a chiamarti?» Merlin annuì. «E la vita di Arthur è in pericolo. Da qui non posso proteggerlo. Tu solo puoi farlo.» «Io?» chiese Hal. Poi rivide la coppa quasi trasparente, avvolta da un velo ondeggiante di sciamito bianco. «La ricordi, Hal?» chiese il vecchio. La voce era un sussurro. «Non era
 
 coperta di creta quando la trovasti...» II Calice splendeva di gemme. L'argento era candido come la luce del sole. Tesi la mano... «Per te, mio re», mormorò. Chiuse gli occhi mentre il ricordo si avventava di nuovo su di lui. Merlin lo toccò dolcemente. «Alzati», disse. Hal obbedì. Era semiaccecato dalle lacrime. Il vecchio si erse in tutta la sua statura e indicò il seggio vuoto accanto a quello del re. «Prendi il tuo posto, Galahad», ordinò. Poi la sua espressione si addolcì. Lo guardò con affetto profondo. «Perché finalmente è venuto il tuo momento.» Hal chiuse gli occhi. L'attesa è finita, disse una voce dentro di lui. Per la prima volta comprese che non era un sogno. Una parte di lui aveva aspirato a quel momento per mille anni e più. In quel luogo, in quell'aldilà popolato da spiriti e illusioni, aveva trovato la verità. Chinò umilmente la testa e sedette sul Seggio Periglioso. La sala buia si soffuse d'una luce iridescente. Le trombe squillarono. L'aria era satura di una forza vibrante. Un turbine di polvere lunare salì dal seggio e avvolse Hal. Quando si disperse, i cavalieri fantasma erano in piedi, lo salutavano, lo chiamavano per nome. «Galahad», cantilenarono in un suono tenue come l'aria dell'estate, che divenne più forte, sempre più forte, fino a scuotere i muri. «Galahad!» Gawain. Bohort. Gaheris. Lancelot. Sono ritornati tutti, tutti, i miei fratelli... «Eccolo», proclamò Merlin. Hal si alzò e s'inginocchiò davanti al vecchio. «Dimmi che cosa devo fare», chiese con voce soffocata. «Saladin ha catturato il nostro re. Trovalo», ordinò Merlin. «Trova Arthur e riconducilo al posto che gli spetta fra noi.» Hal alzò gli occhi. «Lo farò», disse con voce rauca. «Lo giuro.» Una nebbia leggera si insinuò attraverso le finestre. I muri si appannarono. Il vecchio si guardò intorno tristemente. «La magia sta svanendo», mormorò. I cavalieri sbiadirono in sagome indistinte. Anche Merlin stava scomparendo.
 
 «Stiamo ritornando al pino di Avalon per attendere la chiamata del grande re. Fino a quel momento sarai solo, Galahad.» Hal tese le mani verso di lui, in preda al panico, ma la visione era incorporea. Il vecchio non era più reale di tutto il resto che gli stava intorno. «Ma come...» Hal si alzò a fatica. «Come troverò il ragazzo?» La nebbia s'era addensata e oscurava ogni cosa. Hal aveva la sensazione di trovarsi al centro d'una fitta nube. «Dimmelo!» gridò. La voce giunse fievole sino a lui. «Saladin ha condotto il ragazzo in un luogo di tenebra. Un luogo per te spaventoso. Un luogo che ricorderai.» Hal sentì a stento le ultime parole. «Un luogo che ricorderò? New York? Lo sta portando a New York?» Non ebbe risposta. «Aspetta un momento!» gridò. «Che significa, un luogo che ricorderò? Non sono mai stato in questo Paese prima d'ora!» Si mosse barcollando nella nebbia. «Non andartene, maledizione! Dimmi che cosa devo fare! Non andartene! Non andartene!» Ma tutto sparì: il castello, le bandiere e le trombe, i cavalieri e il vecchio si dileguarono nella nebbia. Hal sbatté le palpebre e si trovò in mezzo a un mucchio di antichi ruderi, su un'altura erbosa. Si guardò intorno per cercare il castello, ma erano rimaste solo le rovine ammantate di muschio. Il prato era immutato. I ruderi erano immutati. Ma sapeva che tutto il resto era cambiato per sempre per Hal Woczniak, rinato in quel momento come Galahad, il campione d'un antico re. «Hal!» Era la voce di Emily Blessing, acuta e spaventata. «Vi sto cercando da ore. Dov'è Arthur?» «È stato...» Hal si passò la mano sulla fronte. «È stato...» «Ha visto anche lei, signore?» pigolò una voce. Hal si voltò e vide un monello con la faccia sporca, la camicia strappata e un paio di pantaloni di cotone troppo corti per le gambe lunghe, che stava scalzo sulla collina. «Che cosa?» domandò Hal, stordito. «Il castello. L'ho visto!» disse con orgoglio il ragazzino. «Vengo qui tutti i giorni per vederlo, ma di solito non c'è. Però c'è qualche volta. Non l'ho detto a nessuno.» Alzò gli occhi con aria allarmata. «Ma lei l'ha visto, vero?» Hal lo guardò negli occhi. «L'hai visto?» Il monello annuì. «Hal, sta sanguinando!» gridò istericamente Emily. Hal si toccò la spalla dov'era stato colpito dalla lama del cavaliere. Era la
 
 prima volta che notava la ferita da quando aveva visto Saladin addentrarsi nel bosco con Arthur. «Arthur è stato rapito», disse. Emily si coprì la bocca con le mani. Hal si sentì mancare le ginocchia. «Chiama un medico», ordinò Emily al ragazzino. «E chiama la polizia, presto!» «Sì, signora», disse il monello, e corse via. Emily s'inginocchiò accanto ad Hal. «Com'è successo?» chiese affannosamente. «Saladin», disse Hal. «Si chiama Saladin.» «Come? Non la sento.» Hal girò la testa verso di lei. «Lo troverò», disse. «Le prometto che troverò Arthur.» Emily soffocò un singhiozzo e si tese. «E il signor Taliesin?» Hal guardò il punto dove il vecchio era morto, era scomparso e poi era riapparso in un mondo che era svanito davanti ai suoi occhi, in un sogno che non era un sogno. «Rivedremo anche lui», mormorò. «Ne sono sicuro.» 20. Il ragazzo dai capelli rossi dormiva su un divano di broccato in una casa di campagna vicino alla Manica, a poco più di trenta chilometri di distanza da Maplebrook. La casa era rimasta vuota per quasi cinquant'anni prima che, dalla sua cella, Saladin ordinasse ai suoi di acquistarla. Durante la prigionia era servita come quartier generale per l'operazione che doveva liberarlo. Era un grande maniero di pietra, una delle tante case che Saladin possedeva in tutto il mondo. Come nelle altre, l'interno era meticolosamente pulito. Saladin non sopportava il sudiciume. Ma l'esterno era decrepito e poco invitante; la casa sorgeva nel prato invaso dalle erbacce come un'immensa pietra tombale. Era un nascondiglio perfetto. Saladin era seduto su una sedia di fronte al ragazzo e lo guardava con evidente meraviglia. «Dunque il re è ritornato, dopotutto», disse. Non abbassò la voce. Il ragazzo era stato drogato perché stesse tranquillo dopo che i cavalli erano stati condotti nelle scuderie dietro la casa, dove c'era anche una severa berlina Mercedes. Ma non c'erano vicini che potes-
 
 sero vedere tutte queste cose. Era una delle ragioni che avevano ispirato la scelta della casa. «È un posto che ti si addice.» Saladin si alzò, andò a una finestra e guardò il bosco buio. «Somiglia a Tintagel, dove eri nato. Vi feci un pellegrinaggio dopo la tua morte, Arthur.» Rise sommessamente. «Volevo vedere la terra da cui eri venuto. Volevo sapere quali venti aspri avevano prodotto un uomo capace di arrivare tanto lontano in una vita tanto breve.» La brezza che soffiava dal mare gli scompigliava i capelli scuri. «Allora ero giovane anch'io, anche se mi facesti perdere dodici anni.» Dodici anni. Quasi tutte le leggende affermavano che la Cerca era durata molto più a lungo, decenni e decenni, ma non era così. La Coppa era perduta per tutti, Arthur, Merlin, i cavalieri... Ma nessuno ne aveva sofferto quanto Saladin poiché lui solo ne aveva compreso il vero potere. Aveva quindici anni quando aveva rubato la Coppa a Kanna, e venticinque quando, secoli dopo, era arrivato in Britannia. I dieci anni erano andati perduti in un'unica volta, durante il soggiorno a Roma. I ladri gli avevano rubato la Coppa mentre dormiva sotto un portone in una strada buia. Li aveva inseguiti; ma poiché non conosceva il labirinto delle vie della città, li aveva persi di vista. I ladri furono catturati dai soldati quella stessa notte; e lo strano ornamento metallico venne confiscato. Il soldato che aveva preso la Coppa aveva pensato di consegnarla al superiore, ma aveva concluso che non valeva nulla. O almeno, fu ciò che disse ai commilitoni. Sarebbe stato imbarazzante ammettere che la teneva solo perché gli piaceva il contatto con quell'oggetto, il piacevole tepore che gli dava un'inspiegabile sensazione di benessere. La tenne come talismano. Quando fu mandato a Gerusalemme con metà della sua guarnigione, la portava alla cintura legata con un cinghiolo, più o meno come avrebbe fatto Arthur Blessing quasi duemila anni più tardi. Il soldato non ebbe mai l'occasione di accertare fino a che punto la Coppa portasse fortuna, poiché a Gerusalemme c'erano pochi scontri. I romani non faticavano a reprimere le insurrezioni armate degli ebrei. Più spesso i soldati avevano il compito di sedare i conflitti violenti fra una setta e l'altra. Durante uno di questi, una rissa in una taverna, il soldato perse il suo talismano. Non se ne accorse se non quando stava tornando in caserma; tornò subito indietro per cercarlo, ma non lo trovò. Non servì a nulla neppure per-
 
 cuotere il padrone della taverna. Alla fine, in preda a un'irritazione immensa, il soldato si rassegnò alla perdita della sfera metallica e con il tempo la dimenticò completamente. Durante la rissa, un uomo assalito dal panico l'aveva strappata dalla cintura del soldato. La Coppa, chiusa in un sacchetto di cuoio e fissata con un cinghiolo, era rotolata fuori della porta aperta, dove un cane l'aveva raccattata e l'aveva portata al padrone, il giovane apprendista d'un vasaio. «Che cos'è?» chiese il giovane mentre prendeva lo strano oggetto metallico. Aaron aveva quindici anni ed era stanco di continuare a modellare ogni giorno una serie interminabile di ciotole di creta. Peggio ancora, sapeva che quel compito si sarebbe protratto per molti altri anni, prima che gli fosse permesso di lavorare a progetti più interessanti, dato che le semplici ciotole invetriate rappresentavano la produzione principale della bottega. Tutte le taverne e le famiglie ne compravano in quantità. Non aveva importanza se non avevano forme perfette: purché non avessero crepe, si vendevano. Il giovane aveva un dono. Da bambino aveva scolpito animali di pietra con un pezzo di selce. Il padre, che era un operaio, l'aveva picchiato perché sprecava tempo, ma niente poteva distogliere il ragazzo dalla scultura. Poi, quando il padre trovò un nascondiglio segreto pieno di figurine di pietra in un buco nel muro della casa, gli era venuta un'idea. Avrebbe venduto il figlio. Non serviva a nulla, in una famiglia dove c'erano altri quattro figli e non c'era abbastanza cibo per tutti. Un compratore avrebbe potuto addirittura trovare un modo per utilizzare quel buono a nulla di Aaron. Perciò lodò i meriti del ragazzo al mastro vasaio Elias; anzi si arrischiò persino a mostrargli le sculture che aveva scoperto. «Non sono opera d'un genio?» aveva chiesto senza neanche sforzarsi di comprendere se le statuette erano belle o no. «Mia moglie e io speravamo che un giorno potesse diventare un grande artigiano come te, ma purtroppo...» E scosse tristemente la testa. «Siamo troppo poveri per dedicargli l'attenzione di cui avrebbe bisogno.» Elias guardò le sculture con aria indifferente. «Quanto vuoi per il ragazzo?» E il padre incominciò un'accanita contrattazione sul prezzo di vendita. Si accontentò d'una somma modesta, ma almeno s'era sbarazzato del figlio. Ed Elias aveva un nuovo schiavo che, se avesse mantenuto le promesse delle statuette - infantili ma interessanti -, sarebbe diventato prezio-
 
 so per la bottega. Il giorno in cui Aaron tolse la coppa metallica al cane randagio che da un anno dormiva con lui nello sgabuzzino, aveva già terminato la sua quota di scodelle d'argilla e aveva un po' di tempo per giocare. Elias se n'era andato a consegnare la merce ai tavernieri che erano suoi clienti abituali. Aaron esaminò con attenzione l'oggetto. Aveva una forma strana: era quasi una sfera, a parte la sommità che era stata tagliata. Sarebbe stato affascinante trasformarla in una coppa. Mise un grosso blocco di legno sul tornio e vi posò la sfera. Mentre la ruota girava, Aaron applicava la creta umida sul metallo con entrambe le mani, per coprirla completamente. Quando si avvicinò all'orlo, dapprima piegò la creta all'interno seguendo la forma dell'oggetto, poi l'allargò e la ripiegò di nuovo: l'effetto finale fu una serie di onde increspate che spuntavano da un piedistallo centrale. Il risultato gli piacque. Quando ebbe finito con l'esterno, rivestì meticolosamente l'interno usando un pennello rigido per applicare la creta semiliquida. Poi la mise a cuocere nel forno e la dipinse con un fregio di pesci che nuotavano in strati d'acqua sempre più scuri. Quando la mise di nuovo nel forno per fissare i motivi ornamentali si accorse che fuori era buio. Aveva perso la cognizione del tempo nel piacere di compiere un lavoro che gli permetteva di sfruttare il suo talento. Anzi, pensò mentre accendeva la piccola lampada a olio della bottega, gli era sembrato che il tempo non passasse. La coppa era bella. La stava ammirando quando arrivò il vecchio Elias e volle sapere perché il forno era in funzione a quell'ora. Vide la coppa dipinta nelle mani del giovane e la prese con una smorfia. «Ho cotto tutte le ciotole», spiegò Aaron, indicando il mucchio di recipienti che aveva prodotto. Per quanto fosse preso dalla sua creazione, non aveva dimenticato che Elias non gli avrebbe permesso di usare il forno per un solo oggetto. Il vasaio diede un'occhiata alle ciotole nuove, poi tornò a guardare quella che aveva in mano. «E questa?» chiese. «È un esperimento.» Elias la rigirò fra le mani. «Dentro che cosa c'è?» «Una coppa metallica che ho trovato.» Il vecchio la passò da una mano all'altra per giudicare il peso. «Non era lisciata quando l'hai dipinta», disse. Il giovane aggrottò la fronte. Non capiva.
 
 «Per un lavoro come questo, devi lisciare alla perfezione l'oggetto prima di metterlo in forno la prima volta, in modo che sia perfettamente levigato. Senti?» Prese la mano di Aaron e la passò sulla ciotola. Sembrava come tutte le altre ciotole che aveva messo a cuocere. «È ruvido.» «Ma...» «Va bene per le ciotole comuni», disse il vasaio scrollando le spalle. «Ma per un pezzo decorativo...» Fece una smorfia. «Non lo vorrebbe nessuno.» La buttò sul mucchio delle ciotole. «Hai sprecato il mio colore.» Aaron chinò la testa. Almeno il vecchio Elias non l'aveva rotta in uno scatto di rabbia. La coppa sarebbe stata venduta con il resto. «Scusami, padrone», mormorò. Il vecchio vasaio lo fissò severamente. «Hai saltato la cena», disse. Aaron non rispose. «Vai a letto. Stai sprecando l'olio, e l'olio costa.» Mentre usciva dalla bottega, Elias disse: «Domani t'insegnerò come levigare la creta». Aaron non riusciva a credere alle sue orecchie. Tremando di gioia, andò al mucchio di ciotole e raccolse la sua. Era perfettamente bilanciata: in questo, il padrone non aveva trovato difetti. Anche il motivo a increspature era buono. E per la verità, i pesci erano venuti bene. Rimise la coppa dove l'aveva posata Elias, e spense la lampada. La Coppa, camuffata da ciotola, finì in una taverna di Gerusalemme, dove tre anni dopo fu collocata su un tavolo intorno al quale tredici uomini si riunirono per l'ultima volta. Il taverniere mise la coppa ondulata, che gli piaceva moltissimo, davanti al capo del gruppo perché, sebbene fosse un semplice falegname, negli ultimi tempi aveva raggiunto una certa fama come profeta e maestro. Alcuni sostenevano addirittura che avesse compiuto miracoli, avesse tramutato l'acqua in vino e resuscitato un morto. Naturalmente dovevano essere invenzioni, ma chissà? Un uomo capace di ispirare simili leggende poteva diventare ricco. Se un taverniere voleva fare buoni affari, doveva prestare attenzione a quel genere di cose. Anche se il taverniere rimase deluso perché quella sera il suo ospite famoso rifiutò di mangiare, portò il vino migliore quando glielo chiesero, e rimase nei pressi del tavolo mentre l'uomo chiamato Gesù di Nazareth compiva uno strano rito.
 
 Versò il vino nella bella coppa ondulata, poi la passò agli altri commensali, anche se pure loro avevano già davanti il proprio vino. «Bevete», disse in tono gentile. «Fate questo in ricordo di me.» E mentre il taverniere lo guardava passare la coppa con le mani affusolate e nervose, si sentì invadere da un terribile senso di desolazione. Negli occhi calmi dell'uomo c'erano una rassegnazione infinita e una tristezza incommensurabile. Quell'uomo non sarebbe mai diventato ricco. Gesù lo guardò. Il taverniere chinò la testa e si ritirò. Era contento di avergli dato quella coppa. 21. Saladin quasi disperava di ritrovare la Coppa quando sentì dire che a Gerusalemme un ebreo era risorto dopo una specie di cerimonia che aveva appunto incluso una coppa. L'ebreo era un politicante. Aveva promesso a migliaia di persone il dono della vita eterna e, per offrire un esempio, aveva già riportato in vita almeno un morto, prima di venire arrestato e crocifisso. Saladin scosse la testa. Era esattamente il tipo di individuo che non doveva entrare in possesso della Coppa. Che cosa sarebbe accaduto se le autorità gli avessero dato credito? La magia inestimabile sarebbe finita nelle mani di un dittatore che avrebbe conservato la sua posizione per innumerevoli secoli. Poiché Saladin non provava il desiderio di governare per i secoli futuri, considerava quella possibilità come un disastro d'immense proporzioni. I politicanti erano già pericolosi; i politicanti immortali sarebbero stati una catastrofe inimmaginabile. Almeno quel chiacchierone, a quanto pareva, aveva imparato la lezione. Stando a ciò che si raccontava a Roma, Gesù di Nazareth era stato sepolto senza chiasso dopo l'esecuzione. Poi, dopo tre giorni, il cadavere era sparito dalla cripta. Adesso poteva essere chissà dove. Comunque, era la prima indicazione che Saladin aveva in dieci anni circa l'ubicazione della Coppa, e doveva seguirla. Anche se non aveva molte speranze, decise di raggiungere la Giudea. A Roma aveva lavorato come medico. Durante i vagabondaggi nel mondo arabo aveva continuato a esercitare le arti risanatrici apprese da Kanna. Nella fiorente civiltà assira e babilonese aveva imparato sull'organismo umano molte cose che i romani ignoravano ancora. Nonostante l'apparente
 
 gioventù (aveva ancora l'aspetto d'un adolescente) i medici della città avevano acquisito in poco tempo un grande rispetto per la conoscenza dell'emigrato dall'Oriente, e spesso gli mandavano i loro pazienti. Naturalmente, poiché gli mandavano soltanto i casi che non riuscivano a guarire, molti di questi pazienti morirono. Diventò così una specie di ultima risorsa; e spesso lo chiamavano a sua insaputa «il dottor Morte». Saladin non si offendeva per quella reputazione. La sua attività rendeva bene senza comportare molti obblighi sociali, dato che il medico straniero dei moribondi non era considerato una compagnia gradevole negli ambienti alla moda. Prese l'abitudine di vestire di nero, il che faceva risaltare la sua alta statura e l'aria malinconica. A modo suo, era accettato dalla società romana. Era la prima volta, dopo venticinque secoli, che veniva giudicato rispettabile. Mentre s'imbarcava sulla nave diretta in Oriente, provò una fuggevole indecisione. Era necessario, si chiese, vivere in eterno? Se fosse rimasto a Roma, avrebbe vissuto piuttosto bene. E aveva già vissuto per circa tre millenni. Forse non sarebbe stato spiacevole invecchiare. Gli ultimi dieci anni in cui era invecchiato come un essere umano normale non gli avevano causato problemi; e aveva conosciuto molti uomini che avevano superato la mezza età e che parlavano della loro «lunga» vita con affettuosa nostalgia. Nemmeno la morte, a quanto poteva dire in base all'esperienza con i suoi pazienti, era tanto terribile. In quanto a lui, aveva conosciuto sofferenze peggiori della morte. L'avevano legato a un palo e abbandonato a morire nel deserto dopo la fine del faraone Ikhnaton. E subito dopo l'arrivo a Roma, era stato gettato su una pira funebre da una folla di barbari dactani. No, la morte non era tanto spaventosa. Eppure Saladin aveva assaporato la vita, la vita senza fine che prima di lui un solo essere aveva conosciuto. Kanna, l'uomo-bestia dalla pelle bianca, non l'aveva apprezzata. Anzi, al momento della morte era parso quasi sollevato. Ma Kanna non aveva fatto nulla nel tempo lunghissimo che aveva avuto a disposizione. Era rimasto sulla montagna a dissotterrare radici mentre l'umanità intorno a lui compiva cose meravigliose. Non aveva visto il mondo, non aveva imparato nulla, non aveva creato nulla. Saladin aveva usato la Coppa come doveva essere usata. Assaporava la vita e voleva sempre di più. Il momento d'indecisione era passato quando la nave salpò. Avrebbe ritrovato la Coppa. Avrebbe trovato un'altra vita. Non avrebbe mai rinunciato.
 
 A Gerusalemme, Saladin si recò subito alla tomba da cui era risorto l'ebreo presunto immortale. Non fu difficile trovarla: era circondata da contadini superstiziosi, molti dei quali erano zoppi o ammalati, che cercavano la guarigione nel luogo in cui era avvenuto il «miracolo». In maggioranza, notò Saladin, avevano bisogno di semplici cure mediche più che di prodigi. Se ne avesse avuto l'inclinazione, avrebbe potuto mettersi a esercitare sul posto un'attività che lo avrebbe tenuto occupato per molti anni. Ma quelli erano poveracci che non avrebbero saputo apprezzare l'abilità di un medico: qualunque risultato ottenesse Saladin, l'avrebbero attribuito comunque ai miracoli del ciarlatano scomparso. Inoltre, non aveva tempo. Si avvicinò all'ufficiale romano che, con un gruppo di soldati, proteggeva la tomba dalla folla. Nel loro zelo, pensò Saladin, quei disgraziati venuti in cerca di miracoli sarebbero stati capaci di erigere un tempio sul sepolcro. Saladin non si occupava di politica; ma tutti sapevano che gli ebrei erano indisciplinati e non avevano mai accettato la dominazione romana. Diversamente dai britanni, che combattevano apertamente contro le forze d'occupazione, gli ebrei si fingevano sottomessi, poi continuavano a fare ciò che volevano. Era impossibile convertirli alla religione romana, almeno per il momento: non avrebbero mai rinunciato al loro dio vendicativo e solitario per accettare il comodo pantheon delle divinità romane. Era l'unico punto su cui si dimostravano inflessibili e quindi Roma, saggiamente, faceva finta di nulla. Quando fossero diventati più civili, si pensava, gli ebrei avrebbero finito per abbandonare il rigoroso codice religioso e aderire a un culto meno esigente. Ma i culti dei «miracoli» erano un problema. Non soltanto gli stessi ebrei se ne irritavano, ma i sovvertimenti causati da quei rivoluzionari rendevano difficilissima l'amministrazione della provincia. Saladin pensava che il nazareno fuggito dalla tomba avesse creato un altro culto, e ciò era preoccupante. «Chi era?» chiese educatamente. Il militare lo squadrò e notò che vestiva con eleganza alla romana e parlava in modo perfetto. «Nessuno», rispose con una smorfia, respingendo una donna che strillava come un'arpia. La donna aveva lunghi capelli rossi e una faccia da prostituta. Nonostante la barriera formata dai soldati, continuava ad avventarsi nel tentativo di entrare nella tomba.
 
 «Non invidio il tuo compito», disse Saladin. Il militare fece una smorfia. «Ho avuto incarichi migliori, questo è certo.» La donna si avventò di nuovo contro di lui. Esasperato, il militare la colpì alla faccia con un manrovescio. «Sono pazzi», borbottò poi massaggiandosi le nocche. «Brulicano in tutta la città, si accampano come corvi sul luogo dell'esecuzione. Ho sentito dire che hanno fatto a pezzi la croce.» Scosse la testa. «Per Giove, persino la taverna dell'ultima cena di quel poveraccio è invasa dalla folla.» Questa volta la donna si avventò contro Saladin e strinse con le dita scarne la manica della veste nera. «Non dare ascolto al romano!» esclamò. Aveva gli occhi vitrei. A quanto pareva, aveva scambiato Saladin per un compatriota. «Gesù è il Cristo... il Consacrato inviato da Dio. I romani l'hanno ucciso ma è risorto. L'ho visto con i miei occhi...» Continuò a parlare precipitosamente mentre il militare si sforzava di staccarla dallo straniero. «Dove l'hai visto?» chiese Saladin, ma il romano aveva respinto la donna e sguainato la spada. «Portatela via prima che la faccia frustare!» ordinò. La folla urlò e protestò. «Dove l'hai visto?» gridò Saladin. Era inutile. Stentava a sentire la propria voce in quel baccano. Si voltò per vedere al di sopra delle teste della gente e scorse qualcuno che conduceva via la donna singhiozzante. «Capisci che cosa voglio dire?» Il militare rinfoderò la spada. «Sono pazzi.» Saladin si avviò verso il punto in cui aveva visto la donna. «Aspetta!» chiamò. Ma quando riuscì finalmente a liberarsi dalla ressa, lei era sparita. Interrogò gli altri che attorniavano la tomba, ma nessuno seppe identificare la donna che descriveva. Nessuno aveva visto l'uomo risorto. Molti, però, gli spiegarono come raggiungere la taverna dove Gesù era stato visto in pubblico l'ultima volta prima dell'esecuzione. Probabilmente era tempo perso, pensò Saladin mentre si avviava lungo la strada polverosa che portava in città. Lì erano tutti sciocchi, pronti a credere a qualunque cosa. Se una cosa simile fosse accaduta a Roma, in mezz'ora avrebbe trovato una dozzina di uomini che gli avrebbero indicato a pagamento l'ubicazione dell'uomo. Ma che ci si poteva aspettare in quel
 
 posto negletto, dove gli edifici erano di fango e le strade non erano lastricate? La taverna, se non altro, era un punto di partenza. Qualcuno, là, poteva aver conosciuto l'uomo, poteva sapere dove viveva. Nell'avvicinarsi, Saladin gemette fra sé. La locanda era assediata da gente che rumoreggiava e si affollava per sbirciare all'interno. Ancora una volta Saladin dovette farsi largo con la forza. L'interno era affollato; i tavoli, che spesso erano semplici casse o blocchi di pietra, erano così fitti che non si capiva come fosse possibile muoversi lì dentro. Il taverniere, un uomo rotondo e sudato, gridava ordini ai servi. Quando Saladin gli batté la mano sulla spalla, si voltò con uno scatto irritato, poi si addolcì quando vide che lo sconosciuto aveva l'aria danarosa. «Sì, signore. Fra un momento avremo un tavolo per te, e un pasto come non hai mai assaggiato.» «Vorrei qualche informazione sull'uomo che chiamano Gesù di Nazareth», disse Saladin. «Sì, sì, certo. È stato qui che ha consumato l'ultima cena. Agnello, l'agnello migliore preparato con i porri. È la nostra specialità. Vuoi che ne ordini un piatto per te? Sarà pronto subito.» Saladin si chinò sul taverniere. «Eri suo amico?» L'altro alzò gli occhi, sbalordito. «No, signore!» dichiarò scuotendo la testa con tanta veemenza che le guance tremarono. «Sono un onesto mercante. Come potevo sapere che era un delinquente?» Saladin rimase sconcertato per un attimo. «Volevo soltanto...» «Non sapevo niente di lui», insistette il grassone agitando le mani come per dissipare ogni dubbio. «O dei suoi amici. Non sono più tornati.» Si voltò, ma Saladin gli afferrò il braccio. «Non intendo farti male», disse. «Sono straniero, e voglio solo sapere dove si trova quell'uomo.» «Dove si trova?» Il taverniere lo sbirciò di sottecchi. «È morto, signore. Non lo sapevi?» «Ho sentito dire che la tomba era vuota», incominciò cautamente Saladin. Se quell'uomo sapeva qualcosa, era il momento di negoziare il prezzo della rivelazione. «So che era un grande maestro. Sono disposto a pagare una somma considerevole per vedere lui... o uno dei suoi seguaci.» Il taverniere sospirò. «Temo che sia tardi», rispose. «Sono stati tutti arrestati, o si sono nascosti. In quanto a lui...» Allargò le braccia. «Dicono che è risorto. Che cosa posso aggiungere? Ora, se vuoi avere ancora un at-
 
 timo di pazienza, ti troverò un tavolo...» Sembrava ansioso di tornare a occuparsi dei suoi affari. «Hai assistito a qualche discussione mentre era qui?» «No, signore. Soltanto al rito della coppa.» «Come?» Il taverniere sorrise. «Ah, non ne hai sentito parlare? È stato proprio in questa sala che ha passato la coppa del vino a tutti i suoi commensali, e li ha esortati a ricordarlo. Sembrava che avesse il presentimento della propria morte, vedi. L'ho sentito con le mie orecchie», dichiarò in tono d'orgoglio. «Ti piacerebbe vederla?» «Io... Sì, certo.» Almeno avrebbe avuto la possibilità di parlare in privato con quell'uomo. Forse aveva sentito qualcosa più di quanto ricordasse. «Benissimo. Aspettami nel magazzino, girato l'angolo. Ti raggiungerò fra un momento.» Il taverniere gridò a un servitore di portare vino al tavolo. «Il prezzo per vederla è modesto... appena tre sicli.» Sorrise con fare garbato e si affrettò a ritornare nella sala da pranzo. Saladin si avviò a passo lento e girò l'angolo. Notò con irritazione che anche il magazzino era affollato da oziosi disposti a pagare tre sicli per vedere una ciotola priva di valore. Li raggiunse, chinandosi per varcare il vano della porta. All'interno c'erano mucchi di ciotole di ceramica, barili di vino e ciarpame vario, incluso un vecchio baule. Senza dubbio era lo scrigno che racchiudeva la sacra coppa, pensò Saladin. Il soffitto era troppo basso e gli impediva di stare eretto; dovette appoggiarsi alla parete come uno studentello svogliato. L'aria aveva odore di porri e di vino dolce. Era ridicolo, pensò. Il taverniere non sapeva niente; sapeva solo spremere qualche moneta in più ai clienti. Ma poi dove sarebbe andato? Forse sarebbe tornato alla tomba nella speranza che ricomparisse la pazza? Oppure doveva aggirarsi per la città, come aveva fatto per tanto tempo a Roma, e chiedere con discrezione se qualcuno aveva visto un uomo con un bizzarro ornamento metallico a forma di sfera? Sospirò. Una cerca del genere poteva richiedere altri dieci anni e non dare risultati. Non credeva che avrebbe resistito per dieci anni in Giudea. Deglutì per mascherare lo sgomento. Quindi doveva tornare a Roma, alla vita degli uomini normali vissuta all'ombra della morte. Avrebbe voluto piangere. «Spostatevi», mormorò mentre passava tra la folla per raggiungere l'uscita.
 
 «Perdonate il ritardo», gridò il taverniere. Urtò con il ventre Saladin e lo spinse di nuovo all'interno della camera fetida. «Tre sicli, prego. Per coprire in parte le spese.» Tese il grembiule che aveva una grossa tasca, e i curiosi cominciarono a gettarvi le monete. Saladin stava per andarsene in preda al disgusto, quando il grembiule si aprì di fronte a lui. «Non te ne pentirai, signore», disse il taverniere strizzando l'occhio. Con un sospiro rassegnato, Saladin buttò tre sicli nel grembiule. Il grassone aprì il baule con una chiave e poi, sbuffando per lo sforzo di chinarsi, sollevò il coperchio e mostrò una coppa azzurro-verde. Alcune donne proruppero in esclamazioni di meraviglia anche se Saladin non ne capiva la ragione. Era un oggetto di ceramica orribile, vistosamente decorato di pesci primitivi. «Alcuni lo chiamavano messia, altri eretico», disse il taverniere con un bisbiglio misterioso come un sacerdote pagano che recitasse un incantesimo, tenendo la coppa sollevata sopra la testa. «La notte prima dell'arresto, Gesù di Nazareth passò questa coppa ai dodici membri di una società segreta e gli impartì gli ultimi ordini.» Una pausa drammatica. «Quali erano?» chiese finalmente una donna. «Quali erano gli ordini?» «Questo non posso dirlo», rispose il taverniere con lo stesso tono teatrale. «Ma comandò ai suoi seguaci di ricordarlo mentre li eseguivano.» La donna soffocò un'esclamazione. «Un piano per rovesciare i romani», suggerì qualcuno. «Ognuno dei seguaci bevve solennemente dalla coppa, poi la passò al vicino.» Il taverniere porse la coppa con i pesci al visitatore che gli stava accanto. «Attenzione!» La coppa passò di mano in mano. È anche peggio del peggiore spettacolo degli istrioni ambulanti, pensò Saladin. Si sentì quasi imbarazzato nell'accettare la coppa: ma quando lo fece ne notò il peso. Era troppo pesante per essere di creta. E anche l'increspatura era insolita. Le intaccature erano troppo profonde. Passò le dita sui solchi. Saladin aveva vissuto parecchi anni come artista, soprattutto in Egitto durante la diciottesima dinastia, quando aveva lavorato alla tomba del faraone Ikhnaton. Aveva realizzato molti vasi, oltre alle sculture e alle pitture quasi realistiche che avevano caratterizzato quel periodo. Perciò, mentre studiava i rilievi della coppa rozzamente dipinta, si accorse che c'era qual-
 
 cosa all'interno della base. La girò e batté sul fondo. Il suono era diverso dal clic secco delle unghie sui fianchi della coppa. La base poteva stare in una mano e se si faceva molta attenzione si poteva sentire il lieve battito del proprio cuore. Poi la coppa divenne calda nella sua mano. «Signore, ti prego, tutti vorrebbero avere la possibilità di...» Saladin spaccò la coppa contro il muro. Una donna urlò. «Signore!» gridò il taverniere, paonazzo in visd, mentre si faceva largo imperiosamente tra la folla. Era sua. Saladin chiuse gli occhi, strinse le dita intorno al metallo caldo della sfera e sentì l'antica magia che gli scorreva di nuovo nel sangue. «Ti assicuro che chiamerò le autorità!» Saladin rise fragorosamente. Prese dalla cintura una borsa piena di monete d'oro romane e la fece cadere nella mano del taverniere. «Per compensarti della perdita», disse, e varcò la soglia come un uccello da preda mentre il mantello nero svolazzava alle sue spalle. Per un momento i curiosi affollati nel magazzino rimasero in silenzio a guardare lo sconosciuto che se ne andava. Poi il taverniere, che aveva una mentalità molto pratica, aprì i cordoni della borsa e sbirciò. «Guardate! Un pesce intero», esclamò la donna raccogliendo un coccio. Altri la imitarono e si buttarono sui frammenti sparsi sul pavimento. «Per favore, per favore», disse esasperato il taverniere. «Sono reliquie preziose della vera coppa di Cristo.» Aprì la tasca del grembiule e sorrise: «Trenta sicli». Saladin si avviò verso le scuderie quasi a passo di danza. Avrebbe lasciato quella città schifosa e si sarebbe imbarcato sulla prima nave diretta a Roma. Che fortuna! Aveva trovato la Coppa il primo giorno... racchiusa in una specie di ciotola ornata di pesci, per giunta! Poi si fermò bruscamente, e un uomo anziano lo urtò alle spalle. Strinse nella mano la sfera metallica. Dunque Gesù di Nazareth non l'aveva conservata, dopotutto. Con ogni probabilità non aveva neppure capito il potere della Coppa. Nonostante i suoi discorsi sulla vita eterna, s'era lasciato sfuggire dalle mani la possibilità di conquistarla. Eppure la tomba era vuota. Saladin rabbrividì. Quando ritornò a Roma non parlò del suo viaggio in Giudea. Dopo tren-
 
 t'anni andò in India, dove fece per qualche tempo il mercante di seta prima di rimettersi di nuovo in viaggio per Roma. Ormai i cristiani erano considerati un pericolo per l'Impero. S'incontravano in segreto e si riconoscevano grazie al simbolo del pesce che usavano in molti modi ingegnosi. «Pazzi», disse un conoscente di Saladin mentre erano seduti nel Colosseo e guardavano un gruppo di cristiani inginocchiati a pregare e uno di loro che veniva sbranato da un leone. «Non reagiscono. Sono addirittura orgogliosi di morire sulla croce.» «Forse hanno una fede molto grande», suggerì Saladin. «Quale fede? La fede nella vita eterna?» L'amico rise e indicò il cristiano morto ai piedi del leone. «Non è servita a molto per questo povero sciocco.» «Vi sono cose che trascendono i nostri occhi e i nostri orecchi», rispose Saladin. Ma il leone aveva attaccato un altro cristiano e la folla s'era alzata in piedi per urlare e applaudire. Nessuno lo sentì. 22. La seconda volta che Saladin perse la Coppa, la responsabile fu una donna. Era una barbara persino secondo il criterio dei britanni, che avevano princìpi ben inferiori ai suoi. Se Saladin aveva pensato che la Giudea fosse arretrata, rimase allibito la prima volta che vide l'isola settentrionale chiamata Britannia. Non c'erano strade, a parte quelle che i romani avevano costruito durante la lunga occupazione ma che erano cadute in disuso. La campagna, ora, era attraversata da una serie di sentieri sterrati. Dopo la partenza delle legioni romane, l'isola sembrava tornata alla barbarie. A Saladin ricordava un giardino abbandonato e invaso da spini e rovi. Le ville dei nobili erano finite in rovina, sostituite da primitive casupole di paglia. Le città e i villaggi, che un tempo erano stati efficienti centri commerciali, erano degenerati in abitati miserevoli dove soltanto i contadini scrofolosi osavano vivere. Persino le guarnigioni militari erano state occupate dagli indigeni luridi che dimoravano nelle caserme dirute in compagnia dei loro animali e in mezzo ai rifiuti. Non c'erano leggi. Tutti erano analfabeti. I grandi princìpi di governo introdotti dai romani erano stati completamente dimenticati. I britanni non
 
 capivano neppure gli elementi più rudimentali dell'idraulica. Era un orrore. In groppa al cavallo che aveva fortunatamente portato con sé perché i nordici dalla carnagione pallida non avevano neppure cavalcature decenti, si chiedeva fra quanto tempo avrebbe potuto andarsene. Le navi raggiungevano di rado l'isola. Correva il rischio di restare bloccato, pensava con sgomento, per sei mesi e anche di più. E poi, dove sarebbe andato? Ormai s'era stancato di Roma. I visigoti l'avevano invasa qualche anno prima e l'avevano saccheggiata. L'invasione era stata un trauma indicibile per i romani, anche se per Saladin si era trattato di un evento del tutto inatteso. La decadenza e la corruzione della nobiltà che, doveva ammetterlo, gli avevano assicurato nel corso degli anni molte serate piacevoli non avevano certo garantito un buon governo. I romani erano diventati così cinici che i barbari visigoti avevano addirittura tentato di negoziare con gli alti dignitari. S'erano offerti di mantenere la pace per un certo prezzo. I rappresentanti dell'imperatore avevano rifiutato di pagare la «protezione» all'orda dei nomadi, ma non s'erano presi il disturbo di fortificare la città. Le feste erano continuate fra le battute scherzose alle spalle dei visigoti, fino a quando i romani s'erano trovati in balia dei guerrieri puzzolenti e vestiti di pelli di cinghiale. Saladin aveva compreso che il vento stava per cambiare, e aveva lasciato la città prima dell'attacco. Ma, con grande sgomento, aveva constatato che le stesse atrocità accadevano in pratica in tutti i centri della civiltà, in tutto il mondo. Enormi eserciti di cavalieri provenienti dalle pianure dell'Eurasia attaccavano le città della Cina, della Persia, dell'India... e persino i greci di Atene cadevano di fronte alla supremazia numerica dei barbari. Non esisteva un luogo dove rifugiarsi, a meno di scegliere i territori più desolati. L'esistenza era molto faticosa, pensava Saladin mentre tornava a Roma, a una Roma agonizzante. In realtà si rivelò uno dei periodi più interessanti della sua vita. Roma, in quegli anni, gli ricordava una nobildonna venerabile che, invecchiando, avesse perduto la ragione. Non c'erano piaceri, sensazioni, esperienze che non si potessero ottenere a pagamento. Saladin era andato a letto con varie mogli di senatori, con un principe nubiano... persino con una vestale. C'erano banchetti in cui i comuni cittadini imitavano i nobili e mangiavano fino a scoppiare, e poi uscivano a vomitare per le strade. Gli spettacoli del Colosseo diventavano sempre più sconvolgenti e artificiosi, e mescolavano la depravazione sessuale alla violenza più macabra. Ma i romani non si scandalizzavano più. «Roma ha visto di tutto», era il
 
 motto della città. Sapevano che il loro tempo stava per finire. Presto sarebbero stati massacrati nei loro letti, e con loro sarebbe morta la civiltà romana. Era la fine del mondo, e l'accettavano senza sentimentalismi... Il che, secondo Saladin, tornava a loro onore. Dopo che la città fu saccheggiata per la quinta volta ed egli ebbe visto bruciare la sua casa, Saladin decise di abbandonare la Città Eterna. Non era affatto eterna, pensò tristemente mentre si allontanava portando con sé null'altro che una sacca piena d'oro, la Coppa e, per abitudine, un sacchetto di medicinali. La città era sorta ed era caduta, gli sembrava, in un batter d'occhio. All'inizio non aveva avuto intenzione di recarsi in Britannia; tuttavia, mentre procedeva verso nord, un'idea cominciò a prendere forma nella sua mente: se Roma era spacciata, forse nelle sue province incominciava una fioritura. Aveva sentito dire che i romani avevano fondato diverse città nell'isola, e avevano «addomesticato» i celti al punto che molti proprietari terrieri britanni erano diventati cittadini romani. I loro figli conoscevano il latino e vivevano in ville di stile imperiale. Alcuni dei più ricchi avevano addirittura ottenuto il titolo di senatore. Ora, mentre scopriva la desolazione di quel territorio, si rendeva conto che nulla di quanto aveva sentito dire era vero. Ciò che i romani avevano realizzato durante l'occupazione era andato completamente perduto. Affidare il governo ai barbari era come dare l'oro a un neonato, pensava irosamente. Se non potevano mangiarlo, per loro non aveva alcun valore. E adesso, dove poteva andare? Quell'interrogativo lo assillava. Il clima era freddo più che in qualunque luogo in cui avesse mai vissuto. Sebbene fosse appena settembre, doveva avvolgersi nel mantello per scaldarsi. Non poteva stabilirsi in una delle cosiddette città: erano pestilenziali. C'erano fattorie, nell'area, dove avrebbe potuto pagarsi l'alloggio per una notte, ma la prospettiva di vivere sotto lo stesso tetto con i barbari e con le loro bestie era scoraggiante. Decise di passare la notte nella foresta. Non aveva dimenticato gli anni trascorsi sui monti Zagros in compagnia di Kanna. I tori selvaggi non gli facevano paura e sapeva arrangiarsi. Quella notte uccise un cerbiatto e lo arrostì sul fuoco. E quella notte incontrò Nimue. Doveva essere stata attratta dal fuoco o dall'odore dell'arrosto. Saladin aveva cucinato il cerbiatto, e si era seduto sulla pelle per spolparne un co-
 
 sciotto. Assurdamente, avrebbe desiderato un po' di frutta. Negli ultimi tempi i viveri scarseggiavano persino a Roma a causa delle continue invasioni, tuttavia si trovavano ancora pesche e meloni, se si sapeva dove cercarli. Ma lì... Sospirò. In quella terra così fredda avrebbe potuto considerarsi fortunato se avesse evitato di morire di fame. L'indomani sarebbe tornato al porto, pensò; e ci sarebbe tornato ogni giorno fino a quando avesse trovato qualcuno che traghettasse lui e il suo cavallo attraverso il canale, riportandolo sul continente. E là avrebbe vissuto il tempo necessario affinché nel mondo si ristabilisse una parvenza d'ordine. Gettò da parte il pezzo di carne. Non aveva più appetito. In trenta secoli non aveva mai visto nulla di simile al disastro che stava travolgendo il mondo. Se fosse stato superstizioso, avrebbe riconosciuto come i romani che l'umanità era giunta alla fine. Lo statista Cicerone aveva avuto ragione quando aveva esortato la nobiltà a non cedere alla marmaglia, alla plebe. Adesso i barbari si andavano impadronendo della terra. Saladin si stese sulla pelle di cerbiatto che puzzava ancora di sangue fresco. C'era poco da scegliere: come alternativa avrebbe potuto dormire sulla nuda terra. Chiuse gli occhi e si sforzò di non pensare a nulla. Nel silenzio della foresta, il suono d'un rametto spezzato sembrò un tuono. Balzò in piedi e sfoderò la daga. L'animale si fermò senza far rumore; ma nella luce del fuoco si scorgevano gli occhi, vitrei e lucenti, circondati da una nube di pelo lucido. Gettò un grido e cadde a terra. Saladin si avvicinò cautamente. L'animale non si mosse, rimase bocconi su un tappeto di foglie morte. Quando lo raggiunse, lo sospinse con un piede per girarlo. E con una certa sorpresa vide che era una donna. Più esattamente era una ragazza. Non poteva avere più di sedici anni, pensò Saladin mentre la fissava disgustato. Eppure, con la sudicia carnagione bianca e gli indumenti di pelli animali, gli ricordava stranamente Kanna, il vecchio delle montagne. Poiché la ragazza non si muoveva, Saladin si chinò per vedere se era ancora viva. A parte i lividi e le croste che sembravano normali, a giudicare dall'aspetto, non mostrava segni di ferite mortali. Saladin le sollevò una palpebra. L'espressione vitrea gli fece capire che era svenuta. L'iride era azzurra. Non s'era mai abituato agli umani dagli occhi azzurri e dalla carnagione chiara, sebbene ne avesse conosciuti molti. Persino Alessandro, il più
 
 grande guerriero della storia, aveva avuto i capelli biondi, e a suo tempo Saladin s'era quasi innamorato di lui, anche se quel sentimento era nato nonostante l'aspetto del condottiero più che a causa di esso. Persino i greci, per quanto colti ed eleganti, gli avevano ispirato un disgusto fisico. Perciò preferiva vivere a Roma. Sebbene anche là vi fosse gente bionda, non era del tipo che detestava... non erano individui pallidi e deboli, come le termiti o i pesci che vivono sul fondo del mare. Come Kanna. O come quella ragazza. La ragazza scottava. Aveva la febbre, probabilmente a causa dei parassiti che aveva addosso in abbondanza. Puzzava. Saladin avrebbe preferito lasciarla dov'era, ma c'era un problema. Ammalata o no, poteva darsi che l'attaccasse durante la notte. La foresta era buia. La trascinò accanto al fuoco, imprecando sommessamente. Con ogni probabilità, comunque, sarebbe morta prima del mattino. E nel frattempo avrebbe potuto tenerla d'occhio per evitare che gli tagliasse la gola. La ragazza riprese i sensi per qualche istante e cercò di fuggire. «Fermati», le intimò Saladin, bloccandole le braccia. «Non ho intenzione di farti male, lurido sacco di rifiuti.» Lei cercò di opporre resistenza, ma era molto debole. Spalancò gli occhi. Saladin sentì il respiro caldo, febbrile, e distolse il viso. Con fermezza, ma senza violenza, la sistemò accanto al fuoco. «Avrai fame, immagino», disse; e strappò un pezzo di carne dalla carcassa arrostita del cerbiatto. La ragazza guardò la carne, ma poi i suoi occhi si appannarono. Schioccò la lingua con un suono ripugnante. Aveva sete. Controvoglia, Saladin le offrì il bariletto d'acqua. Aveva visto un ruscello poco lontano. Avrebbe pulito il beccuccio metallico del bariletto l'indomani mattina, dopo averlo messo sul fuoco per bruciare le impurità lasciate dalla bocca della sconosciuta. La ragazza bevve avidamente rovesciandosi l'acqua addosso. Non smise fino a quando Saladin le sottrasse il bariletto. Poi, dopo avergli lanciato un ultimo sguardo incerto, si raggomitolò accanto al fuoco e si addormentò. Mentre le fiamme si smorzavano fra le braci, Saladin fece altrettanto. 23. Quando Saladin si svegliò, trovò la ragazza accosciata davanti a lui e in-
 
 tenta a rosicchiare un pezzo di carne fredda. Gli occhi azzurri, non più velati dalla febbre, lo guardarono con un misto di soggezione e di paura. «Dunque sei ancora viva», constatò Saladin senza molto interesse. La ragazza sorrise. Aveva bei denti, nonostante la vita animalesca che conduceva. Cercò di parlare, incerta, in una lingua gutturale che a Saladin sembrava incomprensibile. Si chiese da quanto tempo non avesse parlato con un altro essere umano. Ma era assurdo, si disse. Probabilmente aveva un protettore nelle vicinanze, un grosso bruto peloso della sua razza che sarebbe venuto a cercarla con una clava in pugno. Saladin si stirò e si alzò per slegare il cavallo. «Vattene», ordinò alla ragazza. «Vattene.» E la spinse via. Lei cadde a terra con un'espressione addolorata sulla faccia sporca. Saladin la ignorò e montò in sella. Il porto era pieno di pescherecci, piccole imbarcazioni che non potevano trasportare un cavallo; e quello di Saladin era uno stallone arabo che aveva portato a Roma dalla Persia. Neppure i robusti cavalli della Gallia, usati da quasi tutti gli ufficiali romani, reggevano il confronto. Il grande scultore Devinio aveva chiesto a Saladin il permesso di disegnare lo stallone, ma aveva incontrato un rifiuto. Se la statua fosse stata realizzata, qualcuno avrebbe rubato il cavallo: lo stesso imperatore l'avrebbe voluto per sé. Rinunciare allo stallone per la traversata era un prezzo che Saladin non intendeva pagare. «Quando arriverà una nave più grande?» chiese ad alcuni pescatori. Quelli lo guardarono senza rispondere. Saladin li chiamò di nuovo, e stavolta uno di loro disse qualcosa nello stesso linguaggio sgraziato della ragazza. Incredibile, pensò irritato Saladin. Dopo quasi quattro secoli di dominazione romana, quei barbari avevano dimenticato il latino in meno di cinquant'anni. Come poteva dialogare con quella gente? Per tutti gli dèi, il suo cavallo era più intelligente degli indigeni. Si voltò, ansioso di allontanarsi. Quel giorno il vento era freddo. Presto sarebbe venuto l'inverno e avrebbe portato la certezza che nessuna nave partita da terre civilizzate si sarebbe spinta fino a quel desolato territorio settentrionale in cui lui si era arenato. Saladin era certo che un inverno in Britannia sarebbe stato diverso da tutti quelli che aveva vissuto. Si diceva che lì nevicasse: non solo sulle
 
 montagne dove i nobili romani mandavano gli schiavi a raccogliere la neve per tenere in fresco il vino e i dolciumi per i banchetti, ma dovunque. E l'isola era assediata da altri barbari. Gli ufficiali romani che avevano fatto qualche campagna in Britannia avevano parlato di una razza di guerrieri dai capelli chiari, chiamati sassoni, che facevano scorrerie contro le fortezze più avanzate. I legionari li avevano considerati una seccatura più che un vero pericolo. «Sono bestie», aveva raccontato un vecchio soldato. «Non hanno aspetto umano, non parlano come gli umani.» Poi, con una smorfia: «E, credimi, non hanno l'odore degli umani». Per poco quel ricordo non fece ridere Saladin. Neppure i visigoti avrebbero trovato qualcosa di prezioso da rubare in Britannia. Quali che fossero i sassoni, dovevano essere davvero disperati se pensavano di saccheggiare quel letamaio gelato e sterile. Il cavallo s'impennò. Saladin, sorpreso nelle sue fantasticherie, lo trattenne e nello stesso istante impugnò la spada. Era la ragazza, e gli correva incontro. «Ancora tu!» esclamò disgustato Saladin. La ragazza teneva per le code due scoiattoli morti. Si avvicinò con un sorriso timido e glieli offrì. Saladin esitò un momento, ma la ragazza annuì e tese le braccia. Lui prese gli scoiattoli. Gli avrebbero risparmiato la fatica di andare a caccia più tardi. «Da quanto tempo mi segui?» chiese. Poi si disse che era tempo sprecato tentare di parlare con lei. Nella luce del sole, i capelli avevano un colore straordinario; erano ricci, e le circondavano il viso come un'aureola gigantesca. Poteva essere sassone, pensò Saladin: corrispondeva alla descrizione fatta dal vecchio soldato romano. Ma non era una guerriera: s'era comportata da sciocca correndo incontro al suo cavallo. Qualunque altro uomo l'avrebbe uccisa all'istante. Stava per proseguire quando la ragazza gli toccò la caviglia. «Stammi lontano!» gridò Saladin, e scostò bruscamente il piede. Lei indicò la strada... se così si poteva chiamare. «Che cosa?» La ragazza indicò di nuovo, corse verso la foresta, gli fece un cenno di richiamo, sfrecciò fra gli alberi e sparì. Saladin rimase in ascolto. C'erano alcuni cavalli che si avvicinavano.
 
 Tornò al galoppo in quella direzione: appena avesse visto chi erano, avrebbe potuto distanziarli se fosse stato necessario. Vide con grande sorpresa che i cavalieri erano soldati. Portavano armature, anche se ognuno s'era attrezzato a suo modo, e procedevano senza ordine. Ma avevano una bandiera, una bandiera con un drago rosso ricamato in campo bianco. Doveva essere il seguito di un capotribù. Persino in quel luogo desolato poteva esserci qualche dotto, capace di parlare il latino quanto bastava per indicargli un luogo decente dove passare la notte. Era il caso di rivolgersi a quei nobili. «Ave!» salutò quando il drappello fu a portata di voce. I soldati lo circondarono con le armi sguainate. Saladin s'inchinò, sebbene l'alta statura e le dimensioni del suo stallone lo facessero torreggiare sui britanni, montati su cavallini irsuti. «Sono straniero nella vostra terra, e vi prego di farmi ottenere un'udienza con il vostro signore», disse nel suo latino più elegante. Gli uomini mormorarono fra loro nella sgradevole lingua di quel Paese. Ma non staccarono gli occhi dal suo cavallo. Uno si accostò e lo toccò. Saladin fece scalpitare lo stallone in segno di avvertimento. I soldati proruppero in esclamazioni di meraviglia di fronte a quella semplice dimostrazione di destrezza. «Chiedo di parlare con il comandante!» scattò Saladin, e guardò la fila dei cavalieri. Sembravano tutti militari, eccettuati due che stavano in fondo: uno vecchissimo, l'altro giovane. Il giovane aveva un aspetto molto comune, i capelli rossi e abiti modesti. Il vecchio sembrava un sacerdote: portava una lunga tunica informe e un mantello buttato sulle spalle. Entrambi montavano cavalli di scarso pregio, come i soldati. Non c'erano lettighe né carri. Esasperato, Saladin si voltò per andarsene, ma i soldati lo fermarono con le spade. «Incominciate a irritarmi», disse allora. «Lasciatemi passare.» I soldati non si mossero. Uno agitò la spada nell'aria. «Vi ho detto di farmi passare, buffoni!» ruggì Saladin mentre lo stallone s'impennava maestosamente. Sguainò la spada curva e magnifica, con la lama più lunga del suo braccio, e la roteò al di sopra della testa. «Calma, calma», disse una voce tranquilla. Il vecchio si fece avanti. Il giovane gridò qualcosa nella sua lingua e, con grande stupore di Sala-
 
 din, i soldati indietreggiarono di qualche passo. Ma il giovane non si avvicinò. «Forse siamo buffoni», disse il vecchio, «ma non abbiamo l'abitudine di minacciare un esercito.» Parlava un latino perfetto. «Perdonami», si scusò Saladin, rivolgendogli lo stesso inchino con cui aveva salutato i soldati. «Sono bloccato in una terra sconosciuta dove non riesco a procurarmi cibo e riparo, e non riesco a farmi capire per spiegare ciò che mi occorre. Ho perso la testa.» «È comprensibile, date le circostanze», ammise gentilmente il vecchio. «Come ti chiami?» «Sono Saladin, e vengo da Roma e dal suo Impero. Sono medico e di nobile nascita, e il mio nome è ben noto.» «Qui no», ribatté sorridendo il vecchio. «Purtroppo Roma non ha più influenza sulla Britannia da diverso tempo.» «L'ho visto con i miei occhi. Vorrei ritornare sul continente...» O in qualunque altro luogo, pensò ironicamente Saladin. «Ma mi è difficile trovare un'imbarcazione abbastanza grande per trasportare il mio cavallo.» Il vecchio si accarezzò la barba bianca. «Mi pare che fra breve debba arrivare una nave romana. Di solito vengono per acquistare lana e cani prima dell'inverno.» «Sì, signore», disse pazientemente Saladin. «Fra sei settimane. Un periodo troppo lungo per passarlo dormendo nel bosco. Ho fermato i tuoi uomini per chiedere alloggio. Posso pagare bene.» Il vecchio sembrava sorpreso. «Vorresti alloggiare presso di noi?» Il giovane disse qualcosa nella lingua locale, e tutti gli uomini risero. Saladin fu assalito dalla collera. Che cucciolo impudente! In quel posto odioso neppure i nobili si degnavano d'insegnare le buone maniere ai figli. Quel piccolo sciocco ebbe addirittura la temerità di avvicinarsi. Poi sorprese Saladin parlando in un latino impeccabile. «Signore, capisco che ti trovi in una situazione sfortunata. Ti prego di accettare la nostra ospitalità per tutto il tempo necessario.» Accennò un leggero inchino, poi tornò indietro, parlando seccamente agli uomini che stavano alla testa della schiera. Il gruppo si mosse. Il vecchio lanciò a Saladin un'occhiata divertita. «Allora sarà meglio andare», disse. «Camelot non è lontana.» «Camelot?» «La residenza invernale del grande re.» Il vecchio indicò l'orizzonte. A una decina di miglia, Saladin scorse quello che sembrava un enorme ca-
 
 stello di pietra su una collina. Prima, immerso nei suoi pensieri, non l'aveva notato. Il giovane gli passò accanto. Aveva un aspetto assai poco aristocratico, con quei capelli rossi e l'abbigliamento modesto. Saladin si rivolse al vecchio. «È lui il grande re?» chiese. Il vecchio annuì. «E tu sei il reggente?» «Oh, no. Sono Merlin e purtroppo non ho titoli. Si può dire che faccio parte del seguito, ecco tutto.» Un servitore che cavalcava a fianco del re! Saladin era confuso. Non sapeva se doveva continuare a parlare o no con il vecchio. «Direi che siamo diversi da ciò che ti aspettavi. Ma ti abituerai.» Merlin spinse avanti il cavallo per raggiungere il giovane re e accennò a Saladin di seguirlo. Quando tutti si furono allontanati e la polvere ricadde sulla strada, la ragazza uscì dalla foresta. Le carcasse dei due scoiattoli erano a terra, calpestate. Lo sconosciuto l'aveva lasciata senza pensare a lei. 24. «Sembravi così giovane», disse Saladin al ragazzo addormentato. «Eppure era evidente fin dal primo momento che i tuoi cavalieri ti adoravano.» Era stato questo, soprattutto, ad accendere in lui i primi fremiti dell'ambizione. In precedenza, Saladin non aveva mai aspirato al potere. In parte, forse, ciò era dovuto alla sua giovinezza, nonostante il fatto che aveva vissuto quasi trentadue secoli. Ma in apparenza, per gran parte di quel tempo, era stato un ragazzo quindicenne. Poi, come in un istante, era diventato un uomo di venticinque anni. E questo era utile nella sua professione: dopo il ritorno dalla Giudea, la sua fortuna era centuplicata. Molta gente ricorreva alle sue cure mediche. Per la verità era stato un ottimo medico anche se non aveva mai usato la sfera metallica per guarire un malato, neppure quando il malato era l'imperatore. Sarebbe stato un rischio assurdo. Inoltre, non smaniava dal desiderio di tenere in vita la gente. Era immune dalla morte e comprendeva con molto distacco che essa faceva parte dell'ordine naturale delle cose.
 
 Ma era molto esperto nella sua professione. Se il suo entusiasmo fosse stato sincero, Saladin avrebbe potuto rivoluzionare la medicina e la chirurgia. Aveva scoperto un modo per rianimare un cuore che s'era fermato, una procedura che gli aveva dato una tale fama da indurlo a temere che avrebbe dovuto abbandonare Roma. Era stato alternativamente acclamato come un santo o accusato d'essere uno stregone fino a che l'imperatore Nerone l'aveva convocato a palazzo perché gli curasse la gotta. Da quel giorno aveva acquisito un'immensa stima, anche se non era stato più invitato alla reggia dopo che l'imperatore aveva avuto un nuovo attacco. I colleghi l'avevano rimproverato perché non sfruttava l'occasione per assicurarsi il favore imperiale. «Non c'era nulla da fare per lui», aveva risposto bruscamente, «date le sue abitudini alimentari.» Per la verità aveva provato un senso di sollievo. Se fosse stato nominato medico dell'imperatore, gli sarebbe stato difficile conservare il segreto della propria immortalità. Avrebbe continuato ad avere venticinque anni mentre intorno a lui tutti, incluso il sovrano «divino», invecchiavano e morivano. No, era un segreto troppo importante per correre il rischio di perderlo in cambio di un successo momentaneo. Non aveva bisogno del potere: aveva la vita. Inoltre, Nerone era un disgustoso pervertito, e Saladin non s'era dispiaciuto quando l'imperatore, qualche tempo dopo, era morto e il nome del medico era stato dimenticato negli ambienti della corte. Ma lì, in quella terra barbara, la situazione era diversa. Non era Roma, dove chi aveva il potere era costretto a guardarsi continuamente alle spalle. Lì il grande re viveva come un uomo normale e considerava la regalità come un comune lavoro. Arthur comandava con disinvoltura le forze di Camelot. Mentre gli imperatori romani si erano considerati divinità viventi, il re si comportava come un primus inter pares. Dicevano che era un grande guerriero; si gettava personalmente nelle mischie e sul campo non aveva vita più facile dell'ultimo dei suoi soldati. Al castello disdegnava i lussi e gli svaghi. Se si escludevano le cerimonie pubbliche, non portava neppure un cerchio d'oro sulla fronte per indicare il suo rango. A Camelot i passatempi erano semplici: si ascoltava un arpista o un cantastorie. Il vitto era modesto. Il castello era rozzo, anche se immenso. Il re aveva fatto addirittura costruire una tavola rotonda attorno alla quale riuniva i cavalieri preferiti. Saladin l'aveva vista: il seggio del re non era più alto di quello degli altri.
 
 Un uomo come quello, pensava Saladin, non poteva ispirare rispetto per un tempo molto lungo. Affetto, sì. Gli uomini lo amavano per la sua modestia, per la purezza spartana che dimostrava. Era uno di loro. Ma non era un re, almeno non era un re come quelli che Saladin aveva conosciuto. «Sai leggere il celtico?» chiese Merlin interrompendo le sue riflessioni. Saladin era in piedi accanto alla libreria scolpita in un salotto che comunicava con la grande sala. Era una stanza strana, arredata soltanto con una panca e una stuoia di canne, oltre allo scaffale. Ma era piena di sole in confronto agli altri ambienti dalle finestre a feritoia, ed era più calda della sua camera all'ultimo piano. Saladin aveva preso l'abitudine di trascorrervi gran parte delle sue giornate, esaminando la modesta raccolta di scritti. C'erano copie della Repubblica di Platone e dell'Etica di Aristotele, scritte in greco su pagine ingiallite, e l'autobiografia in latino dell'imperatore Claudio, alcuni testi di Giulio Cesare e le Orazioni di Cicerone, che Saladin aveva quasi imparato a memoria. C'erano anche opere in lingua franca, leggende popolari che gli sembravano divertenti, e diversi volumi miniati in una lingua che non sapeva leggere. Era appunto uno di questi che aveva in mano quando gli rivolse la parola il misterioso Merlin. Saladin trasalì. Si era disabituato a sentirsi rivolgere la parola nel castello. A quanto pareva, nessuno parlava latino eccettuati Merlin e il re, e Saladin li vedeva raramente. In quanto agli altri, erano un branco di ragazzi scatenati che passavano le giornate all'aperto, a cacciare o ad allenarsi alla guerra. Quelle attività non avrebbero attratto Saladin neppure se il tempo fosse stato clemente; e pensava che i cavalieri dovevano essere pazzi per avventurarsi fuori del castello quando non era assolutamente necessario. Le giornate diventavano sempre più fredde. Gli alberi erano già quasi spogli e di notte il vento freddo soffiava senza pietà nelle camere da letto, e raggelava Saladin fino alle ossa. «Il celtico?» Abbassò lo sguardo sul bel manoscritto. «È così che chiamate la vostra lingua?» «No, qui parliamo l'anglo», rispose il vecchio. «Anche se forse era celtico molto tempo fa. È una lingua antica, ancora più del latino.» Recitò una specie di poesia dai suoni dolenti e musicali. Quando ebbe finito, sorrise. «Molto bello», disse Saladin, e subito provò imbarazzo per aver fatto quel complimento. «La lingua si parla ancora in Irlanda, al di là del mare, un'isola ancora più selvaggia della Britannia. Ma là amano parlare e cantare: gli irlandesi
 
 hanno una tradizione epica vecchia quanto il mare.» «E come lo sai?» «Ci sono stato», disse Merlin. «In gioventù ero un bardo. Non ho mai avuto una bella voce come molti di loro, soprattutto gli irlandesi che cantano come angeli; ma suonavo l'arpa e avevo imparato le antiche leggende. Fu là che trovai questi libri. Tutti scritti da donne.» «Donne!» Saladin era sbalordito. «Sprecano il sapere con le donne?» Merlin annuì. «Comunque, è un'arte molto rara. La tradizione orale è fortissima, e i bardi sono molto potenti. Sono considerati maghi.» Saladin socchiuse gli occhi. In ciò che diceva quell'uomo c'era qualcosa che stuzzicava la sua curiosità. «È così che vieni considerato qui?» chiese. «Oh, no, affatto.» Merlin rise. «Il re mi tollera perché ho partecipato alla sua educazione.» «I libri sono tuoi?» chiese Saladin. «Sì. Li ho messi qui perché Arthur possa leggerli. Forse avrei potuto donarglieli, ma in realtà non sopportavo l'idea di privarmene. Sai leggere il greco?» «Certamente.» Saladin notò l'espressione divertita di Merlin e soggiunse: «Ma a Roma è facile avere un'istruzione. Posso chiederti come hai raggiunto un grado di cultura tanto elevato?» Merlin scrollò le spalle. «Per la verità, ai miei tempi era più diffusa. I sassoni non avevano bruciato tutto e le città non erano il disastro che sono ora... Ma immagino che tutti i vecchi parlino del passato come d'un tempo migliore del presente. Tutto ciò significa che preferivamo vivere allora perché eravamo giovani.» Saladin ripose il libro sullo scaffale. «Hai ragione più di quanto immagini. Sessant'anni fa i tempi erano migliori: a Roma, un uomo poteva camminare per la strada senza temere per la propria vita. Oggi, grazie ai delinquenti e agli invasori, non ci sono più sicurezza e pace.» «Sono pensieri molto amari per un uomo tanto giovane.» «Giovane?» Saladin sbatté le palpebre. Per un momento aveva dimenticato la realtà. «Sì, certo.» Si sforzò di sorridere, un'espressione che non lo faceva mai sentire a suo agio. «Dicono che con l'esperienza viene l'ottimismo. Forse devo ancora raggiungerlo.» Per poco non s'era tradito, non aveva rivelato il segreto della sua vita... Per una breve conversazione con un estraneo! Non gli era mai accaduto nulla di simile. Eppure, pensò, nel vecchio c'era qualcosa di strano, come se potesse leggergli nella mente...
 
 «Scusami», disse all'improvviso e si mosse, senza sapere esattamente dove andare. «Saladin.» La voce era sommessa. «Se vuoi, posso insegnarti l'anglo.» Era una proposta che Saladin non poteva rifiutare. Doveva trascorrere ancora cinque settimane su quell'isola disgraziata prima dell'arrivo della nave romana. La prospettiva di riempire le lunghe giornate imparando una lingua nuova era interessante. «Non ho nulla di meglio da fare», disse. «Allora ci rivedremo dopo cena.» Saladin uscì. Ma per più di un'ora non riuscì a liberarsi dalla sensazione di avere già detto troppe cose al vecchio. 25. Il principio della fine fu, assurdamente, un atto di generosità. Saladin era al castello da diverse settimane. L'ottobre era freddo, e l'inverno si prospettava tremendo. Il mare era in tempesta, e già qualche folata di neve era penetrata nel cortile di Camelot. Per settimane e settimane, ogni giorno Saladin s'era recato al porto per attendere l'arrivo della nave romana che doveva condurlo lontano da quell'isola desolata, e ogni giorno era tornato indietro, deluso e intirizzito. La prima settimana di novembre si convinse che la nave non sarebbe mai venuta. Le uniche consolazioni in quei giorni erano le lezioni della lingua locale e la compagnia di Merlin. Aveva scoperto di avere molto in comune con lui. Entrambi avevano viaggiato parecchio anche se, naturalmente, Saladin aveva visitato Paesi assai lontani; entrambi erano eruditi e, sorprendentemente, entrambi erano medici. Le nozioni mediche di Merlin avevano radici molto profonde. Durante le lezioni, a volte aveva parlato dell'«antica religione», il culto pagano che aveva predominato in Britannia fino all'occupazione romana, quando i druidi erano stati cacciati o uccisi. Il politeismo dei romani non aveva messo radici fra la gente comune e, di recente, era stato soppiantato dal cristianesimo, i cui missionari erano ostili al vecchio culto non meno di quanto lo fossero stati i romani. Tuttavia l'antica religione veniva ancora praticata in segreto. I sacrari, eretti molto tempo prima in onore di divinità i cui nomi si perdevano nella notte dei tempi, venivano tuttora accuditi con cura dai passanti. I bacili di
 
 pietra venivano riempiti d'acqua pura, e spesso venivano lasciate piccole offerte di cibo per placare gli Antichi, le divinità misteriose che vegliavano su quella terra fin dal tempo dei tempi. I sacerdoti di quel culto, i druidi, compivano ancora i loro riti in luoghi segreti nelle foreste, come facevano da secoli dopo che le vecchie consuetudini erano state messe al bando. Merlin era uno di loro. Certo, non cercava d'imporre l'antica religione alla corte di Camelot; anzi, viveva fra le croci e gli altri simboli della nuova religione straniera senza badarvi più di quanto avesse fatto caso alle statue romane durante la sua infanzia. «Il cristianesimo», disse a Saladin, «è la religione del futuro. Arthur deve avere una corte cristiana, almeno formalmente, se mai vorrà unire tutte le tribù bellicose dell'isola.» «Avrei pensato che tu fossi offeso o spaventato», disse Saladin. «I cristiani sono intenzionati a sradicare completamente la tua religione.» Il vecchio sorrise. «Lo volevano anche i romani. E per quattrocento anni credettero d'esservi riusciti. Per quel che ne sanno i cristiani, i druidi non esistono più da secoli.» «Ma tu... tu sei qui a dimostrare che hanno torto.» «Sono solo un vecchio eccentrico, favorito da un re molto amato», si schermì Merlin. «Perciò non dicono che sono un druido, bensì un mago.» Rise. «E attribuiscono la mia lunga vita a un'immortalità ottenuta per mezzo della magia.» Aveva appreso dai druidi l'arte della medicina. E in effetti, Saladin lo intuiva, nessun mortale poteva conoscere meglio di Merlin le proprietà delle erbe e dei minerali. Trascorrevano lunghe ore nel salotto, alla luce della lampada: mostravano l'uno all'altro unguenti e piante, discutevano le infermità e i rimedi. Nonostante i secoli vissuti nella segretezza, Saladin apprezzava quello scambio d'informazioni. Quando spiegò a Merlin il suo metodo per rianimare le vittime degli attacchi cardiaci il vecchio ascoltò con aria affascinata. «Non usi medicine?» chiese. «Neppure una?» «No, non nella fase iniziale dell'attacco. Sono necessari soltanto i movimenti fisici perché il cuore riprenda a battere.» Saladin mostrò la pressione energica, quasi rude, applicata al petto. «Devi sostituire con i tuoi gesti il ritmo del cuore, fino a quando esso riprende. Certo, non sempre il metodo dà buon esito. È efficace soprattutto con i giovani, ma anche in questo caso spesso fallisce.»
 
 I due discussero per ore la procedura. Alla fine decisero che il massaggio, combinato con l'essenza della digitale, una pianta che si trovava nella regione e aveva forti proprietà stimolanti, poteva essere molto utile. Grazie a Merlin, Saladin imparò a preparare molte medicine nuove. Si avvolgeva in un mantello di pelliccia e accompagnava il vecchio nei campi, per ore e ore, a cercare piante che non erano state uccise dalle prime gelate. Si lamentava per il freddo, ma non rifiutava mai gli inviti del vecchio. «In verità, Saladin, mi è difficile credere che tu abbia soltanto venticinque anni», affermò Merlin mentre visitavano le grotte poco profonde della zona in cerca della pirite che, come affermava Saladin, serviva a curare le ferite infette dovute all'estrazione dei denti. Saladin si strinse il mantello intorno al collo. «A volte mi sembra di avere venticinque secoli», disse. Merlin sorrise e gli sfiorò la spalla. Poi proseguirono. «Dicono che qui le colline siano cave», disse il vecchio. «A causa delle piccole grotte. Certe parti della Britannia ne sono piene. In passato, quando i romani imposero la loro dominazione, molti fuggirono a rifugiarsi in queste caverne, inclusi alcuni dei miei antenati.» Raccolse una pietra, la esaminò e la gettò via. «Per la verità, ci si può vivere abbastanza bene. Quando la corte si trasferisce al nord, spesso io dimoro in una di esse, presso il confine di Dumnonia. È comoda almeno quanto quel castello pieno di spifferi dove vivono Arthur e gli altri, e c'è molto meno chiasso.» «Conosco i meriti della vita nelle caverne», confidò Saladin. Merlin si fermò. «È là che hai imparato l'arte della medicina, no? In una caverna.» Saladin lo fissò. Dunque il vecchio poteva leggergli nella mente. Si sentì assalire da un'ondata di panico e di collera. «No, no, ti prego: non fuggire. È un dono molto limitato, ti assicuro», balbettò Merlin. «Anzi, non sono neppure certo che sia un dono. Non leggo nei pensieri, per la verità. Colgo qualche immagine a caso, ogni tanto. A volte è soltanto una sensazione e più che altro mi confonde.» Saladin si rilassò un poco. «Tuttavia vorrei chiederti...» Merlin abbassò lo sguardo sulla borsa di velluto che Saladin portava appesa alla cintura. Istintivamente, Saladin la strinse. «La vedo spesso quando parlo con te. È una specie di sfera metallica. È così?»
 
 Saladin tacque a lungo. Sembrava che il vecchio manifestasse soltanto curiosità. «È un talismano. Un portafortuna», disse finalmente. Merlin aggrottò la fronte. «Posso guardarlo?» «No.» Saladin riprese a camminare. L'incidente avvenne in una piccola grotta. Non era buia o particolarmente profonda, e i due si muovevano piuttosto agevolmente, raccogliendo le pietre a tentoni. «Detesti l'oscurità?» chiese Merlin. Saladin impiegò un momento a rispondere. «No», disse alla fine. «La preferisco alle stanze piene di candele fumanti.» «Capisco», commentò il vecchio. «Spesso l'oscurità è solitudine. E la solitudine ha i suoi meriti...» S'interruppe quando Saladin cacciò un grido. Poi vi fu lo scroscio delle pietre che precipitavano. «Saladin!» gridò, correndo in quella direzione. Era facile comprendere che cos'era accaduto. Anche nell'oscurità, Merlin vedeva la nuvola di polvere sollevata dalla frana. Si guardò intorno, angosciato, cercando di capire dove poteva essere finito Saladin. Si mise all'opera con tutta la rapidità possibile: sollevò le pietre e le gettò da parte. Se fosse riuscito a capire dove si trovava il suo compagno, avrebbe determinato dove si trovava la testa e forse avrebbe evitato che morisse soffocato. «Resisti!» gridò, ignorando i dolori che già gli tormentavano le braccia e il petto. Purtroppo era vecchio: se il suo ospite, medico come lui, fosse morto perché era troppo lento per aiutarlo, Merlin non se lo sarebbe mai perdonato. Lavorò con maggiore impegno, ansimando. Alla fine liberò una parte della spalla di Saladin, e quasi subito riuscì a mettere allo scoperto il naso e la bocca. Saladin respirava. «Siano ringraziati gli dèi», disse Merlin mentre rimuoveva le pietre che gli coprivano gli occhi. «Non cedere al panico», raccomandò. «Probabilmente hai qualche frattura, quindi rimuoverò le pietre in modo che tu possa star comodo, prima di correre in cerca d'aiuto.» «Non è necessario. Sono illeso.» Saladin sbatté le palpebre per liberarle dalla polvere. «Magnifico», disse Merlin, sebbene sapesse che l'assenza di dolori era dovuta probabilmente al trauma. Non si sarebbe sorpreso se sotto il mucchio di pietre avesse trovato un arto tranciato. «Sei in grado di muoverti?»
 
 «No.» «Allora non tentare di farlo.» Continuò a togliere le pietre, a una a una. Non ci volle molto per capire perché Saladin era immobilizzato. Un grosso macigno piatto gli era caduto sopra lo stomaco. Merlin represse un gemito. Le costole erano senza dubbio fratturate, come pure un'anca o forse tutte e due, e c'erano lesioni alla spina dorsale ed emorragie interne. Difficilmente sarebbe sopravvissuto per un'ora. «Devo toglierti questo di dosso», annunciò. «Torno fra un momento.» Uscì correndo dalla caverna e si addentrò nel bosco. Quando tornò, ansimando per la fatica, portò un lungo ramo diritto e lo infilò con delicatezza tra la grande pietra e l'addome di Saladin. «Sentirai una certa pressione», borbottò mentre preparava un mucchietto di sassi. «Devo usare il ramo come una leva. Cercherò di non farti male, ma...» «Procedi», disse brusco Saladin. Merlin finì di sistemare il fulcro e vi appoggiò il ramo. «Preparati», disse, e premette l'estremità della leva con tutte le sue forze. La grossa pietra scricchiolò. Il vecchio premette ancora di più. Le braccia gli tremavano per lo sforzo. Se fosse scivolato, se le energie l'avessero abbandonato per un momento, la pietra sarebbe ripiombata addosso a un uomo già ferito molto gravemente. E l'avrebbe ucciso in un attimo. «Si... si muove», sibilò Merlin. I tendini del suo collo erano contratti. La faccia sembrava sul punto di esplodere. Alla fine la pietra cedette. Si rovesciò e rotolò in una nuvola di polvere vicino all'imboccatura della caverna. «Ora esco», disse Saladin. «No, no.» Merlin si affrettò a raggiungerlo. «Ormai non ci vorrà molto...» Incominciò a tossire. Era una tosse profonda e lacerante, e saliva in rantoli sempre più lunghi. «Togliti di lì», gridò Saladin alzando il braccio e facendo ricadere una pioggia di sassi. Merlin rotolò da un lato, incapace di frenare la tosse. Il suo respiro tornò normale solo quando gli arti di Saladin furono allo scoperto e l'uomo riuscì a districarsi dalla frana. «Sei in grado di camminare?» ansimò Merlin. Gli sembrava incredibile. «Te l'avevo detto: sono illeso», rispose Saladin in tono irritato. «Ma mi rifiuto di restare qui.»
 
 Uscì dalla caverna come se si fosse alzato da un cuscino soffice, anziché essere rimasto sepolto sotto una montagna di pietre. Merlin era molto più esausto di quanto lo sembrasse il compagno. Lo sforzo fisico e la preoccupazione straziante gli facevano pesare addosso tutti i suoi settantun anni. Sedette sul pavimento della grotta. Il suo respiro era rumoroso come un raglio. Cercò di alzarsi, ma un senso di costrizione al petto lo obbligò a sedersi di nuovo. Era stordito. Per un momento si piegò in avanti, adagio, per non aggravare la fitta, e attese che passasse l'intenso ronzio alle orecchie. «Allora, vieni?» lo chiamò Saladin dall'esterno. «Sì», rispose Merlin, ma sapeva che la sua voce era troppo fievole. «Sì», ripeté più forte. Si alzò. Le gambe tremavano ma potevano muoversi. Trascinando i piedi, uscì alla luce. «Sei cinereo», osservò Saladin. «Probabilmente è la polvere», rispose Merlin con un sorriso affaticato. Saladin scrollò la lunga veste nera. «Sì, anch'io sono sporco. Devo trovare qualcuno che lavi subito i miei indumenti.» Con un'aria di disgusto si tolse una ragnatela dai capelli. «Prima le cose più importanti», disse Merlin, avvicinandosi. «Lasciami dare un'occhiata prima che ci mettiamo in cammino. Certe lesioni non...» Lo scrutò in viso, poi gli sollevò una mano. «Non hai neppure un graffio», mormorò sbalordito. «Neppure ai piedi.» «Ora vorrei tornare», lo interruppe Saladin. «Ho perso il mantello di pelliccia, e fa molto freddo.» Non attese la risposta; si avviò verso il castello. Merlin proruppe in una risata che si trasformò in un colpo di tosse. «Ma è straordinario! Non ho mai visto nulla di simile. Con tutte le pietre che ti sono cadute addosso, dovrebbe esserti successo qualcosa...» Di colpo, strinse la mano sullo scollo della tunica mentre si sforzava di star dietro a Saladin. «Non hai neppure un segno sulla pelle.» Ansimò. «Neppure un livido... Saladin... ah...» Crollò a terra. Saladin si girò di scatto. Aveva riconosciuto il gemito soffocato di un uomo colpito da un gravissimo attacco di cuore. Merlin era steso sull'erba e agitava convulsamente le gambe e le braccia. Non era un attacco da poco, lo sapeva: quello sarebbe stato caratterizzato dall'immobilità degli arti. Gli uomini che temevano di avere un attacco car-
 
 diaco si preoccupavano di non muoversi e di respirare leggermente; ma quelli che erano in preda ai dolori più forti non pensavano più alle precauzioni. Si lasciavano vincere dalla sofferenza. Saladin lo sapeva per esperienza, e sapeva a che cosa assisteva in quel momento. Il vecchio aveva le labbra bluastre, gli occhi sporgenti, il viso rigato dal sudore. Saladin gli si inginocchiò accanto e incominciò subito la rianimazione, premendo sull'osso sopra il cuore, ritmicamente e con entrambe le mani. I movimenti inconsulti di Merlin aumentarono. A un certo punto gridò una specie d'incantesimo in una lingua che Saladin non comprese. Poi roteò gli occhi, sussultò e rimase immobile. Saladin continuò la manovra poiché non sapeva che altro fare. Dopo cinque pressioni s'interrompeva per auscultare il polso: si andava indebolendo. Se Merlin fosse stato uno dei suoi pazienti, a quel punto avrebbe desistito e avrebbe informato la famiglia. Per tutto il resto della sua lunga vita, in effetti, Saladin non avrebbe saputo spiegare perché non l'aveva fatto. Aveva avuto paura del re e dei suoi barbari cavalieri, forse, che sicuramente l'avrebbero accusato di aver assassinato il loro beneamato mago, ritenuto immortale? Fu soltanto per quello? Oppure fu l'impulso improvviso e irrazionale di salvare la vita all'unico uomo che, in tutta la sua esistenza, lo aveva considerato un amico? Per Saladin gli amici non avevano importanza: gli umani invecchiavano, morivano, diventavano polvere. Le loro vite contavano non più di quelle delle formiche. Alcuni avevano tentato di comprenderlo, alcuni avevano cercato per qualche tempo la sua compagnia. Alcuni avevano addirittura posseduto qualità degne d'essere conosciute: lo spirito, la genialità, la bellezza... Ma non aveva mai provato il desiderio di salvare uno di loro dalla morte. Perché proprio ora, in quel momento, in quel campo deserto, prese dalla borsa la sfera metallica e l'accostò al corpo immoto d'un morente? Se lo sarebbe domandato per secoli e secoli. Deglutì. Avrebbe dovuto andarsene. Merlin non era nulla per lui. Era vecchio; il suo momento era giunto. Forse lasciò cadere la sfera. In futuro avrebbe avuto molte volte la netta sensazione che fosse accaduto proprio questo. La lasciò cadere, semplicemente, e quella finì sul petto del vecchio. Nel momento in cui sentì il sibilo dell'aria che riempiva i polmoni di Merlin si affrettò a nascondere la sfera e si rimproverò di averla usata. Merlin si sollevò a sedere. Si tastò il petto con mani incerte.
 
 «Era calda», mormorò. Saladin si alzò. «L'hai usata tu.» «Ti ho rianimato con il metodo che ti avevo spiegato», rispose freddamente Saladin. Il vecchio si rimise in piedi con uno sforzo. «Ti ho visto», disse a voce bassa. «Eri privo di sensi.» Merlin si guardò le mani come se fossero oggetti miracolosi. «È stato qualcosa di più. Ero morto o stavo per morire. Ho visto una luce, Saladin, e ho udito la voce di mille persone che mi chiamavano.» S'illuminò in viso. «Persone alle quali non pensavo da cinquant'anni. La mia vecchia nutrice, che amavo molto. Il pastore che mi condusse per la prima volta nella caverna al nord. Un giovane druido ucciso dai romani...» «Hai vissuto un brutto momento», l'interruppe Saladin. «Sono tutte illusioni.» «No.» Le dita ossute afferrarono la veste di Saladin. «Ho visto anche me stesso, come da una grande altezza. Ero disteso a terra e tu ti chinavi su di me. Avevi in mano la sfera. Me l'hai accostata al petto.» Sbatté le palpebre. «In quell'istante ho sentito di ripiombare verso la terra. Un grande calore s'irradiava dal punto dove la tua magia aveva iniziato l'opera risanatrice.» Merlin lasciò la veste. «Tu sai che questa è la verità.» Saladin lo fissò a lungo. Era diventato pallido. «Assurdo», concluse, e si allontanò. 26. Merlin non parlò più dell'episodio. Lo straniero che i cortigiani di Camelot chiamavano «il cavaliere saraceno» rimase isolato nella sua stanza per diverse settimane. Si avventurava fuori del castello solo per andare invano a informarsi al porto, dove risultò ben presto evidente che nessuna nave sarebbe arrivata fino a primavera per portarlo in patria... dovunque potesse essere. Saladin aveva parlato di Roma ma non era romano. A giudicare dai suoi modi, Merlin immaginava che il medico fosse sempre stato uno straniero in un senso o nell'altro, e che vedesse la vita in una prospettiva che persino un uomo dell'età di Merlin non riusciva a comprendere. La causa di ciò era senza dubbio la sfera. Anche se Saladin lo aveva evi-
 
 tato con cura dal giorno in cui aveva rischiato di morire sul prato, il vecchio era ossessionato dal ricordo. Non era stata un'illusione, come aveva sostenuto Saladin. Le nozioni ricevute dai druidi gli avevano insegnato a distinguere la sottile linea di confine fra l'immaginazione e il sovrannaturale. E aveva assistito a eventi sovrannaturali già in passato. Quando il giovane Arthur aveva estratto dalla pietra la spada che nessun cavaliere adulto riusciva a smuovere, aveva compreso di essere in presenza d'un miracolo. La pietra si trovava nell'abbazia di Glastonbury da tempo immemorabile e portava inciso un messaggio in celtico: Chi estrarrà la spada da questa pietra sarà il legittimo re. Nessuno sapeva chi avesse scolpito l'iscrizione o in che modo la pietra si fosse fusa con la magnifica spada. Alcuni dicevano che la spada era appartenuta a Macsen, il grande condottiero celtico che molte generazioni prima era stato incoronato imperatore a Roma. Altri affermavano che la spada Excalibur era stata investita d'una vita propria dal popolo fatato d'un passato remotissimo. Ma nessuno sapeva la verità. Persino i druidi, con i loro antichi ricordi, non riuscivano a spiegarne il mistero. Eppure il ragazzo aveva preso la spada senza fatica e i cavalieri s'erano inchinati davanti a lui. In seguito, dopo che la strana storia della magica impresa di Arthur s'era diffusa in tutta la Britannia, era nata la diceria che lo stesso Merlin si fosse servito della sua magia per liberare la spada. Si diceva che Arthur fosse il figlio di Merlin, e che questi avesse evocato spiriti potentissimi per assicurare al ragazzo il trono del grande re. Erano voci che divertivano Merlin, poiché conosceva i limiti del proprio potere. Era vero, sì, che a volte poteva divinare qualche traccia dei pensieri altrui. Era una facoltà che possedeva fin dall'infanzia. Ma era un dono incompleto che gli dava soltanto immagini e intuizioni. Anche dopo l'insegnamento dei druidi, spesso pensava che il suo «dono» non fosse altro che la capacità di osservare gli altri con attenzione. Il resto di ciò che la gente comune chiamava «magia» era semplicemente dato dall'istruzione, purtroppo molto scarsa da quando i romani avevano abbandonato la Britannia. La famiglia di Merlin aveva avuto stretti legami con i romani, e in passato aveva dominato l'isola. I suoi antenati erano stati sovrani di piccoli regni fin dal tempo dei celti. Quando i romani erano sbarcati in Britannia, la gente di Merlin era stata fra le prime a venire «civilizzata»... Cioè, aveva ottenuto la cittadinanza romana e un'educazione romana per i figli. Suo padre Ambrosius era stato allevato alla romana anche se ormai i romani se
 
 n'erano andati da molto tempo; e a sua volta aveva allevato i figli nello stesso modo. In gran parte gli insegnamenti di Ambrosius erano stati sprecati per il primogenito Uther, che tuttavia era diventato uno dei più forti re britanni. Uther era stato un ragazzo truculento e testardo, poco amante dei libri. Era intelligente e astuto, ma non certo interessato alle cose della mente. Anche gli altri figli di Ambrosius gli somigliavano. Ascoltavano con indifferenza le lezioni del padre e smaniavano di tornare in groppa ai loro cavalli o di allenarsi con le lance. Probabilmente perché i figli legittimi l'avevano deluso, Ambrosius aveva ammesso Merlin a quelle lezioni. Merlin era un bastardo, e non avrebbe dovuto essere accolto nella famiglia; ma la madre era morta di parto quando la moglie di Ambrosius era defunta già da un anno, e il vecchio capo non aveva voluto che il piccino soffrisse la fame. Naturalmente non gli era permesso di praticare le arti guerresche; i fratelli non l'avrebbero tollerato. Fin da bambino Uther aveva difeso gelosamente il suo diritto al trono, e Ambrosius sapeva che se avesse attribuito molta importanza a Merlin l'avrebbe destinato a una morte sicura. Merlin, inoltre, non mostrava inclinazione per le battaglie. Era mite e intelligentissimo, votato all'apprendimento: questo rendeva felice Ambrosius, che non sarebbe diventato re se non ne avesse avuto diritto per nascita, e che aveva amato sinceramente la madre del bambino. Illya era giovanissima quando l'aveva conosciuta, subito dopo la morte della moglie; e di lei non aveva mai saputo molto. Era una creatura della foresta, una guaritrice che i contadini credevano una strega, ma alla quale si rivolgevano perché curasse le loro infermità o gli animali ammalati. Aveva guarito Ambrosius con il suo amore, tuttavia non gli aveva mai parlato del suo passato e della sua famiglia, e non aveva spiegato perché viveva sola nei boschi. Quando gli aveva confidato d'essere incinta, Ambrosius aveva pensato di sposarla, sebbene sapesse che sarebbe stata una decisione pericolosa, malvista dagli altri re britanni. Ma le cose erano andate diversamente. Illya aveva rifiutato con dolcezza, sostenendo che non desiderava cambiare il suo modo di vivere. In questo tempo Ambrosius non aveva pensato molto al figlio. Aveva già tre maschi, e la sua amante non creava difficoltà. Anzi, durante gli ultimi mesi di gravidanza, avevano giocato e scherzato come bambini. Erano stati i momenti più felici della vita di Ambrosius. E poi, da un giorno all'altro, lei se n'era andata.
 
 Ogni volta che guardava il viso magro e serio di Merlin, gli occhi sensibili e la bocca tenera, pensava a Illya che teneva un cerbiatto fra le braccia o si aggirava nei prati cogliendo fiori. Suo figlio, lo sapeva, non sarebbe diventato re; tuttavia aveva qualcosa di straordinario. Merlin non parlò mai al padre delle sue doti eccezionali; e ad Ambrosius quasi si spezzò il cuore quando Merlin partì per girare il mondo come bardo. Durante i viaggi, il suo «potere» crebbe. I lunghi anni in cui si guadagnò da vivere con la sua intelligenza ne affinarono gli istinti. Scoprì che poteva comunicare con gli animali come sua madre, e che spesso sapeva ciò che pensavano gli altri prima che esprimessero le loro idee... e persino se esponevano idee diverse. Quella facoltà gli aveva salvato la vita più di una volta, tuttavia Merlin era consapevole che non era evoluta al punto da essere veramente utile. Se fosse riuscito a dominare quel dono e a coltivarlo, avrebbe potuto schiudere nuovi mondi. E per riuscirvi andò fra i druidi. I druidi gli insegnarono molte cose: le arti risanatrici per le quali aveva un talento naturale, e l'antico sapere dell'antica religione. Ma i suoi poteri extrasensoriali rimasero piuttosto limitati. Dopo anni di studi e di pratica, riusciva a far levitare gli oggetti, ma lo considerava una specie di trucco da fiera. Stranamente, riusciva a trasformare le immagini della propria mente in visioni che altri potevano percepire. I druidi lo consideravano un fatto straordinario, ma per Merlin era una cosa da poco. Le visioni erano manifestazioni della sua concentrazione, spiegava: niente di più. Cercava qualcosa di molto più grande. «Ma noi siamo i maghi e gli incantatori di cui il popolo parla sottovoce», gli aveva detto uno dei sacerdoti. «I nostri modesti poteri fanno sorgere leggende che parlano di uomini capaci di scagliare folgori dalle dita. Senza dubbio non è a questo che aspiri.» «Non so se aspiro a qualcosa», aveva risposto Merlin in tono depresso. «So soltanto d'essere incompleto. È come se...» Non aveva concluso la frase: sarebbe apparsa troppo pomposa. Eppure, in realtà, spesso aveva la sensazione che un'energia immensa crescesse in lui. Come un orso, che alla nascita non è più grande della falange d'un dito, l'essere che era dentro di lui aveva assunto proporzioni imponenti e desiderava ardentemente uscire allo scoperto. E Merlin aveva trascorso metà della sua vita cercando la chiave per liberarlo. A volte aveva la sensazione che quell'essere lo divorasse. Anche dopo il suo ritorno in patria, e il suo incarico alla corte di re Uther come medico e a volte come ambasciatore nelle province, aveva continuato a provare un
 
 disagio terribile, come se ciò che ingigantiva in lui stesse per schiantarlo e presentarsi al mondo. Poi, quando vide il giovane Arthur, figlio bastardo di Uther, e quindi suo nipote, estrarre dalla pietra la spada magica, si rese conto di ciò che doveva fare. Adesso tutto aveva un senso: doveva usare i suoi modesti poteri per proteggere il grande re di Britannia e assicurare una lunga vita all'uomo che avrebbe regnato come nessun altro sovrano aveva fatto in precedenza. Arthur era il re, l'uomo destinato a essere il re del presente e dell'eternità. Prima ancora che estraesse la spada, Merlin aveva visto in lui la scintilla della grandezza: possedeva fin dall'inizio un'intelligenza acuta unita alla capacità di comando, e tutto ciò era temprato da qualcosa che Merlin poteva definire soltanto come grazia. Equità, misericordia, purezza di cuore, austerità personale, spirito... erano tutte qualità di Arthur, da ragazzo e da re. Non ispirava soggezione o paura a coloro che lo servivano, bensì una lealtà che rasentava il fanatismo. Era nato per regnare, e dal momento in cui era giunto al potere era stato consapevole della sua missione: doveva unire il mondo nella pace, per sempre. Un re come lui non era mai esistito, né ce ne sarebbe stato un altro in futuro. Oh, c'erano stati sovrani che avevano cercato di conquistare tutte le terre per avidità o per spirito d'avventura, ma nessuno aveva visto al di là dei confini del proprio regno. Arthur era diverso. La sua visione era così grande che avrebbe sconvolto e spaventato i suoi contemporanei e persino quegli uomini che oggi, nel ventesimo secolo, determinano le sorti del mondo. Lo stesso Merlin era rimasto allibito la prima volta che aveva sentito parlare del piano di Arthur... perché aspirava al consenso globale della legge. «Non voglio annientare i sassoni», aveva confidato a Merlin poco dopo l'incoronazione. «Voglio civilizzarli.» Merlin aveva sorriso. «Molti lo considerano impossibile.» «È solo questione di tempo», aveva continuato Arthur. «Quando impareranno a coltivare la terra, smetteranno di attaccarci e diventeranno pacifici agricoltori.» Merlin aveva nascosto a fatica il suo stupore. «Tu vuoi che si stabiliscano qui?» «Perché no? Lo spazio non manca. Potrebbero portare qui parte della loro cultura, e questo ci arricchirà tutti.» «Arthur», aveva mormorato Merlin in tono preoccupato, «sei appena diventato re. Ti consiglierei di non far conoscere queste tue idee ai piccoli
 
 capitribù...» Arthur era scoppiato a ridere. «Immagini ciò che direbbero? No, conto di tenere per me i miei pensieri, per il momento.» Merlin aveva alzato gli occhi al cielo per il sollievo. «Poiché i capi devono sostenermi come grande re, dovrò dare loro ciò che vogliono: battaglie e vittorie. In questo momento sono le sole cose che i sassoni comprendono, del resto. Ma verrà un tempo in cui la nostra nazione e la loro potranno convivere, commerciare, collaborare nell'interesse comune...» Gli brillavano gli occhi. «Non sarebbe meraviglioso, Merlin, se potessimo parlare con i popoli di tutte le terre che si estendono al di là della Gallia e di Roma?» «Il cielo non voglia», aveva implorato Merlin. «Può darsi che siano feroci come i sassoni.» «Immagino di sì, all'inizio. Ma un giorno potrebbero cambiare... Chissà se basterebbe una sola vita.» Il vecchio aveva sorriso. «Non basta mai», aveva detto dolcemente. «Perciò le cose non cambiano?» aveva chiesto Arthur. «Può darsi.» Merlin aveva lasciato il giovane re, e Arthur non aveva più parlato delle sue idee rivoluzionarie durante tutti gli anni in cui aveva consolidato il suo potere. Dava buona prova di sé in battaglia e si conquistava il rispetto dei capitribù e dei loro cavalieri grazie al coraggio che dimostrava. Merlin aveva cominciato a pensare che il re avesse dimenticato i sogni infantili quando, poco prima di partire per una delle interminabili battaglie contro i sassoni, annunciò di aver concesso il diritto d'insediamento a una banda di germani che erano stati sconfitti dai suoi cavalieri durante l'attacco contro un villaggio del nord. «Sei impazzito?» esclamò Merlin. «Sono venuti per invadere il tuo Paese!» «Ma non l'hanno fatto. Perciò, invece di massacrarli per poi attendere una seconda ondata, li ho accolti e ho chiesto loro di aiutarci nella difesa contro i sassoni.» «Che cosa hai fatto?» Merlin era allibito. «Hai chiamato un branco di barbari per combattere un altro branco di barbari?» Arthur si limitò a sorridere. «Suvvia, Merlin. Molti capitribù si servono da anni di mercenari germanici per difendersi dai sassoni.» «Ma ogni volta li pagano e li rimandano in patria. Non li invitano a impadronirsi del nostro Paese.»
 
 «Non se ne impadroniscono affatto. Si stabiliscono qui come contadini soggetti alle nostre leggi.» «Buon Dio, Arthur, quelli non conoscono legge alcuna. Sono barbari!» «È una parola che non ha senso», disse Arthur. «Per l'imperatore di Roma anche noi siamo barbari.» «Ma è... indecente!» balbettò Merlin. «È un concetto indecente.» «Perché? Guarda come funziona.» Arthur indicò la porta che separava il suo alloggio privato dalla grande sala. «Là ci sono i re di venti tribù. Fino a pochi anni fa, ognuno di loro era vincolato da generazioni di faide sanguinose a uccidere gli altri. Adesso banchettano insieme alla mia tavola e collaborano per il bene comune.» «Ma i germani...» «Sì! E con il tempo anche i sassoni. Insieme costruiremo strade, conieremo monete e commerceremo. Ognuno leggerà i libri degli altri. Promulgheremo leggi giuste, valide per tutti e per ogni luogo.» «Roma l'aveva tentato», disse Merlin. «No. Roma aveva tentato di romanizzare tutto. Le leggi erano romane, la lingua era il latino. I capi dei governi erano tutti romani. Ogni nazione sotto l'influenza di Roma era uno stato schiavo e sottomesso, e non poteva mai dimenticarlo. Io voglio qualcosa di diverso: nazioni autonome che collaborino pacificamente. Un mondo libero, governato da uomini liberi.» Merlin scosse la testa. «Sono idee generose, ma temo che tu sia ancora troppo giovane per comprendere il fascino del potere», commentò. «Il potere è desiderabile soltanto per chi non lo possiede», ribatté Arthur. «Io non intendo sottrarre nulla a nessuno.» «Come puoi capire? Sei diventato re nelle circostanze più straordinarie che abbia mai visto. Per la maggior parte, gli uomini giungono al potere con la violenza o con l'inganno. Ed è il potere che vogliono, Arthur. Oh, forse all'inizio pensano come te, vogliono far parte di un mondo migliore: ma nel consorzio di re di cui parli, puoi star certo che uno di loro annienterà l'altro non appena ne avrà la possibilità. E molti aspireranno al trono del grande re, e sogneranno di annientare tutto, te compreso. È la natura umana, Arthur.» Merlin cominciava a irritarsi. L'idealismo romano era tollerabile in un giovane che doveva limitarsi a curare i suoi campi; ma in un re era pericoloso. Se Arthur era tanto ingenuo da pensare di offrire la Britannia ai sassoni convincendoli a rinunciare alle loro mire aggressive, era uno sciocco che poteva provocare la fine del suo Paese.
 
 «Dovresti essere con i tuoi uomini», disse alla fine Merlin. «Sì. Ma la mia idea potrebbe realizzarsi. Con le leggi e un esercito valido...» «E un re incorruttibile che vivesse mille anni», l'interruppe Merlin. Arthur sorrise. «Credi di poterlo realizzare? Dicono che sei un mago.» Merlin si alzò borbottando, s'inchinò al re - che ormai giudicava molto ingenuo - e se ne andò, mentre Arthur rideva e si affibbiava l'usbergo di maglia metallica. 27. Ovviamente Arthur non visse mille anni: morì giovane nonostante gli sforzi di Merlin e senza aver compiuto la sua missione. Nei secoli futuri Merlin si sarebbe forse perdonato per la morte prematura di Arthur (lui stesso aveva abbandonato il mondo dei vivi qualche anno prima del re) se non fosse stato per il sogno. Il sogno venne la notte dopo la discussione sui germani. Merlin andò a letto irritato, come si può essere irritati con un figlio adolescente che ha annunciato l'intenzione di dedicare la vita a imprese frivole. Con il tempo sarebbe passato: tuttavia, di certo sarebbe stato spiacevole. In realtà, prima di fare quel sogno, non aveva compreso Arthur. Nel sogno, Merlin stava all'estremità di un lungo tavolo nella sala grande e guardava un uomo che si avvicinava. Il visitatore era abbigliato in modo strano: portava lunghe vesti sciolte, come un angelo, ed era circondato di luce. In un primo momento Merlin lo credette un sacerdote, forse un druido venuto a portargli un dono, perché l'uomo teneva qualcosa nelle mani. Ma quando fu più vicino, si accorse che non era un sacerdote, bensì quello che i cristiani credevano fosse il dio vivente, Gesù Cristo: e al di sopra delle mani protese aleggiava qualcosa di splendente, drappeggiato nello sciamito bianco. Merlin stava per chiedere all'uomo che cos'era venuto a fare alla corte del re, quando vide che Arthur gli stava accanto, e teneva gli occhi fissi sullo sconosciuto. Arthur alzò le braccia e l'oggetto si mosse verso di lui, lento come un bisbiglio, attraverso l'intera lunghezza del tavolo. «Arthur, prendila!» gridò Merlin. In quel momento il drappo scintillante si sciolse e l'oggetto rimase librato nell'aria: era curvo e metallico, il cerchio all'interno del cerchio, il sim-
 
 bolo della perfezione, dell'eternità, della vita senza fine... «Prendila!» Ma la coppa e l'uomo che l'aveva portata già incominciavano a svanire. Il re tese le braccia ma non cercò di afferrare la coppa. Prima che giungesse in fondo alla tavola essa era diventata trasparente come un'ala d'insetto. E quando sparì, sparì anche il re: si dissolse nella nebbia come se non fosse mai esistito. «Arthur! Arthur!» Il vecchio si svegliò, madido di sudore. Senza dubbio aveva visto la morte di Arthur e il mezzo per prevenirla. La coppa di Saladin lo aveva risanato quando gli si era arrestato il cuore. Lo aveva resuscitato. Aveva protetto Saladin da ogni lesione durante la frana nella caverna. Saladin, il giovane con gli occhi di vecchio e il sapere di mille vite. Saladin, che aveva appena venticinque anni e tuttavia conosceva i segreti dei faraoni. A volte mi sembra di avere venticinque secoli, aveva detto. E naturalmente era così! La coppa aveva il potere di proteggere e di risanare all'infinito il corpo umano. Saladin viveva da un'eternità. Ma la coppa non era destinata a lui. Spettava ad Arthur, all'unico che non se ne sarebbe lasciato corrompere. Al re eterno, che l'avrebbe usata per realizzare un grande destino e mantenerlo fino a quando lo stesso Creatore non fosse tornato a rivendicare la terra che Arthur aveva santificato per lui. Il sogno gli faceva paura. Mentre era ancora buio, Merlin uscì furtivamente dal castello, si addentrò nella foresta ventosa e gelida e si diresse verso la valletta segreta dove i druidi compivano i loro riti antichissimi. Si fermò e sgombrò la mente da ogni pensiero, eccettuata l'immagine della coppa che gli aveva toccato il petto mentre stava morendo. Ne sentì di nuovo il calore e la perfezione. I cristiani parlavano del secondo Avvento, quando il loro dio sarebbe tornato in gloria per condannare i malvagi al fuoco eterno e condurre i buoni in paradiso. Merlin non sapeva quale posto avrebbe occupato in quel giudizio, poiché non era cristiano. Il sogno, tuttavia, era chiaro. La coppa era passata dal Cristo ad Arthur. Il re doveva bere alla coppa dell'immortalità. Nell'oscurità, Merlin proiettò l'immagine della sua mente nello spazio che gli stava davanti. Era un'illusione: aveva solidità e dimensioni. L'esaminò. Poteva essere, dunque, il Santo Graal, quell'oggetto dall'aspetto tanto comune?
 
 Doveva esserlo. E doveva appartenere ad Arthur. Ma... e Saladin? Non aveva fatto nulla di male a Merlin e agli altri abitatori di Camelot. Se non avesse offerto la preziosa coppa in dono al re, a chi spettava sottrargliela? Rubare la coppa sarebbe stato un atto vile, e Arthur non l'avrebbe mai accettata in simili circostanze. L'immagine si dissolse davanti agli occhi di Merlin. Era un dilemma. Per assicurare l'immortalità ad Arthur, Merlin avrebbe dovuto toglierla a un uomo... Un uomo che gli aveva salvato la vita. Eppure il pensiero di rinunciare... La rinuncia avrebbe comportato la realizzazione del sogno terribile: Arthur sarebbe morto ancora giovane, la sua visione sarebbe stata dimenticata, il mondo sarebbe ripiombato nel caos e nella barbarie. Lasciò il bosco che ormai era giorno fatto; si sentiva stanco e più vecchio. Sarebbe ritornato a letto se non vi fosse stato tanto movimento alla porta principale. I cavalli scalpitavano, i cavalieri erano coperti di sangue e i servitori accorrevano gemendo e portavano una barella insanguinata. Il cuore di Merlin batté più forte. Sapeva che era qualcosa di più grave della solita conta dei feriti e dei morti dopo una battaglia. Corse verso la barella respirando a fatica. «Arthur!» mormorò. «È stato colpito da una freccia alla schiena.» Era Lancelot, il più valoroso dei guerrieri di Arthur che, si diceva, grazie alla sua purezza possedeva il dono di risanare con l'imposizione delle mani. Stava aiutando a portare la barella nel castello e singhiozzava. «L'ho toccato. Respira, ma non posso fare nulla, nulla...» Girò di scatto la testa. La chioma scura era incrostata del sangue del suo re. «Devi guarirlo, mago!» esclamò in uno scatto di disperazione. Merlin sapeva che era impossibile. Non aveva neppure saputo che il re fosse ferito. Il sogno di quella notte era stato una premonizione del pericolo immediato e lui, Merlin, il grande mago, non l'aveva neppure riconosciuto. Era sopraffatto dal disgusto per se stesso mentre i cavalieri deponevano Arthur sulla rozza tavola di quercia accanto al pozzo del castello. Vide che le ferite del re erano mortali. «Dobbiamo portarlo nel solaio, signore?» chiese Gawain. Era un uomo duro, abituato all'azione. Nel silenzio, sembrava smaniare dall'impulso di fare qualcosa, qualunque cosa, pur di non restare inerte mentre il suo re moriva.
 
 Merlin scosse la testa. La scala stretta e curva che conduceva all'appartamento privato di Arthur era troppo difficile da salire: portarlo lassù avrebbe affrettato la sua morte. Poi ricordò di nuovo il sogno, e si sentì mancare il respiro. Non poteva salvare il re: ma un altro poteva farlo. Come se avesse pronunciato a voce alta quei pensieri, una voce rispose: «Sta morendo». Saladin era dietro di lui e guardava il re coperto di sangue. Lancelot ringhiò fra le lacrime. Gawain portò la mano alla spada, esasperato dalla calma constatazione di Saladin. Merlin alzò gli occhi senza parlare e Saladin ricambiò lo sguardo. «Aiutalo», disse finalmente il vecchio. La sua voce era un sussurro. Saladin si avviò verso la porta. Merlin lo rincorse, gli toccò il braccio. «Ti supplico.» Saladin trasse un respiro profondo. «Non dire assurdità.» Ma il vecchio lo seguì ostinatamente. «La Coppa di Cristo», implorò. «Devi usarla per salvare il re.» Tutti i cavalieri e i servitori li stavano guardando. Merlin e Saladin avevano parlato in latino e gli altri non potevano capire: ma molto presto avrebbero saputo della Coppa. Era inevitabile, pensò Saladin. In tremiladuecento anni aveva rivelato il segreto una sola volta: ma era già troppo. Ora tutto il mondo gli avrebbe dato la caccia per impossessarsi della Coppa. «Come osi?» sibilò, svincolandosi bruscamente dalla mano di Merlin. «Lascialo morire!» Lancelot si avventò con la spada sguainata. Saladin lo scagliò lontano da sé con una forza che Merlin non avrebbe mai immaginato. Il cavaliere volò nell'aria e piombò riverso sul pavimento di pietra accanto al pozzo. La forza della caduta fece girare incontrollabilmente la maniglia dell'argano, e il grande secchio di legno precipitò sul fondo. «Non scatenare mai più i tuoi cani contro di me, Merlin», disse Saladin. «Posso uccidere Arthur e altri mille come lui.» Si avvicinò a passo lento al tavolo dove giaceva il re morente. Si appoggiò al Seggio Periglioso e toccò Arthur quasi con affetto. «Forse mi piacerebbe essere re», disse ironicamente. «Un re tra voi selvaggi. Potrei esserlo, lo sai. Il mio sarebbe un regno molto lungo.» Estrasse dalla cintura un piccolo pugnale ingemmato e lo accostò alla gola di Arthur. «Molto più lungo di quello del tuo prezioso Arthur.»
 
 Il pugnale si abbassò. Una delle serve gettò un urlo. Lancelot si rialzò in piedi. Gli altri cavalieri accorsero. Soltanto Merlin non si mosse. Nel momento in cui comprese che Saladin intendeva sfogare la rabbia contro di lui assassinando il re, roteò gli occhi. Fu un movimento quasi involontario, come l'empito di energia che sentiva dentro di sé. L'essere invisibile che aveva portato tanto a lungo finalmente erompeva, esplodendo nel suo corpo. Era una forza accecante. Gli occhi del mago erano soffusi d'una luce ultraterrena che sentiva avvolgersi nelle viscere come una grande serpe di fuoco. Alzò le mani, e la forza vi si concentrò e scaturì crepitando dalle dita. Non vide cadere il coltello, mentre gli altri lo videro. Non scorse l'espressione sbalordita sul volto di Saladin quando la forza lo spinse indietro come una muraglia, lenta e inesorabile, o la luce che splendeva nello spazio tra loro come un sole balenante. Merlin non vedeva e non sentiva nulla, neppure la collera contro l'uomo che intendeva uccidere il suo re. La forza bruciava in lui ogni emozione e gli restituiva la purezza. Non era più un uomo, bensì il ricettacolo della belva informe e invisibile che era rimasta nascosta per oltre settant'anni. Era la Forza e nulla poteva fermarla... neppure lui. Saladin resistette, alzò le mani davanti al volto, socchiuse gli occhi per difendersi dal bagliore terribile. Ma la luce divenne più forte e la muraglia invisibile premette contro di lui, soffocante e implacabile. Con un grido scivolò all'indietro, slittando sulle pietre del pavimento, e urtò contro il pozzo. La schiena si spezzò con un suono che tutti udirono. Poi rovesciò la testa all'indietro, privo di sensi. «Sta per cadere nel pozzo», disse qualcuno. Ma nessuno osò intervenire mentre si compiva quel tremendo prodigio. Saladin precipitò nel pozzo con un sospiro che riverberò contro le pietre umide e l'acqua. Gli spettatori ammutoliti udirono soltanto un'eco malinconica come il canto d'un uccello selvatico. Quando Merlin riprese i sensi, Lancelot era in ginocchio e si faceva il segno della croce. Gawain teneva ancora la mano sull'impugnatura della spada, e i muscoli del suo viso erano spasmodicamente contratti. Merlin si chiese come avrebbe potuto spiegare che cos'era accaduto. Non lo sapeva: tuttavia era consapevole di essere stato lui a evocare la Forza e a scagliarla contro l'uomo che una volta gli aveva salvato la vita. Era scaturita da lui, non da un essere superiore che s'era servito del suo
 
 corpo per realizzare la propria volontà. No, sapeva che non era stato un atto degli dèi, ma un suo atto; e in quei primi istanti, quando emerse dalla dominazione della Forza, mentre le sue membra umane sembravano lacerarsi e il cuore martellava come se stesse per esplodere, provò soltanto paura. La sua anima, ormai, non avrebbe trovato riposo, poiché aveva valicato i confini del mondo mortale. Eppure non avrebbe potuto agire diversamente. Nemmeno per le beatitudini degli dèi. «Tiratelo su!» ordinò con voce rauca. I servitori indietreggiarono. «Ho detto di tirarlo su!» Gawain si slanciò verso il pozzo, sollevato all'idea di avere finalmente qualcosa da fare. Incominciò lentamente a issare il grande secchio con il suo carico pesante. Lancelot si rialzò per aiutarlo. Tutti i cavalieri si raggrupparono intorno al pozzo per tirare la lunga corda e gridarono ordini l'uno all'altro. Merlin si accostò ad Arthur e gli toccò il viso insanguinato. Era ancora vivo, sebbene fosse da tempo privo di conoscenza. Il vecchio prese il pugnale ingemmato e attese. «La corda... si sta spezzando! La sento...» Tre uomini caddero riversi. Dalle loro mani pendeva la corda lacerata. «Un morto è caduto nel pozzo», gemette uno dei tre. «E il re è moribondo.» Una delle serve singhiozzò istericamente e il maestro di palazzo le andò accanto e la scosse. Merlin attendeva. «Lo chiuderemo», propose Gawain con voce cupa. «Lo chiuderemo e ne scaveremo un altro...» E poi, come Merlin aveva previsto, Saladin apparve ruggendo con la voce d'una belva in gabbia. S'era arrampicato lungo le pareti del pozzo usando le sole unghie ed era balzato dall'apertura con le braccia protese, le mani pronte a uccidere. I cavalieri urlarono. «Fermatelo!» gridò Merlin, e alzò il pugnale. I cavalieri si avventarono sullo straniero, sul morto riportato in vita dai demoni malefici che gli obbedivano, mentre Merlin staccava con il pugnale la borsa di velluto fradicio. Subito vide svanire la forza sovrumana. Saladin continuò a scalciare e a
 
 dibattersi, ma adesso non era altro che un essere mortale furioso e terrorizzato. «Non meriti di possederla», sentenziò Merlin stringendo la Coppa. Nella sala, il silenzio vibrava. Poi Saladin rise amaramente. «È ciò che dissi all'uomo al quale la rubai.» Il vecchio impallidì. «Non essere ipocrita, mago. Sei un ladro come me.» Gawain puntò il pugnale alla gola di Saladin. «No!» gridò Merlin. «Lascia che il barbaro mi uccida», disse Saladin con voce strascicata. «Preferisco così.» Gawain gli premette la lama contro il collo. «Basta!» Merlin fece un cenno brusco con la mano. «Deve restare illeso, capisci?» Gawain lo guardò sbalordito. «Ma ha cercato di uccidere il re.» «Dagli un salvacondotto.» L'espressione del Cavaliere Verde divenne minacciosa. «Il suo posto è nella segreta...» «Obbedisci!» ordinò Merlin. Lancelot posò una mano sul braccio di Gawain e annuì. Gawain rinfoderò il pugnale. Saladin si raddrizzò. «Una vita per una vita, eh, Merlin? E questo che mi offri?» «Appunto», annuì il vecchio. «Ho pagato il debito che avevo con te. Non ti devo più nulla.» Fece un gesto verso i cavalieri. «Portatelo via. E non tornate in questa sala. Devo rimanere solo con il re.» I cavalieri spinsero Saladin verso la porta. «Riprenderò ciò che è mio, lo giuro!» sibilò Saladin. Sicuramente tenterai di riprenderlo, pensò tristemente Merlin mentre lo guardava uscire. Sentì i passi dei servitori che uscivano dalla sala, preceduti dal maestro di palazzo. Era rimasto solo con il corpo immobile del giovane che da tutti era considerato il grande re di Britannia. Ma per Merlin era soltanto Arthur, il ragazzo dai capelli rossi che aveva estratto la spada dall'antica pietra, il guerriero che aveva sognato un ordine mondiale di pace. Arthur, re ora e per sempre. Prese dalla borsa la coppa metallica. L'acqua fredda del pozzo s'era riscaldata nell'interno. L'accostò alle labbra di Arthur, quindi gli prese le
 
 mani bluastre, le strinse intorno alla sfera e le tenne ferme. Sotto i suoi occhi le ferite si rimarginarono. Il colore riaffluì sul volto cinereo. Poi gli occhi si aprirono, azzurri e vivaci come quelli di un bambino. «Che stai facendo, Merlin?» chiese con un sorriso. «Ti consegno ciò che ti spetta», disse il mago. Ma lo disse a voce bassa, e dubitò che Arthur l'avesse sentito. Nascose la sfera di metallo tra le pieghe della manica. Neppure Arthur doveva conoscere la verità, per ora. Prima doveva celebrare la propria vita, e sentire le storie del vecchio mago e della sua battaglia contro il malvagio cavaliere saraceno. Doveva sentirsi a suo agio nella condizione di re, prima di apprendere che avrebbe dovuto esserlo per sempre. «Chiama i tuoi cavalieri, mio signore», disse inchinandosi. «Saranno ansiosi di vederti.» E con un fruscio sommesso della veste sul pavimento, lasciò solo il re nella grande sala. 28. Il vento sferzava Saladin come una frusta gelida. In un primo momento, quando i soldati l'avevano condotto fuori del castello, non aveva notato il freddo. Aveva rischiato di annegare, era debolissimo e si aspettava che i britanni lo uccidessero. Ma essi s'erano limitati ad abbandonarlo sul pendio della collina dove sorgeva Camelot e l'avevano colpito con un calcio per farlo rotolare sino in fondo. S'era stretto nelle vesti fradicie, aveva girato la testa come un ladro per guardare i soldati sghignazzanti e s'era messo a correre verso la strada. Allora aveva sentito il vento. Era dicembre. Non s'era più avventurato fuori del castello dal giorno in cui aveva commesso il terribile errore di salvare la vita di Merlin. Ora, mentre rabbrividiva e gli indumenti gli si gelavano addosso, si pentiva amaramente della sua follia. Perché aveva usato la Coppa, e per giunta con un mago, un lettore della mente, l'uomo più vicino al re per il quale nutriva grandi ambizioni? Era logico che volesse la Coppa: con i suoi poteri che gli avevano permesso di creare un muro mobile e invisibile, lo stregone avrebbe potuto possedere la Coppa per l'eternità. I fiocchi candidi cominciarono a turbinare nel vento. Uno si posò sulle
 
 ciglia di Saladin e vi rimase fino a quando l'uomo lo fece cadere. Neve. Non aveva mai visto la neve, se non durante qualche ricco banchetto a Roma. Gli investiva la faccia, si scioglieva sulla pelle intirizzita, lo accecava al punto che a stento riusciva a distinguere la strada. La strada... per dove? si chiese amaramente. Non aveva un posto dove andare e non possedeva nulla. Tutto ciò che aveva portato da Roma era rimasto al castello. Non aveva più neppure il cavallo. Il grande stallone nero era nelle scuderie del re. Gridò di rabbia. Il suono, smorzato dalla neve, si spense in fretta. Il silenzio tornò ad avvilupparlo. Aveva percorso meno di un miglio quando ebbe la certezza che sarebbe morto. Non riusciva a muovere le dita irrigidite, il ventre gli doleva per il freddo. I capelli erano incrostati di ghiaccio. Non poteva accendere il fuoco senza una selce, e le selci erano sepolte sotto la neve. Si chiese che cosa accadeva a un corpo abbandonato nella neve... Probabilmente sarebbe diventato duro come legno. Il freddo l'avrebbe salvato dalla putrefazione. Era un'ironia, pensò, che il suo corpo venisse conservato da ciò che l'aveva ucciso. Non sarebbe passato molto tempo. Forse avrebbe resistito fino al calare della notte. Ma il buio avrebbe portato la morte. Non sarebbe stata la morte facile che aveva immaginato, la vecchiaia a Roma in compagnia dei suoi pari. Comunque, che importanza aveva come si moriva? Incespicò e cadde. Batté la faccia contro la superficie dura della strada. La neve si macchiò di sangue. Udì un suono acuto e penetrante. Era stato lui a urlare? No. L'avrebbe saputo. Non era così stordito da non riconoscere la propria voce. Ma aveva sentito qualcosa. Forse un cane selvatico. Un corvo. Mentre si rialzava, vide qualcosa che avanzava verso di lui. Era un ragazzo, molto piccolo e stranamente abbigliato, con un mantello lacero agitato dal vento. Saladin si fermò a guardare. Solo quando la figura gli si avvicinò si accorse che non era un ragazzo bensì la donna scarmigliata che aveva incontrato nella foresta la prima notte dopo l'arrivo in Britannia. Portava una pelle di cervo avvolta intorno alle spalle. La porse a Saladin, che la prese senza una parola e la seguì. Il cammino durò meno di un'ora, ma gli parve un'eternità. Dopo un po' la donna si strinse a lui per scaldarlo e sorreggerlo. Saladin notò che portava rozze calzature a sacchetto, di pelle di scoiattolo. Incapace di pensare, continuò a guardare i piedi della donna che si muovevano sulla neve.
 
 Finalmente i piedi si arrestarono davanti a una porta di legno. Stordito, Saladin alzò lo sguardo. La donna sorrideva e annuiva: poi appoggiò la spalla alla porta, la spalancò e lo aiutò a entrare. C'erano corpi che giacevano sul pavimento, e pozze di sangue ancora rosso. Fu l'ultima cosa che Saladin vide prima di piombare nell'incoscienza. Non sapeva per quanto avesse dormito; ma sospettava che fosse trascorso molto tempo dal momento in cui era entrato nella casa. Era giorno, e fuori la neve era sparita. La stanza era calda, con il soffitto alto; stava disteso su un letto comodissimo con il materasso di piume. C'era un camino con tre ceppi che bruciavano, e davanti al focolare stava uno sgabello con i suoi indumenti. Si alzò, intontito, e ricordò i cadaveri. Li aveva visti sul pavimento, smembrati a colpi di scure. Il sangue era ancora fresco. Ma adesso non c'erano più. Doveva essere stato un sogno o un'illusione causata dal freddo... Poi ebbe la più strana delle visioni. La ragazza che l'aveva condotto lì entrò nella stanza, avvolta in una lunga toga. Al collo portava una collana di grani di porcellana colorata. A parte l'abbigliamento ridicolo, era la stessa creatura sporca e spettinata che aveva incontrato nel bosco. Calzava ancora gli strani sacchetti di pelliccia. La donna non si rese conto che era sveglio: andò verso gli abiti dell'uomo e li scosse. «Non c'è niente da rubare», sibilò Saladin. Lei alzò gli occhi, felice, buttò la roba sul pavimento e corse ad abbracciarlo. «Vattene», borbottò Saladin, respingendola. Non sembrava offesa dalla sua irritazione. Indicò la porta. Quando Saladin non reagì, gli strappò le coperte. Saladin era nudo. Cercò di coprirsi, ma la ragazza si limitò a ridere. Balzò dal letto, raccolse gli indumenti e glieli porse. «Mangiare?» chiese. Mimò l'atto di masticare, ma Saladin aveva capito la parola, grazie alle poche lezioni di Merlin. «Sì», rispose incerto. La ragazza sgranò gli occhi. «Tu parli», mormorò. Era inutile spiegare a un essere tanto primitivo che esistevano altre lingue oltre alla sua; perciò Saladin l'allontanò e cominciò a vestirsi. Si trovava in una bella casa in stile romano, anche se i pavimenti erano di legno anziché di mosaico. Nel corridoio c'era una cassapanca aperta con
 
 il coperchio sfondato. Per terra erano sparsi indumenti di ottima stoffa di taglio romano e gioielli rotti. Più oltre, nel grande salotto e nell'atrio c'erano oggetti sparpagliati di vario genere: una tavoletta incerata, diversi registri, cuscini sventrati. Il lucido pavimento ligneo era segnato da chiazze scure. Questa è la stanza che ho visto, pensò Saladin. I morti erano qui. In quel momento la ragazza gli fece un cenno. Dalla cucina giungeva un aroma di cibo. Lei lo condusse nella sala da pranzo: sul pavimento c'erano piatti e bicchieri rotti; ma non sembrava curarsene. Li scavalcò con attenzione per portare sul tavolo intarsiato una pentola di coccio piena di zuppa. Mise sorridendo una ciotola davanti a Saladin e la riempì. «Che cosa c'è dentro?» chiese lui, insospettito. La ragazza alzò le spalle. «Radici. Erbe.» Disse qualcosa d'altro, qualcosa d'incomprensibile. Saladin rovistò nella pentola e trovò la coscia d'un piccolo animale: se non altro, non aveva usato i corpi umani. «Dove è andata la gente?» «Morti. Sassoni. Oggi. Li ho visti. Molto fortunata.» La ragazza si accarezzò la collana. «Belle cose.» Saladin la fissò. Evidentemente non era affatto turbata, anche se aveva trovato una casa piena di persone assassinate. Probabilmente aveva assistito all'attacco. Che genere di vita aveva vissuto prima di rifugiarsi nella foresta come un animale selvatico? Distrattamente, Saladin rivolse l'attenzione alla zuppa. Aveva fame, e il sapore era buono. Vuotò la ciotola senza parlare, poi la tese per farla riempire ancora. «Come ti chiami?» chiese quando la ragazza gliela portò. «Nimue.» «Dov'è la tua famiglia?» «Tutti morti», rispose lei, indifferente. «Molto tempo fa.» «Come mi hai trovato?» Lei sorrise. «Ho aspettato. Ho cercato un posto per stare d'inverno e ti ho aspettato. Sono bella?» «No, certo.» Saladin la squadrò. «Sei sporca.» La ragazza aggrottò la fronte, sconcertata. Saladin aveva usato la parola latina; poiché non conosceva l'equivalente in anglo, sollevò l'orlo dell'indumento che lei portava - una toga maschile - e gliela passò sulla faccia. «Sporca», ripeté, indicando la traccia scura. Lei si toccò la faccia.
 
 «E i capelli...» Saladin si mosse per toccarli, ma si fermò nel vedere che la testa era piena di pidocchi. «Fai schifo», disse respingendola. La ragazza cadde nell'angolo della stanza, con le labbra che tremavano. Poi si alzò, proruppe in un singhiozzo e fuggì. Saladin alzò gli occhi al cielo. Era già abbastanza terribile essere costretto a morire in quel Paese selvaggio, ma la prospettiva di dover trascorrere un intero inverno della sua preziosa vita mortale in compagnia d'un essere brulicante di parassiti era insopportabile. Bisogna prenderla con filosofia, pensò. Poteva considerarsi fortunato ad aver trovato quel posto. I proprietari - gli uomini che erano stati uccisi dovevano essere ricchi. Si guardò intorno. C'erano ancora viveri nella dispensa, sebbene fosse chiaro che i razziatori sassoni s'erano serviti abbondantemente. In ogni stanza c'era un camino con accanto un mucchio di legna secca. C'erano i mobili e i capi di vestiario, piuttosto belli ed evidentemente importati. C'era persino una cantina, anche se la scorta di vino era stata portata via. Nimue gli passò accanto. S'era rivestita dei soliti stracci e di pelli. Quando la vide correre fuori, la seguì, divertito. «Vuoi scappare?» le chiese, ma lei non si voltò. Mentre stava per rientrare, notò la catasta di cadaveri congelati ammucchiati come tronchi accanto alla casa. C'era una donna con la gola tagliata che, a giudicare dall'acconciatura, doveva essere stata la padrona di casa; c'era il marito, vestito con eleganza, anche se gli indumenti erano coperti di sangue. Altri due sembravano servitori. La ragazza doveva averli portati fuori da sola, pensò Saladin. Era forte come un bue. Guardò l'erba bruna dei campi e fu sopraffatto dalla disperazione. Non c'era nulla da fare, lo sapeva. La Coppa era nelle mani del re, e non avrebbe potuto riaverla. Rientrò e si buttò sul giaciglio di piume nella stanza sporca di sangue. Era colpa sua se aveva perso la Coppa. Non avrebbe dovuto provocare i barbari; avrebbe dovuto, invece, uccidere Arthur in silenzio, magari fingendo di esaminarne le ferite. Ma in quel momento era troppo infuriato per pensare con lucidità. Il tradimento di Merlin, che gli doveva la vita, era stato un colpo terribile. Quella Coppa trasformava gli uomini in belve. Persino Merlin, istruito e generoso com'era, aveva ceduto all'incantesimo. Per impossessarsi della Coppa aveva deciso di ucciderlo con la magia, senza il minimo rimorso. Per impadronirsi della Coppa, un uomo era pronto a fare qualunque co-
 
 sa. Forse, dopotutto, colui che chiamavano il Cristo aveva saputo che cosa teneva fra le mani durante l'ultima cena. Forse l'aveva saputo e, poiché non era un semplice essere umano, era stato capace di rinunciarvi. Saladin sapeva che anche lui doveva tentare di rinunciarvi, altrimenti avrebbe sprecato in sogni oziosi quel poco che restava della sua vita. Il re non avrebbe mai restituito la Coppa. Soltanto Merlin poteva impossessarsene, e Merlin era devoto al re, anima e corpo. Soltanto Merlin... 29. Il primo suono che udì fu lo scalpitio di un cavallo. Saladin si alzò e sbatté le palpebre. Gli tremavano le mani. Gli invasori sassoni erano tornati mentre dormiva? Ancora intontito ma teso per la paura, afferrò l'attizzatoio di ferro del camino e si avvicinò adagio alla porta. Il cavallo, fuori, nitrì. Saladin aspirò profondamente. Riconosceva il suono: era il suo stallone. Prima che potesse muoversi, la ragazza si precipitò in casa, gridando e gesticolando come una pazza. «Vieni! Vieni!» esclamò. Era ancora più sporca di prima, e puzzava di cavallo. Lo stallone era coperto di sudore. Batté a terra una zampa quando vide Saladin. La ragazza lo calmò con una carezza. «Come... come hai fatto...?» «L'ho preso nella scuderia del re», disse lei in tono orgoglioso. Saladin toccò il fianco lucido dell'animale. Non aveva la sella. Nimue doveva averlo montato a pelo. «Ma gli stallieri... i cavalieri...» La ragazza rise e si lanciò in una breve corsa. Poi, di colpo, si fermò e dalla sua bocca fuoriuscì un miscuglio di strani suoni. Lo stallone rizzò le orecchie, si voltò e la raggiunse. «Come hai fatto?» chiese Saladin. Nimue batté la mano sul didietro del cavallo per indurlo ad avanzare sul prato. «So parlare a tutti gli animali», disse. «Per prendere il tuo cavallo, ho aperto la porta della scuderia e l'ho chiamato. Gli stallieri erano occupati. Non l'hanno neppure visto andar via.» «Gli sei saltata in groppa per allontanarti dal castello?»
 
 Nimue scosse la testa. «L'ho aspettato nella foresta. Sono montata in groppa e sono venuta qui.» «Ma non ti ha visto nessuno?» «No», rispose lei come se fosse una domanda ridicola. «Nessuno mi vede mai.» Saladin rise. «Uno spirito dei boschi. Ecco che cosa sei.» Lei sorrise timidamente. «Ora mi ami?» Saladin rimase sconcertato. «Amare... te?» Non avrebbe voluto mostrarsi tanto incredulo. Dopotutto, gli aveva riportato lo stallone. E quando vide il suo volto contrarsi in una maschera di profondo avvilimento, provò una fitta di rimorso nonostante l'irritazione. «Oh, smettila subito», le ordinò vedendola piangere. «Ascolta: va' a lavarti la faccia. E i capelli. E togli i pidocchi. Almeno, avrai un aspetto migliore. Cioè, ti sentirai meglio.» Nimue lo fissò, imbronciata. «Non ti capisco.» Ancora una volta Saladin si accorse di averle parlato in un misto di anglo e di latino. «Bene, non importa.» La prese per il polso e la condusse in cucina, dove in fondo a un mastello di legno c'era un grosso sapone scuro. Lo afferrò e glielo mise nella mano. «Lavati con questo», disse, cercando di pronunciare chiaramente le parole. Le tirò i capelli. «E anche questi.» «Ahi!» urlò la ragazza, scostandosi. «Vai al fiume. E non tornare se non sei pulita.» Nimue gli lanciò uno sguardo d'odio. Saladin aprì la porta e la buttò fuori con un calcio. Il mio cavallo, pensò con una gioia che non ricordava di aver provato da molti anni. Poteva lasciare la Britannia, ritornare a Roma... Ma perché Roma? C'erano luoghi che non aveva mai visitato, isole nel mare della Cina dove le donne si dipingevano il viso di bianco e gli aristocratici si svagavano cercando d'indovinare le fragranze di fiori esotici. C'erano luoghi dell'India dove i santoni giacevano su letti di chiodi per liberarsi la mente, e i re con la barba verde e le vesti di seta conducevano gli elefanti in battaglia. L'euforia crebbe, poi precipitò di colpo e s'infranse come vetro contro la verità inesorabile. Non avrebbe avuto il tempo di vedere nulla. Quando gli era stata sottratta la Coppa, gli era stato rubato anche il resto della vita. Merlin!
 
 Soltanto Merlin poteva rendergliela... Guardò il fiume. Nimue era immersa nell'acqua sino ai fianchi, e si lavava la chioma aggrovigliata. Saladin rabbrividì al pensiero dell'acqua fredda; ma la ragazza continuava stoicamente a obbedire al suo ordine. Bene, era abituata alla vita dura, pensò Saladin. Persino tra i barbari di quella terra quella donna non era del tutto umana. All'improvviso si sentì la gola arida. Non era del tutto umana... E questo era meraviglioso! Non riusciva a staccare gli occhi da lei. Vista da lontano, sembrava avere una bella figura. Rimase immobile sulla soglia mentre Nimue si sciacquava i capelli e tornava a indossare i soliti stracci. «Uno spirito dei boschi», disse Saladin a voce alta. Aveva trovato il modo per riavere la Coppa. Quando Nimue tornò alla villa, Saladin aveva scovato tutto il necessario nei bauli sfasciati: pettini, calzature eleganti e indumenti femminili che includevano una sottotunica di lino, una veste di seta bianca con le maniche lunghe e la scollatura rotonda, e una sovratunica più corta, di seta, d'un verde chiarissimo. Nimue guardò gli oggetti allineati sul letto dove aveva dormito Saladin. I suoi occhi avevano un'espressione che era per metà di gioia e per metà di timore. «Vuoi che li metta?» chiese. «Spogliati», ordinò Saladin. Nimue indietreggiò. «Oh, piantala!» esclamò lui. Le strappò gli stracci e li gettò nel fuoco. Quando la ragazza gemette e cercò di riprenderli, la trattenne. «Ecco, per il momento metti questo.» E le porse un magnifico mantello color zaffiro. Nimue lo indossò e cominciò a pavoneggiarsi. «Stai ferma.» Saladin accostò lo sgabello e la fece sedere. Con un pettine d'avorio incominciò a ravviare il nido di vespe che spuntava sulla testa di Nimue. Lei gridava ogni volta e chiudeva gli occhi, mentre le lacrime le scorrevano sul volto. Ma non cercò di alzarsi. «Brava», approvò Saladin, come se strigliasse una cavalla. Disaggrovigliarle i capelli era molto più impegnativo che far toeletta a un animale. Pettinati, le scendevano fino alla vita, ed erano folti e pesanti. Saladin incominciò a sudare mentre strappava i nodi e li gettava sul pavimento. «Ecco», disse alla fine. Tracciò una scriminatura centrale alla cascata di
 
 onde dorate, poi si scostò per ammirare il risultato. L'effetto prodotto dal sapone e dal pettine era sconvolgente. La ragazza aveva una carnagione lattea sfumata di rosa sulle guance, e così perfetta da smussare la ripugnanza che Saladin provava per la pelle bianca. I denti erano piccoli e regolari... Un miracolo, tenendo conto della dieta della ragazza. Le labbra erano morbide, carnose e ben disegnate. E gli occhi, che riflettevano il colore del mantello, erano d'un turchese sorprendente. «Ehi, sei veramente bella», commentò sorpreso Saladin. Lei sorrise, felice. «Straordinario!» «Straordinario!» ripeté Nimue con una risata. «Ora vestiti.» Saladin le tolse il mantello e porse la sottotunica mentre osservava quel corpo giovane e agile. Era perfetto, con una muscolatura robusta, i seni colmi e i piccoli capezzoli rosati. Fra le gambe lunghe spuntava una fine lanugine dorata. Le passò gli indumenti, uno dopo l'altro, e le spiegò come doveva portarli. Poi prese un lungo cordone dorato che aveva trovato in fondo a un baule e glielo annodò intorno alla vita. Nimue si guardò e accarezzò la stoffa morbida. «I gioielli!» gridò all'improvviso e corse via. Saladin notò che si muoveva senza far rumore. Benissimo: avrebbe funzionato a meraviglia. Quando tornò, lei portava di nuovo la collana di ceramica. Le perle gialle e rosse le sobbalzavano sul seno. «No, no.» Saladin strappò la collana e le sferette rotolarono sul pavimento. Nimue annuì, desolata. «Non fare nulla se non te lo dico io», ordinò Saladin. Lei abbassò gli occhi. «Così va meglio. Ti insegnerò diverse cose, e voglio che tu stia molto attenta. Capisci?» Nimue annuì. «Parleremo in anglo. Dovrai insegnarmelo.» Saladin si appoggiò al muro e incrociò le braccia. «Ho un piano per te.» Lei annuì ancora e attese. «Hai paura dei maghi?» Nimue spalancò gli occhi. «Oh, lui non ti farà male. Anzi, credo che s'innamorerà di te.» La ragazza aggrottò la fronte. «E tu?»
 
 Saladin sorrise. «Nimue, se farai ciò che ti chiedo, ti amerò per tutta la mia lunga, lunga vita.» Lei alzò la testa. Gli occhi turchesi traboccavano di lacrime. «Ora parlami di te.» 30. Non c'era nulla di romantico nel passato di Nimue. Era figlia di un mercenario germanico ingaggiato per difendere una fattoria, una ventina di miglia nell'entroterra. La madre era stata una specie di vivandiera. I mercenari e le loro donne viaggiavano in gruppi e si accampavano nei pressi delle proprietà che dovevano proteggere; si fermavano per la durata del contratto o fino a che i proprietari della tenuta non restavano senza denaro. L'oro scarseggiava; soltanto le famiglie che l'avevano accumulato fin dai tempi dell'occupazione romana potevano permettersi di pagare i mercenari, dato che raramente questi barattavano i loro servigi in cambio del vitto. Il padre di Nimue, un colossale guerriero biondo che si chiamava Horgh, aveva ammassato una fortuna durante i dodici anni trascorsi in Britannia; dopo ogni incarico tornava al suo villaggio sul Reno dove aveva una moglie e diversi figli. Nimue non era la sua unica figlia bastarda. Nel campo dov'era cresciuta molti ragazzini somigliavano a Horgh. La madre, una donna bella ma stupida, non si scandalizzava se il suo uomo portava a letto un'altra compagna e accumulava ricchezze in un Paese lontano, mentre lei e la figlia vivevano degli avanzi. La bambina aveva poco da dire in proposito. Il padre le parlava raramente; comunque usavano lingue diverse e, quando le rivolgeva la parola, Nimue non lo capiva. La madre taceva quasi sempre in presenza d'altri esseri umani. A volte la conduceva nella foresta, dove chiamava gli animali e gli uccelli che accorrevano intorno a lei e alla bambina come se le donne fossero due fari nell'oscurità. Nimue aveva imparato dalla madre l'arte della sopravvivenza: come prevedere il tempo, ripararsi d'inverno, uccidere un animale ferito senza farlo soffrire e prenderne la pelliccia. Avevano l'abitudine di fuggire nella foresta quando i sassoni assaltavano i loro accampamenti, per non farsi ammazzare. La madre era stata uccisa durante una fuga. Un sassone l'aveva abbattuta con una mazza ferrata mentre correva verso la foresta con la figlioletta.
 
 Nimue aveva urlato, ma il sassone che aveva ucciso sua madre aveva proseguito verso il campo anziché inseguirla fra gli alberi. Più tardi, quando era tornato il silenzio e la casa era ridotta a una montagna di braci fumanti, Nimue era tornata. Il campo era deserto. Evidentemente i mercenari erano stati preavvertiti dell'arrivo dei sassoni, ed erano fuggiti in tempo. Erano rimasti soltanto i cadaveri insanguinati delle donne e dei bambini. Anche nella grande casa il padrone era stato ucciso con i parenti e i servitori e i fittavoli che insieme con loro s'erano battuti contro i sassoni. Nimue aveva seppellito la madre come aveva sempre visto fare dalle donne del campo allorché seppellivano i soldati caduti. Quando aveva finito, aveva ascoltato il canto degli uccelli nell'aria immota. Non conosceva più alcun essere umano vivente. Aveva preso gli indumenti e i viveri che era riuscita a recuperare nel campo, ed era andata a vivere nella foresta. A quel tempo aveva undici anni. Quando l'aveva incontrata Saladin, ne aveva quasi venti ed era del tutto autosufficiente. Per lui questo era importante. «Lui verrà prima della primavera», le disse mentre la faceva salire sullo stallone. Nimue era vestita splendidamente e Saladin non voleva che si sciupasse camminando. «Trova da mangiare, se è necessario, ma resta pulita.» La ragazza era in grado di procurarsi il cibo, su questo non c'era dubbio. Anzi, l'irritava un po' l'idea di non potere più approfittare della sua abilità di cacciatrice. Nelle ultime settimane, mentre le insegnava ciò che doveva sapere, lei aveva sempre fornito fagiani e quaglie, e aveva addirittura ucciso un cervo servendosi d'una corda e di un coltello. Era anche una cuoca eccellente, e insaporiva la selvaggina con le erbe che raccoglieva nei prati. Oltre a cacciare e cucinare, si rendeva utile tagliando la legna e tenendo accesi i fuochi. Aveva persino sepolto i cadaveri degli abitanti precedenti. L'unica cosa che non aveva imparato era tener pulita la casa. Saladin si sentiva inorridire quando la vedeva camminare sui mucchi di cocci nella sala da pranzo senza preoccuparsi di raccattarli. E si mostrava altrettanto indifferente anche in fatto d'igiene. Più volte aveva servito un pasto su piatti ancora sporchi. Alla fine, Saladin aveva rinunciato a rimproverarla, dato che Nimue non sapeva pulire bene neppure quando vi era costretta, e si era assunto quella responsabilità. Era lindo e ordinato per natura, e fare le pulizie era un compito che non gli ripugnava, anche se l'offendeva l'idea
 
 di dover rimediare al disordine lasciato da una donna. Comunque, pensava, quel fastidio non sarebbe durato per molto tempo. In un modo o nell'altro, Nimue se ne sarebbe andata. Se avesse avuto fortuna, sarebbe valsa la pena di averle dedicato tanto tempo e tanto impegno. «Ricordi che cosa devi dire?» le chiese cercando di non mostrarsi troppo ansioso. «Sì.» Nimue stava in groppa dietro di lui. Era bellissima nelle splendenti vesti di seta, con i capelli dorati sciolti sulle spalle. Le mani che teneva posate sul petto di Saladin erano piccole come piume. Ma tremavano. Tremava tutta. «E adesso che cos'hai?» le chiese bruscamente. Lei gli premette la fronte contro la schiena. «Non voglio lasciarti.» Saladin sbuffò. «Non dire sciocchezze.» «Posso farti felice.» «Non parlare.» Ma c'erano stati momenti in cui, durante il lungo inverno, era stato sul punto di crederlo. Nimue era molto bella, non poteva negarlo. Sotto la sua guida aveva imparato i princìpi fondamentali del comportamento civile. Ora sapeva mangiare con grazia e controllare le espressioni del viso, e non restava più a guardare nel vuoto con la bocca aperta quando non pensava a nulla. Aveva imparato a sorridere con garbo e a parlare a voce bassa. Saladin le aveva persino insegnato alcune canzoni egiziane che nessuno poteva conoscere e che mettevano in risalto la sua bella voce. E sapeva già camminare senza far rumore e senza lasciar tracce. Aveva un'efficienza e un'intelligenza straordinarie, e sapeva essere una compagnia piacevole persino per uno che, come Saladin, si annoiava facilmente. Tutto sommato, stava diventando una donna molto desiderabile. In circostanze diverse Saladin sarebbe stato tentato di far l'amore con lei; ma era fuori questione. L'aveva visitata meticolosamente per accertarsi che fosse vergine. Anche questo era importante. No, Nimue era un dono per un altro. Uno che avrebbe pagato per lei un prezzo altissimo. Fermò lo stallone presso le grotte dov'era andato a raccogliere rocce in compagnia del vecchio mago. «Aspetta lì», disse. «E se non venisse?» «Canta», disse Saladin. «Canta una delle canzoni che ti ho insegnato. Verrà.»
 
 «E poi?» «Lascia che le cose vadano per il loro verso, Nimue.» La guardò balzare dal cavallo in un ondeggiare di stoffe splendenti, e provò una fitta di tristezza. Non era probabile che accadesse ciò che aveva predisposto, e s'era quasi affezionato alla ragazza. «Se in primavera sarai ancora sola, torna da me», soggiunse d'impulso. Nimue sorrise, raggiante. «Oh, tornerò!» Saladin le strinse il polso con forza. «Ma non pronunciare mai il mio nome, Nimue. Se lo facessi, perderemmo entrambi la vita.» «Giuro che ti obbedirò», disse lei. Attese per un momento, forse in attesa di un bacio, ma Saladin non si mosse. «Vai, presto», le disse invece. Poi rimontò sul cavallo e si allontanò senza voltarsi a guardarla. Le campane della cappella edificata entro le mura di Camelot suonavano allegramente, ma non riuscivano a sollevare lo spirito di Merlin. Mentre il re e i suoi cavalieri si preparavano per il rito del mattino, il vecchio mago si aggirava nel suo appartamento come un'ombra di malaugurio. Naturalmente, non era obbligato ad andare; a Camelot tutti sapevano che seguiva l'antica religione e, sebbene molti cavalieri fossero fervidi cristiani e professassero di disprezzare la magia, erano riconoscenti al vecchio che se ne era servito per guarire le terribili ferite di Arthur. Quanto a Merlin, non aveva mai pensato alla cappella cristiana e alle campane. Ma quel giorno aveva la sensazione che l'avrebbero fatto impazzire con quei rintocchi allegri. Da settimane, dopo la cacciata del malvagio cavaliere saraceno e la guarigione miracolosa del re, Merlin s'era chiuso nelle sue stanze come un invalido e non aveva risposto neppure agli inviti del re. Arthur e gli altri pensavano che rifuggisse dalla compagnia degli altri a causa della magia che aveva usato. L'aveva svuotato, dicevano. Lo aveva portato vicino alla morte perché potesse vincerla. Erano liberi di pensare ciò che volevano: qualunque cosa immaginassero era meglio della verità. Le campane gli mettevano addosso l'impulso di urlare. Uscì dalle sue stanze sbattendo la porta e lasciò il castello senza ricambiare i saluti di coloro che incontrava. Era il cristianesimo, si disse. La nuova religione aveva messo radici co-
 
 me un'erbaccia indesiderata. Con l'assurda promessa della vita eterna aveva allontanato la gente dalla natura e dall'ordine naturale delle cose. Sarebbe tornato nel bosco dove un tempo si riunivano i druidi. Là avrebbe potuto pensare, lontano dagli squilli incessanti delle campane. Ma il bosco non gli arrecò consolazione. La fonte di Mitra, dove i sacerdoti si erano purificati prima di iniziare i riti, s'era ridotta a un rigagnolo. I suoni della foresta, un tempo piacevoli, ora sembravano assordanti e soffocavano i suoi pensieri, facendo vibrare la sua anima nella confusione. Quello era più un luogo per lui, da quando la magia era scaturita dal suo essere e l'aveva mutato per sempre. Tuttavia era ciò che aveva voluto, no? Compiere una magia vera, liberare il potere che aveva accumulato per tutta una vita... cessare di essere umano. Merlin si cinse le ginocchia con le braccia e pianse. «Gli dèi mi perdonino», mormorò. Sapeva che a causare l'agitazione del suo spirito non era nessuna delle cose cui aveva cercato di imputarla. Non era stata la nuova religione o la desolazione del bosco sacro, neppure la magia che aveva evocato da se stesso in quel giorno spaventoso. Era stato il male che aveva nel cuore. Aveva evocato la magia con la collera e l'aveva usata per cercare di uccidere un uomo che un tempo gli aveva salvato la vita. Oh, l'aveva fatto per una causa valida: non c'era dubbio. Il re non poteva morire, se esisteva un modo per evitarlo. E c'era stato un unico modo... togliere la Coppa al cavaliere saraceno. Non aveva forse cercato di uccidere Arthur con le sue mani? Il re non sarebbe forse morto se Merlin non avesse agito? Sì, sì... Batté la fronte sulle braccia. Ci aveva pensato mille volte. Era tutto ragionevole, comprensibile, giusto. Eppure non trovava pace. Era ancora ossessionato dal sogno, il sogno in cui il Cristo tendeva il calice della vita eterna. Se era la manifestazione del vero dio, perché aveva portato via la Coppa? E la magia che aveva compiuto gli incuteva ancora paura. Ricordava ben poco. La forza era esplosa da lui, l'aveva accecato e stordito. Ma ricordava la sensazione che aveva provato poi, la terribile certezza di essere cambiato completamente, di non poter più trovare la morte, la liberazione e la pace. Era questo il significato della vita eterna? Era questo il significato del sogno... La vita, vissuta oltre la durata normale, era una maledizione peg-
 
 giore della morte? Non era possibile che fosse così. Saladin non era stato infelice. E sicuramente non avrebbe voluto separarsi dalla Coppa che Merlin gli aveva rubato. Mi ha già spinto a rubare, pensò Merlin. Mi ha quasi spinto a uccidere. Che cosa avrebbe fatto ad Arthur? Sentì un suono e alzò la testa. Era un suono armonioso, come una voce di donna che cantava una canzone stranamente bella. Era lontano e fioco; quando cessò, Merlin pensò di averlo immaginato. Ma poi ricominciò, alto, dolce, colmo di mistero. Quasi inconsapevolmente si alzò e si avviò verso la musica. Era antica; antica e perfetta, serena e tuttavia disperata. Veniva dalle caverne. Affrettò il passo. Quasi si aspettava che l'essere svanisse prima del suo arrivo: ma la musica divenne più forte quando si avvicinò alla grotta. Si fermò. Era la stessa caverna in cui aveva condotto Saladin. Era quasi nel punto dove il suo cuore aveva smesso di battere. E lì sarebbe morto, se lo straniero non l'avesse salvato con la Coppa. Una vita per una vita, pensò. Il debito era stato pagato. Aveva la Coppa: ora doveva imparare a convivere con essa. La musica s'interruppe per un momento. Merlin si sentì coprire di sudore. Non si sarebbe mai liberato dal rimorso, lo sapeva. Neppure la morte l'avrebbe liberato. Ma il canto ricominciò, l'avvolse come un balsamo. Da quanto tempo, si chiese, non sentiva cantare una donna? Nessuna aveva mai cantato per lui. Forse l'avrebbe fatto sua madre se fosse vissuta di più. Ma in tutta la sua lunga esistenza, non aveva mai udito una tenera voce di donna pronunciare il suo nome con amore. Entrò nella grotta. I raggi del sole penetravano assieme a lui. La sua ombra riempì per un momento lo spazio. Poi Merlin s'inginocchiò, colmo di meraviglia. Nella caverna screziata di sole dove i cristalli scintillavano come diamanti intorno a lei, stava seduta la donna più bella che avesse mai visto. Non si mostrò sorpresa dalla sua apparizione. Non interruppe neppure la melodia ma continuò a cantarla sino alla fine. L'ultima nota aleggiò nella grotta come una promessa. Merlin non sapeva che dire. La donna era d'una bellezza ultraterrena. Sbatté le palpebre e pensò che sarebbe svanita come un pensiero.
 
 «Chi sei?» mormorò finalmente. «Io sono Nimue», disse lei. «Vieni, Merlin. Ti attendevo.» Gli tese le braccia. Il vecchio esitò. Se non era una visione immaginaria, doveva essere stata inviata per uno scopo malefico. Saladin. Saladin si serviva di lei per riavere la Coppa. «Perché sei qui?» Si sforzò di adottare un tono severo ma non riuscì a nascondere il tremito della voce. La donna si alzò con la grazia di una spira di fumo. «Se non puoi fidarti di me, attenderò fino a quando sarai disposto a farlo», mormorò. Corse verso il fondo della grotta, attraverso la galleria priva di luce. Merlin la seguì ma non riuscì a trovarla. Tornò al castello per prendere una candela e raggiunse di nuovo la grotta per cercarla, ma la donna era sparita. 31. Merlin cercò la donna misteriosa per tutto il giorno e anche per quello successivo, sebbene si sentisse un vecchio sciocco. Tentò di convincersi che stava svolgendo un esperimento: voleva scoprire in che modo una persona in carne e ossa poteva essere sparita dalla caverna senza lasciar tracce. Altri avrebbero discusso il fatto che la donna, Nimue, fosse o non fosse un essere umano. Lo sembrava, certamente, ma tutti sapevano che le ninfe, gli spiriti dei boschi e altre creature eteree potevano apparire del tutto umani in determinate circostanze. Merlin non credeva alle leggende degli esseri fatati. Era un uomo istruito e un vero mago. La gente non scompariva così. Il pomeriggio del terzo giorno trovò un accesso sul fondo della caverna. Non era molto più grande della tana d'un tasso, ed era situato in una sporgenza di roccia a poche centinaia di braccia dall'entrata principale. Era coperto da un'ampia pietra piatta. Dunque era umana, dopotutto, pensò Merlin; era un po' irritato con se stesso perché quella scoperta lo deludeva. Attese al varco per un'ora o due, quindi desistette e ritornò a Camelot. Nel castello regnava un grande disordine a causa dei preparativi per trasferire la corte a nord, nella residenza estiva di Garianonum. Durante il lungo inverno le scorte di viveri s'erano quasi esaurite, e le latrine e il fossato fognario erano pieni e puzzavano. Era tempo di andarsene, in modo
 
 che i servitori potessero fare le pulizie necessarie e occuparsi degli approvvigionamenti per l'autunno successivo. In quelle ultime settimane, in preda all'angoscia, Merlin aveva dimenticato il trasferimento; rimase quindi sorpreso nel vedere i carri che venivano caricati per il viaggio. «Quando partiremo?» chiese a un paggio. Il ragazzo trasalì. «Dopodomani, signore», rispose indietreggiando. Già prima dell'episodio del pozzo, molti residenti del castello avevano cercato di non parlare con il mago, nel timore che li trasformasse in ranocchi o li gettasse in un calderone bollente; e queste convinzioni s'erano accentuate da quando s'era saputo in che modo aveva fatto precipitare nell'inferno il malvagio cavaliere saraceno. «Non è troppo presto per andare nella residenza estiva?» «Sì, signore», ammise il paggio. «Ma è l'ordine del re.» Corse via senza attendere altre domande, e fece il segno per scacciare il malocchio. Merlin sospirò. Era inutile vivere lì. Nonostante tutta quella gente, alla corte del re si sentiva più solo che nel bosco deserto dei druidi. E con tutto il rumore e il puzzo era anche molto meno piacevole. Era rimasto per il re: ma ormai Arthur era un uomo e non dipendeva più da lui se non per i consigli in materia di diplomazia, in una terra ancora dolorosamente priva di leggi. Non c'era bisogno di lui per aiutare il re a pianificare le strategie belliche: in Britannia nessuno era un comandante migliore di Arthur. Inoltre, negli ultimi anni, il re aveva trascorso sempre più tempo sul campo di battaglia. Nonostante i suoi progetti d'un mondo unito, i sassoni attaccavano sempre più spesso, ogni volta con eserciti più numerosi e organizzati, e al re non restava altro che combatterli. Non c'era una diplomazia degna di questo nome, se non fra Arthur e gli altri capitribù britanni, e tutti erano troppo occupati a difendersi dalle orde degli invasori per discutere con il grande re o fra di loro. Gli unici contatti di Merlin con Arthur, negli ultimi cinque anni, erano state le rare conversazioni che avevano avuto durante i brevi periodi di pace. Comunque erano state conversazioni meravigliose. Arthur era diventato un uomo spiritoso e saggio, sebbene ancora inflessibile nella disciplina personale. In segno di rispetto, parlava sempre in latino con Merlin, anche se non poteva farlo con nessun altro. Discutevano di filosofia e di poesia e passavano il tempo come gentiluomini spensierati. Merlin sorrise. Non s'era mai reso conto di quanto fossero state difficili quelle ore tranquille per Arthur, grande re di un Paese virtualmente asse-
 
 diato. Eppure, nella sua autodisciplina, Arthur dedicava un po' di tempo al vecchio mentore in nome della gratitudine. Merlin aveva sempre considerato Arthur come un figlio: ma ormai era cresciuto e aveva superato anche le speranze più ambiziose del padre. Era il momento di andare. Era il momento di rivelare ad Arthur il suo destino e di farsi da parte perché lo realizzasse. Arthur era nel solario e stava indossando l'usbergo di maglia. «Ti devo parlare», disse Merlin. Il re rise. Quando rideva sembrava ancora un ragazzo, sebbene la sua barba rossa mostrasse qualche filo grigio e minuscole rughe incominciassero a spuntare agli angoli degli occhi. «Purtroppo dovrai affrettarti», l'avvisò. «Gli esploratori hanno scoperto una nave sassone trenta miglia più a nord. Se non li fermiamo, saremo assediati qui a Camelot, dove non ci sono più viveri.» «È una cosa urgente, sire.» Il sorriso scomparve dal viso del re. Il vecchio lo chiamava quasi sempre «Arthur». Congedò i servitori. «Di che si tratta, Merlin?» chiese. «Non credo che verrò a Garianonum con la corte. C'è una casetta in riva al lago che conto di acquistare. I proprietari si trasferiscono al nord: temono i sassoni, che colpiscono troppo spesso questa parte del Paese...» Merlin si accorse di divagare, e s'interruppe. «Non sarai ammalato?» chiese gentilmente Arthur. «No, sto bene. Ma ne ho abbastanza della vita di corte. Garianonum è a meno di due giorni di viaggio, se avessi bisogno di me; e quando sarai qui...» «Certo. Non sarà un problema. Ma sentirò la tua mancanza. Mi ero abituato ad averti vicino. Ho sempre pensato che saresti stato con me sino alla fine dei miei giorni, come le mie braccia o le mie gambe. O il mio cervello.» Sorrise, e i segni lasciati dal trascorrere del tempo scomparvero. Sembrava di nuovo il ragazzo magro e spaventato davanti alla pietra, con la grande spada Excalibur che gli splendeva fra le mani. Si avvicinò a Merlin e l'abbracciò. Com'è forte, pensò il vecchio. E come devo sembrargli fragile. «C'è un'altra cosa», disse. «Intendevo parlartene più tardi, quando vi fosse stato il tempo. Ma dato che non verrò con te...» Vide che Arthur lanciava uno sguardo alla porta: aveva fretta e non sarebbe stato disposto ad ascoltarlo a lungo.
 
 Prese dalle pieghe della veste un sacchetto di cuoio e l'aprì. All'interno c'era la sfera metallica che aveva sottratto a Saladin. La porse ad Arthur. «Che cos'è?» chiese il re, stringendo istintivamente l'oggetto fra le dita. «È ciò che ti ha risanato quando eri ferito», spiegò Merlin. «Stavi morendo, Arthur. Non c'era modo di salvarti.» «Sì. Dicono che usasti la magia per guarirmi.» Il re rise di nuovo. «Forse non dovrei permetterti di lasciare la corte. Non tutti i re possono contare un grande mago tra i loro amici.» «Non scherzare, Arthur. Non è stato merito mio... la tua guarigione, almeno. L'altro...» Esitò, agitando le mani in un gesto che pareva di noncuranza. Quando vide che il re non capiva, riprese, in tono irritato: «La coppa... l'oggetto che hai fra le mani. Guarisce tutte le ferite». Deglutì. «Ti renderà immortale.» Il re fissò la coppa. Gli sembrava di sentirla cantare attraverso il suo corpo. Sbatté le palpebre. «È calda», mormorò. «Porta il dono della vita», disse Merlin. «La vita eterna. Ti prego: non dubitare delle mie parole, Arthur.» Arthur si guardava il polso, dove un livido stava scomparendo. «Non dubito affatto», sussurrò. Poi, con un respiro profondo, distolse gli occhi dalla sfera e la restituì. «Usala bene», mormorò. Merlin era sgomento. «È tua!» gridò. «L'ho rubata per te!» «Ma io non la voglio», spiegò con calma il re. «Non la vuoi?» «Santo cielo, se gridi ancora più forte, i servitori entreranno e ti aggrediranno», disse Arthur. «Ma... ma...» Merlin scosse la testa come un cane bagnato. S'impose di calmarsi. «Sei il re più grande che questa terra abbia mai conosciuto», sussurrò. «La tua vita è importante.» «Sì.» Gli occhi del re lanciarono un lampo. «La mia vita è importante. Per me. Perché è breve e preziosa. Perché ogni giorno può essere l'ultimo e, se non ne spremo ogni goccia finché posso, ne resterò sminuito in eterno. Per questo sono un buon re, Merlin: la mia vita merita d'essere vissuta. Credi che sopporterei di vivere innumerevoli secoli fatti di giorni interminabili, sapendo che non c'è urgenza di fare qualcosa? Forse sarebbe peggio dell'inferno!» «Sono considerazioni personali. Pensa alla Britannia.» «Penso alla Britannia in ogni momento. La Britannia ha bisogno di mol-
 
 te cose, ma non certo di un despota tenuto eternamente in vita dalla magia per governare secondo il capriccio del momento.» «Tu non ti comporteresti così, Arthur.» «No? Forse non durante i primi cento anni. O duecento... Quanto tempo mi daresti, comunque?» Merlin fece un gesto vago. «Un giorno finirei per piegarmi, come chiunque.» La voce del re era smorzata. «E continuerei a piegarmi fino a quando la mia anima diventasse contorta e corrotta come un albero morto. No, non la voglio.» «Ma i tuoi piani...» «Ho incominciato a realizzarli. La Tavola Rotonda fa parte del mio piano. Nessuno siede più in alto degli altri commensali. Tutti possono parlare e farsi ascoltare. Nessuno viene punito per i suoi pensieri, ma soltanto per le sue azioni.» «Ma è una piccola cosa transitoria.» «È un'idea, Merlin. E anche le idee più piccole non sono transitorie. A volte impiegano anni o secoli per trasformarsi in realtà, ma non muoiono mai. Dopo di me verranno uomini che capiranno, e terranno in vita la mia idea.» «Chi?» chiese Merlin in tono bellicoso. «Non hai eredi.» Non aveva avuto l'intenzione di essere così brusco. La sterilità della regina era una realtà dolorosa per tutti, esacerbata dalle voci sull'esistenza d'un figlio bastardo del re, lontano, nel nord. Arthur rimase in silenzio. «Avevo sperato di non dovermi difendere di fronte a te a questo proposito», disse finalmente. Merlin non sapeva se il re alludeva al suo rifiuto di ripudiare la regina o all'affermazione che quel figlio non esisteva. Per la verità il vecchio era propenso a credere ad Arthur, sia per il suo comportamento austero, sia perché a quel punto persino un bastardo gli sarebbe stato utile. Nonostante questo, Arthur continuava a negare. Diceva che la madre del bambino, una lontana parente, aveva avuto difficoltà a spiegare l'aspetto del figlio al marito, cui non somigliava affatto. Per salvarsi, aveva detto che il vero padre era il re, dato che il marito non avrebbe osato mettere a morte il figlio del sovrano e neppure la madre. «Io penso soltanto al tuo futuro e al futuro della Britannia», ribadì Merlin. «Se morissi prematuramente, molto andrebbe perduto.» Arthur si limitò a sorridere. Questa volta non era un sorriso infantile ma un sorriso triste, carico d'anni e di saggezza. «Quando morirò, sarà il mio
 
 momento», disse. Merlin si alzò, sbalordito. «Sei diventato un vero cristiano», esclamò. Arthur rise. «Forse. Comunque, se sarò in pericolo di morte, probabilmente ti chiamerò per rimediare.» No, non lo farai, pensò Merlin. Non inganneresti la morte come ho fatto io. Morirai coraggiosamente, e sarà peggio per tutti. Ma non lo disse. «Che i miei dèi e i tuoi ti accompagnino», bisbigliò mentre lasciavano insieme il solario. Arthur aveva messo l'elmo ed era pronto per la battaglia. Dietro le feritoie della visiera, i suoi occhi brillavano di gioia. 32. Merlin salutò il re la mattina presto. Non attese al castello che i cavalieri partissero con Arthur, seguiti dalle donne, dai carri e dai servitori, e rimase di guardia sull'affioramento roccioso sopra le grotte dei cristalli. Alcuni componenti del seguito distolsero lo sguardo dal vecchio mago che, nella luce del sole, sembrava aleggiare sopra le rocce. Altri erano affascinati da quella vista. Molti servitori facevano il segno per scongiurare il malocchio. Arthur provava soltanto tristezza. Merlin era il suo mentore e, nonostante la differenza d'età, era l'amico migliore che avesse mai avuto. Lasciarlo era come dire addio all'ultimo vestigio della propria giovinezza. Ma ancor più dolorosa della sua tristezza era quella che provava per il vecchio. A quanto ne sapeva, Merlin non aveva mai conosciuto una donna. Certo, non ne avevano mai parlato; il vecchio non avrebbe apprezzato un'intromissione nella sua vita privata. Ma il re sapeva che il suo maestro era un uomo solitario. Pochi osavano avvicinarsi a un mago; e ormai non c'erano più i druidi che avevano compreso - almeno in parte - i poteri di Merlin. Era solo al mondo, per quanto era possibile esserlo. E, con quel suo nuovo giocattolo, aveva la certezza di restare solo per sempre. Arthur non dubitava che la sfera metallica potesse fare ciò che affermava Merlin. Lui stesso ne aveva sentito il potere quasi irresistibile. Perciò l'aveva restituita. Non era un uomo saggio: forse era questo che faceva di lui un re. C'erano momenti in cui non era utile vedere tutti gli aspetti d'una questione. C'erano momenti in cui era necessario vedere soltanto bianco e nero, bene e male, sopravvivenza e morte. Merlin non avrebbe più saputo vedere nettamente quelle distinzioni.
 
 Alzò il braccio per salutare. Lontano, nella nuvola di polvere sollevata dalla carovana che procedeva lentamente, vide che anche Merlin faceva un gesto di saluto. Il re proseguì. Il passato era chiuso, e il tempo era prezioso. Il vento disperse gli ultimi turbini di polvere. La strada si estendeva deserta oltre le colline lontane. Merlin scese dal macigno e sentì una fitta al fianco. La Coppa avrebbe rimediato, pensò con amaro divertimento. Non avrebbe più sofferto dolori o malanni. Il re aveva rifiutato il dono della vita eterna, ma lui avrebbe continuato a esistere molto tempo dopo che le ossa del suo protetto fossero diventate polvere. Arthur aveva rifiutato. Il vecchio non l'aveva previsto. Chi avrebbe rifiutato di vivere in eterno? Era un pensiero esasperante. Arthur non aveva mai pensato molto al futuro; ma disprezzare questo... Si avviò claudicando verso il castello, cercando di sciogliere le giunture indolenzite. Poi ricordò che il castello era deserto, a parte i pochi servitori impegnati a rimediare al disordine lasciato dalla permanenza invernale della corte. Non sarebbero stati contenti di avere un mago fra loro. La casetta in riva al lago era distante poche miglia. Il giorno prima Merlin vi aveva trasferito quasi tutto ciò che possedeva. I pochi oggetti rimasti erano nelle borse della sella della sua cavalla. Si voltò a guardare la caverna dei cristalli. Se non avesse caricato la cavalla, avrebbe preferito trascorrere là il resto della mattinata. Nella caverna era buio e fresco; e adesso che Arthur era partito, non c'era nulla che gli andasse di fare nella casa nuova o altrove. La cavalla nitrì. «Sta bene», disse Merlin. Avrebbe raggiunto la casetta e scaricato la sua roba. Avrebbe dato un'occhiata al giardinetto. Poi avrebbe aspettato di morire. Avrebbe aspettato di morire per i prossimi mille anni. «Era tempo.» Merlin alzò la testa, scosso da quella voce. Rimase ancora più sorpreso quando vide Nimue in groppa al suo mulo. «Che cosa fai qui?» le chiese. «Ti tengo compagnia, vecchio. E la tua salute migliorerebbe se non aggrottassi tanto la fronte.» «La mia salute è ottima», ribatté Merlin stizzosamente, cercando di dissimulare il tremito delle dita. «Non ho bisogno di compagnia.» «Peccato», disse con disinvoltura la giovane donna. «Ho deciso di trascorrere la giornata con te.»
 
 «Pensavo che non saresti riapparsa fino a che non avessi imparato a fidarmi di te.» «L'hai imparato?» «No.» Lei alzò le spalle. «Come vuoi.» E si mosse per smontare dal mulo. «Aspetta», la fermò Merlin. «Che differenza fa se mi fido di te o no?» «Per me non fa alcuna differenza», rispose lei, assestandosi più comodamente. «Ma non vorrei che temessi per la tua vita ogni volta che ti rivolgo la parola.» «Sei stata mandata per uccidermi?» La donna scosse la testa. «Sarei pazza se cercassi di uccidere un mago. È impossibile sapere come reagiresti. Potresti trasformarmi in un verme o ridurre in polvere i miei occhi.» E rabbrividì. Merlin borbottò. «Bene, vedi di non dimenticarlo», disse mentre montava sulla cavalla. Era la creatura più strana che avesse mai conosciuto. Parlava bene, quasi come una persona colta, tuttavia non si preoccupava di comportarsi come una signora. Più di una volta, durante il breve tragitto, pensò che Nimue poteva essere davvero una ninfa della foresta; ma scacciò sempre quell'idea. Quando raggiunsero la casetta, Nimue si rese utile: lo aiutò a scaricare il mulo e si prese cura delle due cavalcature. Sembrava che avesse il dono naturale di trattare con gli animali. Quando Merlin le chiese spiegazioni, rispose semplicemente che era abituata a comunicare con loro. Merlin aveva portato con sé poche provviste, e Nimue mangiò con l'appetito d'un soldato. Più tardi sparì per mezz'ora e tornò con un sacco pieno di rane che fece a pezzi con noncuranza, mentre Merlin assisteva alla scena con aria rattristata. «Possiamo friggerle, se hai un po' di grasso», disse lei. «Non mangio carne», ribatté Merlin. «Come? Non mi sorprende, visto che sei così fragile. Le zampe di rana ti farebbero bene.» Merlin rifiutò educatamente, ma la guardò affascinato mentre divorava tutto il contenuto del tegame. «Squisite», disse Nimue leccandosi le dita. Merlin sorrise. «Dove vivi, figliola?» Nimue si guardò intorno. «Qui andrebbe bene?» Il vecchio sbatté le palpebre. «Ecco, non credo...» «Non fare lo sciocco. Cucinerò e pulirò per te, anche se a pulire non so-
 
 no molto brava... e tu m'insegnerai le tue magie.» «Temo che non sia molto facile», obiettò Merlin. «Perché no? Non complicare le cose. Io sono giovane e forte...» «E io sono vecchio e maschio.» «Sì.» Nimue sorrise. «Dovrebbe andare benissimo.» Merlin scosse la testa e sorrise. Era certo che fosse stata mandata da qualcuno, ma non capiva la ragione di ciò. «Perché sei venuta?» chiese a voce bassa. Lei ributtò all'indietro i capelli e fece per parlare, ma Merlin alzò la mano. «Ti prego, non voglio una delle tue solite risposte. Devo sapere la verità.» Nimue sembrava un po' disorientata. «Non posso dirti la verità intera», rispose. «L'ho promesso.» «Ah. Ma ti ha mandata qualcuno. Spiegami perché.» «Non ti piaccio?» «Mi sembri meravigliosa.» «Allora perché fai tante domande?» Merlin guardò i grandi occhi azzurri e non disse nulla. «Dovevo farti innamorare di me», disse finalmente lei. Sorrise, incerta. «Ci sono riuscita?» Il vecchio rise. «Mia cara, mi hai incantato.» Il sorriso incerto si accentuò. «Bene. Allora resterò», concluse Nimue succhiando un ossicino di rana. «Calma!» «Che altro c'è?» «Vorrei sapere perché dovrei cedere al tuo incantesimo.» «Il mio incantesimo?» Nimue rise. «Il mago sei tu.» Finì di estrarre il midollo dall'osso e lo posò. «Non so perché mi ha detto di venire. Ma non per ucciderti. Questo non l'avrei fatto.» «Comunque un motivo c'è», incalzò Merlin. «E nemmeno lui ti ucciderebbe.» «Oh. Perché ne sei tanto sicura?» Nimue rise. «Chi può uccidere un mago?» «Immagino che sia possibile», ribatté il vecchio in tono deciso. «Conosci bene quell'uomo?» La giovane donna distolse lo sguardo. «Abbastanza.» Poi soggiunse in fretta: «Ma sono vergine. Puoi controllare, se vuoi». Merlin si schiarì la gola. «Non è necessario», riuscì a rispondere. «Ma quell'uomo è tuo amico.»
 
 «Ecco, non è esattamente un amico.» Merlin attese. «Mi ha dato questo bel vestito.» Merlin continuò ad attendere, impassibile. «Mi ha insegnato a parlare. Ecco, sapevo parlare, ma avevo perso l'abitudine di conversare. Non conoscevo nessuno.» «Nessuno?» «No. È strano? Dopo che uccisero mia madre, avevo troppa paura degli umani per lasciare che mi vedessero. Ma gli animali mi sono affezionati. Da sempre.» E l'unica persona che hai lasciato entrare nella tua vita è Saladin, pensò Merlin. Sapeva perfettamente chi era il maestro innominato di Nimue. Saladin non era un uomo che amava con facilità. «Figliola...» incominciò, ma Nimue era già balzata in piedi. «Vuoi che alleni un po' la tua cavalla? Cavalco molto meglio di te.» Nimue rimase in attesa della risposta, come una bambina che desidera uscire a giocare. «Certo», disse finalmente Merlin. Saladin si serviva di lei: ne era sicuro. Ma aveva una mente sottile, affinata dai secoli. Merlin non poteva immaginare che cosa tramasse il suo nemico, a parte il fatto che in qualche modo era coinvolta la giovane donna. E la Coppa, naturalmente. La Coppa di Arthur. Quando Nimue si allontanò con la cavalla, Merlin uscì e seppellì la Coppa nel bosco dietro la casa. 33. Prima che venisse aprile, Nimue e Merlin erano diventati inseparabili. Adesso che Arthur era lontano, i libri del mago s'erano coperti di polvere. Li riaprì per Nimue. Lei imparava in fretta, smaniosa di studiare tutto, ma s'interessava soprattutto alla conoscenza delle piante e degli animali. Sapeva già molte cose sulla flora e sulla fauna locali, ma insisteva nel fare domande su ogni nuova informazione che Merlin le rivelava. Prese l'abitudine d'indossare brache maschili e una vecchia camicia, molto più pratiche delle vesti di seta, per aggirarsi nei boschi in cerca di funghi o per esplorare le caverne. «Fu qui che venisti a vedermi la prima volta», disse mentre entravano nella grotta dei cristalli.
 
 Merlin staccò dalla parete un pezzetto di quarzo viola. «Venivo qui già da molto tempo», la corresse. Da quando Nimue s'era stabilita nella casetta in riva al lago, Merlin non aveva più parlato di Saladin e delle sue intenzioni. Quali che fossero, non le temeva. Aveva vissuto molto a lungo e non aveva paura della morte. Per la verità anche quello spettro aveva cominciato a svanire. Erano trascorse otto settimane; se Saladin avesse meditato di ucciderlo, ormai avrebbe sicuramente tentato di farlo. Per lui, quell'uomo era ancora un mistero. Ma qualunque cosa Saladin avesse sperato di realizzare mandandogli la ragazza, non era riuscito nell'intento. Nimue non aveva l'indole della seduttrice, e Merlin non voleva farla diventare tale. Gli piaceva com'era, selvatica e fulgida come un papavero. Vivevano come un padre eccentrico e una figlia altrettanto eccentrica, facevano esperimenti con cibi nuovi e si arrangiavano a vivere in una casa che nessuno dei due si preoccupava di tenere in perfetto ordine. Comunque, la casa serviva soltanto per dormire. Durante il giorno vivevano all'aperto, andavano a cavallo e passeggiavano, parlavano, ridevano, coglievano fiori, catturavano pesci, studiavano gli insetti, leggevano e si confidavano i loro pensieri. Merlin non s'era mai sentito così felice da quando Arthur era un ragazzo; forse, si diceva spesso, era ancora più felice. Arthur gli aveva dato grandi gioie, ma Merlin aveva conosciuto il suo destino prima ancora che lo scoprisse lui stesso. Non aveva previsto che il ragazzo sarebbe diventato re in un momento abbagliante di magia; ma aveva saputo che un giorno avrebbe regnato. In un certo senso ciò lo aveva reso circospetto. L'educazione di Arthur era stata imperniata sul suo destino di re. Merlin gli aveva insegnato la filosofia, la navigazione, il latino, la geografia e soprattutto la storia. Con Nimue non era necessaria la stessa selettività. Le insegnava tutto ciò che la interessava. Lei aveva imparato a suonare l'arpa, e Merlin le insegnava le vecchie ballate che aveva cantato durante gli anni di vagabondaggi. Il latino non le piaceva, perciò non lo studiavano; le recitava invece le lunghe poesie in celtico antico, e Nimue le ripeteva, assaporava gli strani suoni e ne chiedeva il significato. Era abile nella matematica e nella geometria purché avessero una relazione con la sua vita; ma non si curava delle applicazioni astratte. «Che m'importa di sapere quanto sono lontane le stelle?» chiedeva ironicamente. «Tanto, non vi andrò mai.» E alzava lo sguardo verso il firmamento. «Parlami ancora di Perseo, di Medusa e di Pegaso», sussurrava. E Merlin le ripeteva, una notte dopo l'altra, gli antichi miti greci degli
 
 eroi, dei mostri e degli innamorati infelici che splendevano eternamente nel cielo. «Credi che diventiamo stelle, quando moriamo?» chiese una volta Nimue. «È possibile. Come minimo, è una teoria valida quanto le altre.» «Tu dove sarai, Merlin?» «Prego?» «Quando morirai. Dimmi dove ti piacerebbe essere, e io ti cercherò là. Ogni notte ti guarderò e formulerò un desiderio.» Merlin le sorrise tristemente. «Non credo che diventerò una stella, Nimue. Non ho una fede abbastanza grande.» «E io scommetto che non morirai.» L'affermazione lo fece rabbrividire. «Perché parli così?» «Sei un mago. Un vero mago. L'ho visto. Sai leggere i miei pensieri.» «Non è una grande impresa, Nimue. Sei la persona più trasparente della terra.» Gli occhi gialli e tondi di un gufo brillavano tra i rami di un albero in riva al lago. Nimue emise il verso del rapace notturno, e il gufo s'involò nella luce delle stelle. «L'hai messo in fuga», disse Merlin. Dopo un momento, il gufo gli lasciò cadere in grembo un topo morto. Merlin, con un'esclamazione soffocata, balzò in piedi imprecando. Nimue rise. «Per Mitra, in fatto di magia sei molto più abile di me», disse imbarazzato il vecchio. «No, non è vero. E quando morirò, sarò lassù, al centro di quel leone.» Nimue additò un ammasso di stelle a occidente della luna. «Quale leone? Non lo vedo.» «Perché non hai immaginazione. Ma il leone c'è, e io diventerò il suo cuore.» Merlin guardò Nimue, fulgida come una perla nel chiarore della luna piena. Sì, pensò, dovrebbe essere il cuore del leone. Una tristezza improvvisa s'impadronì di lui. «Devi sposarti, Nimue», disse a voce bassa. «Non puoi continuare a vivere questa esistenza scialba in mia compagnia.» «Ma tu mi piaci. Ti sposerò, se vuoi.» Merlin sorrise. «Ti ringrazio per l'offerta, ma purtroppo sono troppo vecchio per certe cose.» «Non ti piacciono più le donne?» «Non con la frenesia d'un tempo. È diventato troppo faticoso.»
 
 «Hai mai amato una donna?» Merlin si rallegrò al pensiero che lei non poteva vedere il suo rossore. Ma non gli dispiaceva parlarle di quegli argomenti. Nimue aveva un'esperienza troppo limitata in fatto di esseri umani per giudicare le loro azioni se non al livello più primitivo della bontà o della crudeltà. Era una creatura della foresta, e accettava quanto riguardava gli altri esseri viventi con serena equanimità. Merlin sentiva di poterle dire tutto. «Qualcuna», rispose. «Non ho mai avuto un grande amore, eccettuata la magia. La desideravo tanto che non potevo dedicarmi interamente all'amore di una donna. Comunque, qualcuna c'è stata.» «Ma hai la magia.» «Sì.» «È già qualcosa.» Merlin sorrise. Aveva finito per amarla molto, pensò. «Mi piacerebbe sposarmi», disse Nimue dopo qualche istante di silenzio. «Lui non ti sposerà.» Nimue si coprì la testa con le braccia. «Ecco che ricominci a leggere nei miei pensieri.» «Con ogni probabilità si è dimenticato di te.» «Non è vero!» «Nimue, ascoltami.» Merlin le fece abbassare le braccia, con delicatezza. «L'uomo che stai aspettando non è un cavaliere come gli altri.» «Immagino che sia straniero», ammise lei. «E con ciò? Scommetto che è istruito quasi quanto te.» «No, la differenza non è questa. La differenza è...» Merlin cercò le parole giuste e non le trovò. «Non può amarti, figliola. Ha vissuto troppo a lungo: per lui non significa nulla. È molto simile a me, ma è mille volte più amareggiato e impaurito. Mille volte più vecchio, se vuoi. Devi credermi. Non sarai felice con lui.» Nimue si alzò. Le sfolgoravano gli occhi. «Come puoi saperlo? Chi hai reso felice, tu? Le donne che hai abbandonato per amore della magia?» Merlin non seppe rispondere. Nimue tremava, e i lunghi capelli erano un'aureola scura sullo sfondo del chiaro di luna. «Non può essere vero», disse. «Non può.» «Nimue...» «Perché voi siete le uniche due persone che conosco al mondo. Se tu non mi vuoi e se lui non mi vuole...» Con un singhiozzo, Nimue fuggì nella notte.
 
 In un primo momento Merlin pensò di lasciare che si sfogasse a piangere; ma qualcosa attirò la sua attenzione. Sentì in lontananza i passi di un cavallo. «Nimue?» chiamò, incerto. Ascoltò di nuovo. Non era il suo cavallo: l'avrebbe riconosciuto. Il cavallo si fermò all'improvviso. Poi risuonò un urlo di donna. «Nimue!» gridò Merlin, e corse verso la strada buia. Non c'era nessuno in groppa al cavallo. Sulla collina che dominava la strada, illuminata dalla luna, c'erano due figure che lottavano. «Basta! Basta, ho detto!» gridò Merlin, ma fu inutile. Nimue si difendeva con vigore, si divincolava e scalciava, ma non era in grado di tener testa all'uomo che la teneva bloccata a terra. Merlin raccolse una pietra, l'unica arma a portata di mano, e si augurò di essere davvero un mago potentissimo come lo credeva la gente. Sarebbe stato più soddisfacente trasformare l'assalitore in un albero che non spaccargli la testa. Ma doveva fare qualcosa. Si avvicinò senza far rumore, sperando che Nimue riuscisse a tenere bloccato l'individuo fino a quando fosse arrivato abbastanza vicino per scagliare il sasso. «Non azzardarti a colpirmi con quella pietra», disse una voce maschile. Merlin la lasciò cadere. «Santo cielo! È Arthur!» Arthur si sollevò a sedere e continuò a trattenere Nimue per i capelli. «L'ho trovata mentre si aggirava nella tua proprietà», disse. Nimue si avventò contro di lui alzando i pugni, ma Arthur glieli bloccò con una mano. «E senza dubbio è una ladra molto abile.» «Arthur, lasciala», disse Merlin. Il re lo guardò e sgranò gli occhi. «La conosci?» «Ah... sire, posso presentarti...» Merlin cercò di pensare a un titolo appropriato alla ragazza, o almeno un nome completo. Ma non li conosceva. «Nimue», disse finalmente. «Nimue è la mia... la mia pupilla.» Arthur lasciò i capelli della ragazza e fissò Merlin. «Nimue, ti presento Arthur, grande re di Britannia.» Lei si alzò e tese la mano al re; e quando lui la strinse, lo aiutò a rimettersi in piedi. «Sono contenta che tu abbia cercato di proteggerlo», disse. «Spero di non averti fatto male.» Merlin rabbrividì, ma Arthur scoppiò in una risata. «Hai detto che è la tua pupilla?» Batté la mano sulla spalla della ragazza. «Un tempo anch'io ero pupillo di Merlin.» «Entra, ti prego», lo invitò Merlin. «No, non importa», ribatté Arthur.
 
 «Non temere di averci interrotti mentre stavamo facendo qualcosa di sconveniente», disse Merlin in tono stizzito. «Come vedi, è abbastanza giovane per essere mia nipote. Come mai sei venuto, a proposito?» «Mi ero smarrito», mentì Arthur. «Ora che so dove sono, devo andare...» «Oh, lascia stare», disse il vecchio. «Entra. Chiudiamo la discussione, Arthur. Cioè, sire.» Si avviò verso la casetta; dimenticava che stava precedendo il re, o era troppo irritato per curarsene. 34. La mortificazione s'era un po' attenuata quando condusse il re nella casetta, sebbene fosse ancora infastidito dal suo sorriso d'intesa. «Le cose non stanno come pensi tu», insistette mentre accendeva il fuoco. Nimue era andata a prendere qualcosa da mangiare e da bere per il re. «Non c'è bisogno di spiegazioni, Merlin. Sei abbastanza vecchio per fare ciò che ti pare.» «Quegli anni sono passati da tempo. Ora sono così vecchio che posso soltanto pensare come mi pare. E tu non sei altrettanto vecchio, quindi tieni per te i tuoi pensieri.» «Come vuoi», disse Arthur in tono gioviale. «Ma lei è molto graziosa.» Merlin tossì. «Ha cura di te?» «Maledizione, non ho bisogno che qualcuno abbia cura di me! Credi che sia rimbambito?» «Hai appena detto che sei troppo vecchio per fare qualcosa più che pensare.» «Sì. E quando non ci riuscirò più, te lo farò sapere.» Arthur rise. «È un piacere rivederti, mio vecchio amico.» L'espressione di Merlin si addolcì. «Sì. Sì, Arthur, anche per me è un piacere rivederti. È stato un inverno molto freddo.» Il re annuì. «Nessun erede.» Merlin si sorprese nel sentire la propria voce che pronunciava quelle parole. Non ne aveva avuto l'intenzione. «Perdonami», borbottò. «Non è niente», disse Arthur. «Non riuscirei mai a nasconderti qualcosa. Comunque non è il caso di preoccuparsi.» Il vecchio cercò di frenare le immagini che gli turbinavano nella mente; ma continuarono ad agitarsi come belve feroci. I pensieri provenivano da
 
 Arthur, lo sapeva; avevano trascorso tanto tempo insieme che non la considerava più una lettura della mente. I pensieri di Arthur volavano quasi istantaneamente a lui con tanta intensità da cancellare i suoi. Nessun erede. Una regina sterile, oppure un re senza un buon seme. In ogni caso era la fine della dinastia dei Pendragon, forse di tutti i piani di Arthur. Lancelot... la collera... il rimorso... i re vassalli che minacciavano la rivolta. Tutto era nel caos. La mente del re era sconvolta. Faticosamente, Merlin cercava di dominare quei pensieri scatenati. «Arthur», disse. Era nauseato. Se il re non era in grado di dominare il bombardamento di quelle terribili visioni emotive, Merlin sarebbe stato costretto a lasciare la casa. Doveva allontanarsi per comprendere che cosa succedeva dietro gli occhi impassibili del re. «Arthur, ti prego, smetti.» E poi un'immagine che si abbatteva come un martello, cancellava tutte le altre e permetteva a Merlin, finalmente, di spiegarsi il ribollire tumultuoso dei pensieri di Arthur. «Oh, no», mormorò. «La regina.» Arthur si coprì gli occhi con una mano. «L'ho ripudiata», disse. Il silenzio parve riempire la stanza. «Mi dispiace», disse finalmente Merlin. «Ho dovuto farlo per i capitribù», spiegò Arthur in tono addolorato. «Molti hanno minacciato la secessione se non nominerò erede uno di loro. Naturalmente ciò significherebbe la fine del regno. Le lotte tra le fazioni sarebbero anche peggiori di prima... di prima...» Prima del miracolo della spada nella pietra, pensò Merlin. L'atto che aveva provato al di là di ogni dubbio il diritto di Arthur al trono. «Non gli si può dar torto», disse quietamente Merlin. «Molti di loro non l'hanno visto con i loro occhi. Sono già fiorite tante leggende sul tuo conto. Forse pensano che il miracolo non fosse più reale delle altre storie.» «I sassoni stanno vincendo.» Merlin si avvicinò, ma il re si alzò in piedi per evitare il contatto. Non voleva conforto. Il suo viso era scavato, segnato da molte notti insonni. «Non precipitarti alle conclusioni, Arthur. I sassoni sono barbari e hanno armi primitive. Devono attraversare il canale a bordo di imbarcazioni rozze...» «Si stanno impadronendo del nostro Paese!» gridò il re. «Oh, riusciamo a fermare una banda qua e là, quando le scopriamo. Ma sono troppi, e sbarcano su tutta la costa. Però sopravvivranno, e i re ne sono consapevoli.» «Quindi i re ti chiedono un erede.»
 
 «Lo chiedono?» Arthur rovesciò la testa all'indietro e rise amaramente. «Alcuni si sono già impegnati ad appoggiare il cosiddetto principe bastardo del nord. Mi pare che si chiami Mordred. Ha dodici anni, santo Dio!» Merlin aggrottò la fronte. «E perché lo farebbero?» «Si sono lasciati suggestionare dalle abili chiacchiere del padre del ragazzo... Già: si proclama suo tutore, dato che il presunto padre sarei io.» «Re Lot di Rheged», disse Merlin. «È sempre stato molto ambizioso.» «Esattamente. Se riesce ad assicurare al ragazzo un appoggio sufficiente per portarlo sul trono dopo la mia morte, in realtà sarà Lot a regnare. E dissanguerà la Britannia nel proprio interesse.» «Ma gli altri re lo sanno.» «Certamente. Tuttavia alcuni trarrebbero profitto da un'alleanza con Lot. Sono quelli che ora si schierano dalla sua parte.» «E gli altri?» «Gli altri resteranno fedeli... purché io generi un erede legittimo.» «Capisco», disse Merlin. Capiva assai più di quanto avrebbe voluto. Nei pensieri del re vedeva il ricordo della regina Guinevere, pallidissima e tremante, mentre i cavalieri la scortavano al monastero dove sarebbe rimasta imprigionata per il resto della vita. «Lancelot mi odia», disse il re a voce bassa. «Era il campione della regina, ed è cristiano. Pensa che piegandomi ai re io sia venuto meno ai voti pronunciati davanti a Dio.» Sedette di nuovo. «Ed è vero», concluse. «Regnare non è mai facile», disse Merlin. Si rendeva conto della superficialità delle proprie parole. «L'ultima cosa che Lancelot mi ha detto è stata che non poteva più servire un re per il quale non provava rispetto. E l'indomani se n'è andato.» Entrò Nimue, e Arthur si affrettò a cambiare argomento. Cercò di assumere un tono gaio. «Ma abbiamo un nuovo cavaliere e credo che forse avrà il Seggio Periglioso.» «Come si chiama?» chiese Merlin. «Galahad. È veramente eccezionale, Merlin. Il migliore in assoluto. Mi protegge come un gigantesco cane da guardia e non vorrebbe mai perdermi di vista. Come faceva Lancelot.» Arthur rise amaramente. «Naturalmente, adesso corre voce che sia il figlio di Lancelot. Dio, c'è qualcuno su quest'isola che qualcun altro non considera come un bastardo?» Nimue mise in tavola un bariletto di vino e un po' di pane e di carne; tut-
 
 tavia, consapevole dell'angoscia del re, non disse nulla e lasciò subito la casetta. Merlin le fu grato per quella premura. «Bevi un po' di questo», disse porgendo un bicchiere al re. «È vino di dente di leone. L'ho preparato l'estate scorsa.» Arthur sorrise. «Sei davvero un romano. Non ti è mai piaciuto l'idromele.» Bevve un sorso. «Dov'è la ragazza?» «Se n'è andata.» «Mi dispiace. Ho rovinato tutto. Sarà in collera.» «No», rispose Merlin. «Nimue voleva essere d'aiuto. Perciò è andata via.» «Spettegolerà.» Merlin scosse la testa. «L'ami?» «In un certo senso. Come un padre. Come amo te, Arthur.» Il re strinse le labbra. «Sì, vorrei avere ancora la sua età», disse dolcemente Merlin. «Dov'è andato Lancelot?» Arthur bevve. «È tornato in Gallia, immagino. Non me l'ha detto. Ma le voci hanno già incominciato a diffondersi. Dicono che è andato nella foresta a vivere come un eremita; dicono che è morto con il cuore spezzato per amore della regina. A quanto ne so, la diceria più diffusa afferma che Lancelot e la regina erano amanti: sono sicuro che a spargerla sono stati i miei sostenitori. Mi offrono una giustificazione per il ripudio di Guinevere, capisci? Se mi tradiva, avevo il diritto morale di allontanarla. La menzogna è ben radicata, al punto che certi clan mi chiedono di mandarla al rogo.» Si sforzò di ridere; invece, con grande costernazione di Merlin, cominciò a piangere. «Non è l'ironia peggiore? Guinevere calunniata e umiliata perché ho spezzato i voti nuziali che ci univano.» Chiuse gli occhi e rimase a lungo in silenzio. «Sono così stanco, Merlin. Maledettamente stanco.» Merlin gli posò la mano sulla spalla e questa volta il re non si scostò. «Vorrei che passassi qui la notte.» «Non posso.» Arthur sospirò. «Se lo facessi, forse non tornerei più indietro.» «Tornerai», lo rassicurò Merlin. «Sei il re.» Arthur respirò profondamente. I suoi occhi erano socchiusi per lo sfinimento. «Non avrei mai creduto d'essere capace di sacrificare la mia anima per restare al potere», disse.
 
 «Ne abbiamo già discusso, sire», gli ricordò Merlin. «Ho ancora la Coppa del Cristo. Non hai che da pronunciare una parola.» «L'ho già pronunciata», disse Arthur in tono severo. «È sempre 'no'.» Merlin annuì. «Allora non pensare che tornerai per aggrapparti al potere. Lo farai perché è il tuo dovere.» «Verso chi o che cosa? La Britannia? La Britannia diventerà un territorio sassone entro cinquant'anni. Verso Dio no, sicuramente, dopo ciò che ho fatto a mia moglie.» «Forse verso la storia», mormorò Merlin. «La storia...» Le labbra di Arthur s'incurvarono in un sorriso ironico. «Ormai non ha più importanza.» Si asciugò la fronte con il dorso della mano. «Ho cavalcato tutto il giorno.» «Riposa, Arthur.» Il re si appoggiò al cuscino di paglia. Aveva ancora in mano il bicchiere. Merlin lo prese, fiutò la feccia e uscì. «Nimue», chiamò a voce bassa. La ragazza girò intorno a un albero. «Perché hai drogato il vino per il re?» «Aveva bisogno di dormire. Ma è una bevanda innocua: non gli avrebbe fatto effetto se non fosse stato esausto.» Nimue si voltò a guardare il dormiente attraverso la finestrella. «Probabilmente hai fatto bene», disse Merlin. «Ma non prenderti certe libertà con il re.» Nimue non lo ascoltava. Fissava Arthur. «È sempre stato così triste?» «No», rispose Merlin. «Era un ragazzo felice. Serio ma felice.» Alzò lo sguardo alla luna. «Non ho mai visto un re felice.» «Allora perché hai lasciato che diventasse re?» «Non è stata opera mia.» «Avresti potuto fermarlo.» Il vecchio pensò ancora una volta al ragazzo che aveva liberato dalla pietra l'antica spada. Quale sarebbe stata la sua vita se non si fosse compiuto il miracolo? Gli sarebbe stata risparmiata quell'infelicità? «Non avevo il diritto di impedirgli di realizzare il suo destino», disse. Nimue entrò, slacciò i calzari del re e lo avvolse in una coperta. «Va' a letto, Merlin. Resterò io a vegliarlo.» Lo vegliò per tutta la notte; riattizzò il fuoco quando stava per spegnersi e continuò a guardare l'uomo dai capelli rossi che dormiva come se il sonno fosse l'unico rifugio per sottrarsi ai demoni che lo perseguitavano.
 
 Questo è il leone, pensò. Quando fosse morto, sicuramente avrebbe preso a splendere nelle tenebre della notte. Si commosse. Forse tutti gli uomini erano così. Dopo l'infanzia aveva conosciuto tre soli uomini sulla terra, e li amava tutti e tre. Anche gli altri erano altrettanto meravigliosi? Nimue si lasciò sfuggire dalle labbra un profondo sospiro. La vita era splendida. Non ci aveva mai pensato. 35. Quando Arthur si svegliò, Nimue gli era accanto e sorrideva. E prima che le angosce potessero irrompere oltre la barriera del sonno per assalirlo, prima ancora che potesse guardarsi intorno in un istante di disorientamento e si accorgesse di essersi addormentato in un letto che non era il suo, sorrise nel vederla così radiosa. «Non svegliare Merlin», le disse. Nella luce fioca dell'alba, il re sellò il cavallo e montò. In silenzio, Nimue gli porse una pagnotta per il viaggio. «Stammi bene», la salutò Arthur. Nimue annuì. Dopo un momento, Arthur si lanciò al galoppo sulla strada sterrata. Poi un cavaliere uscì dalla foresta e si avviò per seguirlo. Il cavaliere, giovane e biondo e con la faccia angelica, aveva trascorso la notte in sella a sorvegliare la casetta di Merlin. Doveva essere il Galahad di cui aveva parlato il re la notte precedente. Era meraviglioso avere qualcuno che ti amava al punto di vegliare sempre sulla tua sicurezza. Ma era veramente meraviglioso? Nimue rimase a guardare fino a quando Arthur sparì sullo sfondo ancora buio del cielo occidentale. «Addio, mio signore», disse sottovoce. Aveva conosciuto il re di Britannia, e non avrebbe scambiato il suo posto con lui per tutto l'oro della terra. Dietro di lei apparvero i primi raggi del sole e fecero brillare la rugiada sull'erba. Nimue respirò profondamente. Era il suo momento prediletto, quando spuntava un giorno nuovo. Accanto alla casetta, il piccolo lago era argenteo. L'erba bagnata le solleticava i piedi nudi mentre si avviava verso la riva. Si arrampicò su un mucchio di rocce e, con un grido di gioia, si tuffò nell'acqua fredda.
 
 Emerse sulla sponda opposta del lago, vicino alle caverne circondate dai fiori selvatici e dall'erba alta. Una cerva e il suo cerbiatto pascolavano vicino alle rocce. In lontananza le torri di Camelot spiccavano nel cielo rosato dell'aurora. Si scostò dalla fronte i capelli bagnati e aspirò il profumo portato dalla brezza primaverile. Mentre si avviava verso le grotte, i cervi sollevarono la testa e sfrecciarono via, agitando le code bianche. Nimue aggrottò la fronte. Nessun animale selvatico aveva mai avuto paura della sua presenza. Forse la vita nel mondo degli umani le aveva tolto il dono di vivere fra gli animali? Capivano che era diventata una di loro, una nemica? Li chiamò. La cerva si soffermò per un momento e si voltò a guardarla, quindi si girò e sparì nella foresta. «Hanno paura di me, non di te», disse una voce alle spalle di Nimue. Lei si voltò di scatto. «Saladin!» L'uomo le sorrise mestamente. «Credevo che mi avessi dimenticato.» «Dimenticato? Mai!» Lo abbracciò, ma lui non ricambiò il gesto affettuoso e Nimue si scostò imbarazzata. «Mi stavi aspettando?» «Ti ho aspettata ogni giorno, da oltre una settimana.» «Scusami. Sembra che il tempo voli.» Saladin sorrise senza allegria. «Sì. Lo so.» Era un momento d'impaccio. «Dove sei stato?» chiese infine Nimue per allentare la tensione. «Ho viaggiato», disse Saladin. Sembrava invecchiato, sebbene fossero trascorsi solo due mesi da quando s'erano separati. «Sono tornato a Roma. Sta morendo. Le fontane sono piene di alghe e di carcasse di cani.» Fissò un punto lontano, poi chiuse gli occhi e aspirò profondamente. «Hai fatto ciò che ti ho chiesto?» Nimue aggrottò la fronte. «Sono andata a vivere con Merlin», disse. «Bene.» «Ma non è innamorato di me.» Nimue rise. «È diventato come un padre.» «Va bene anche questo», assicurò Saladin. Lo stallone uscì dal cespuglio. «Chiamalo.» Nimue si voltò a guardare la casetta dall'altra parte del lago. «Credo che dorma ancora. Possiamo andare da lui.» «Nella casa d'un mago? No.» «Oh, non preoccuparti», esclamò gaiamente Nimue. «È un uomo del tutto normale...»
 
 «Chiamalo!» ordinò Saladin con voce tagliente. «Sali sulla roccia. Così potrà vederti.» La sospinse verso il mucchio di macigni sopra le caverne e la seguì. «Merlin!» chiamò lei, incerta. Non ebbe risposta. «Posso andare da lui e condurlo qui», propose. «Attraverserò il lago a nuoto...» Ma Saladin non era disposto a pazientare. Sguainò un lungo pugnale e, con la rapidità con cui si attacca una vipera, la colpì al viso. «Chiamalo!» Nimue era troppo stordita per gridare. Il sangue le scorreva sugli indumenti bagnati mentre Saladin le bloccava le braccia dietro la schiena. «Merlin!» chiamò lui, e la sua voce echeggiò sull'acqua. «Vieni a vedere che cosa ho qui, stregone!» Il vecchio uscì dalla casetta e rimase immobile. «Porta la Coppa», ordinò Saladin. «Sono pronto per negoziare con te.» Merlin arrivò a cavallo dopo qualche minuto. Era torvo in viso. «La ragazza morirà dissanguata», disse. «Una ferita al viso non è mai grave come sembra», rispose Saladin, e torse le braccia di Nimue. Lei sussultò. «Perché fai così?» chiese con voce lamentosa. «Non ce l'ha con te», spiegò Merlin. «Il tuo amico vuole qualcosa che è in mio possesso. Si serve della tua vita per trattare.» Nimue si sforzò di girare la testa per guardare l'uomo che per primo l'aveva ricondotta nel mondo. «È vero?» chiese. Saladin non rispose. «È vero», disse Merlin. «Perciò ti ha mandata da me. Sapeva che ti avrei amato.» E soggiunse sommessamente: «E così è». Trasse dalle pieghe della veste la piccola sfera metallica. Saladin respirò profondamente. «Ti sorprende che l'abbia io?» chiese Merlin, sollevando la Coppa in modo che brillasse al sole. «L'hai nascosta al re», constatò Saladin con un sorriso. «Gliel'ho offerta. L'ho implorato di accettarla. Ma Arthur non l'ha voluta. Sapeva meglio di me che cosa poteva fare a un uomo. Ma ora, mentre ti guardo, vedo con i miei occhi quale mostro possono creare i sogni.» Merlin chiuse le dita intorno alla sfera. «Lascia Nimue, e questo oggetto diabolico sarà tuo.» Saladin spinse via la ragazza, ma continuò a puntarle contro il pugnale anche quando lei cadde. «Dalla a me!» sibilò.
 
 Merlin lanciò la Coppa sulle rocce. «Vattene!» ordinò a Nimue. La giovane donna balzò in piedi ma, anziché saltar giù dai macigni, si girò e si tuffò verso la sfera. «Che fai?» urlò Merlin. Lei non gli badò. «La tua avidità ti è costata la vita, figliola», disse con calma Saladin alzando il pugnale per colpirla alle spalle. Merlin corse urlando verso la ragazza mentre Saladin vibrava un affondo rabbioso dall'alto in basso. La lama colpì la roccia. Per un attimo i due uomini rimasero immobili. Saladin continuava a stringere il pugnale, Merlin aveva ancora le braccia protese. Ma erano soli. La ragazza era scomparsa. Merlin fu il primo a vedere i rami di un cespuglio ondeggiare nel punto in cui Nimue era sparita. Il varco, pensò. Quando gli era sfuggita nella grotta dei cristalli, era passata attraverso un'apertura nella roccia. L'apertura era quella. «Che stregoneria le hai insegnato, mago?» chiese Saladin con voce rauca. Merlin sorrise. «Chi può presumere d'insegnarle qualcosa?» ribatté sommessamente. «Ti inseguirò fino in capo al mondo, vecchio», disse Saladin. «E quando non ci sarai più, la ucciderò. E ucciderò il tuo re. E tutti coloro che esistono su quest'isola, se sarà necessario. Ma avrò ciò che voglio.» Merlin sapeva che stava dicendo la verità. «Per te la vita è così importante?» «Non tentare di ricorrere alla tua stupida filosofia. Anche tu faresti lo stesso per conservare la Coppa. E la ragazza, il tuo incubus o quello che è, è sparita. Ora che ha il tesoro della vita, non la rivedrai più.» In quel momento Nimue eruppe dall'imboccatura della grotta come un uccello in volo. Con una risata roca balzò in groppa allo stallone di Saladin e lo lanciò al galoppo. «Prendimi se ci riesci, traditore!» gridò. Saladin balzò dalle rocce, dimentico della propria dignità. La ragazza stava andando verso il lago, dove la riva era coperta di macigni. Anche un buon cavallo, e quello di Saladin era il migliore, sarebbe stato costretto a rallentare. Avrebbe potuto raggiungerla: e allora avrebbe assaporato ogni istante che avrebbe impiegato nell'ucciderla. Merlin intuì il pericolo. «Nimue!» gridò. «Allontanati dai macigni! Vai nel bosco!»
 
 Ma lei continuò fino a quando lo stallone si trovò in equilibrio precario su un mucchio di pietrisco. Allora si fermò. «Buttati!» gridò disperato Merlin. «Fai scendere in acqua il cavallo!» A quanto pareva, Nimue non aveva sentito, e non s'era accorta che Saladin si avvicinava pericolosamente e continuava a brandire il pugnale. Non avrebbe esitato a uccidere l'animale, Merlin lo sapeva, pur di arrivare alla ragazza e al prezioso oggetto che lei ora stava tendendo verso il cielo. Aveva le mani sopra la testa, come se volesse offrire la Coppa al sole. Dalle sue labbra usciva una serie di strida acute. È un incantesimo, pensò sbalordito Merlin. Uno dei suoi richiami animaleschi. Ma che cosa chiamava? C'era qualche lupo nella foresta, ma i suoni che Nimue emetteva non somigliavano affatto a un ululato. E di certo sapeva che la presenza d'un predatore avrebbe indotto il cavallo a tentare la fuga sulle rocce sdrucciolevoli. Saladin l'aveva quasi raggiunta. Lo stallone captò la sua rabbia e scalpitò, ma Nimue lo trattenne con le gambe e continuò a lanciare gli strani trilli. E Merlin vide uno stormo di uccelli, fitto come una nube, che scendeva stridendo dagli alberi. Erano uccelli d'ogni varietà, dai minuscoli scriccioli bruni ai fulgidi cardinali rossi. C'erano corvi e passeri e pettirossi azzurri che lasciavano raramente la sicurezza della foresta. C'erano tanagre scarlatte e fringuelli e ghiandaie, e tutti convergevano verso un punto sulla riva del lago. Merlin rimase immobile, sbalordito, mentre quelli si avvicinavano battendo le ali con un rumore di tuono e lanciando richiami che si fondevano in un unico grido terrificante. Qualcuno degli uccelli beccò Saladin che, nel tentativo di scacciarli, lasciò cadere il pugnale per coprirsi la faccia. Ma quasi tutti volarono direttamente verso Nimue, per un momento l'avvolsero in un turbine, quindi s'innalzarono nel cielo sopra il lago. Saladin sbirciò al di sopra della manica lacera della veste. Nimue aveva gli occhi chiusi, le labbra mute semiaperte in un sorriso gentile. Le mani erano vuote. In alto, un lampo di luce balenò su un oggetto metallico, al centro dello stormo in volo. «No!» urlò Saladin. «Tornate qui!» Nimue rise. «Il tuo tesoro sarà dove lo porteranno gli uccelli», disse. «Dove, strega?» sibilò Saladin.
 
 «Non l'ho chiesto.» Nimue fece impennare lo stallone che scalciò in direzione di Saladin. L'uomo indietreggiò e cadde. «Qualunque cosa fosse, non credo che potesse darti una felicità più grande dell'affetto d'un amico», lo ammonì Nimue. «E con me l'hai perduto. Non troverai un amico, mai più.» Ricondusse lo stallone verso il punto dov'era rimasto Merlin. «Monta sul tuo cavallo, vecchio», disse. «E vieni con me perché non lascerò il tuo fianco né ora né mai, e ti amerò sino alla fine dei miei giorni.» Saladin chiuse le tende per non far entrare il sole. «Chi avrebbe creduto che quell'essere fosse capace di tanta lealtà?» mormorò. Nimue aveva mantenuto la parola. Era rimasta con Merlin fino a quando il mago era morto... o era stato creduto morto, prima che un richiamo misterioso avesse avvertito il suo spirito che Arthur era ritornato dopo quasi diciassette secoli. Che cosa aveva provato nel risvegliarsi dopo tanto tempo? si chiese. Essere vivo e sapere che quanti avevi conosciuto e amato nel passato erano morti da molto tempo, ridotti ormai in polvere? Che cosa aveva provato? Naturalmente Saladin lo sapeva. Era sopravvissuto a tutti, a tutti i viventi sulla terra. I sumeri, gli egizi, i greci, i macedoni, i romani, persino i persiani invincibili che aveva comandato nel dodicesimo secolo durante uno dei regni più straordinari della terra. Era sopravvissuto a tutti. Era stato re e mendico, mercante e artista e medico, e aveva fatto ogni genere di lavoro per far passare i giorni interminabili. Aveva visto la storia compiersi e ripetersi cento volte, perché gli esseri umani non traevano mai un insegnamento dal loro breve passato. Aveva incontrato milioni di persone, tanti che si confondevano nella sua memoria, come punti di colore in una girandola. Alcuni rimanevano intatti nella sua memoria: Kanna e Merlin, lo sciocco taverniere di Gerusalemme, il bellissimo Alessandro il Macedone... e Nimue. Avrebbe potuto essere mia, pensò, e la visione del suo volto gli causò una lancinante sofferenza fisica. In tutti gli anni della sua vita, Nimue era stata la sola che l'aveva amato. Nimue. La Dama del Lago. Quando Merlin era morto, aveva deposto il suo corpo nella grotta dei cristalli e l'aveva chiusa. Naturalmente, le leggende erano spuntate subito: tutto ciò che aveva qualche legame con Arthur finiva presto nel regno del mito. Gli abitanti del luogo, che avevano creduto il vecchio Merlin incapace di compiere un atto comune come mo-
 
 rire, avevano affermato che Nimue aveva rubato la sua magia e l'aveva usata per imprigionarlo. Quando era diventata vecchia, la gente s'era rivolta a lei per farsi guarire da febbri e malanni, sebbene non le perdonasse di aver fatto allontanare il mago dal suo re. Solo alcuni decenni dopo la morte di re Arthur alcuni dei più fantasiosi incominciarono a intuire il ruolo di Nimue nella vicenda incredibile: aveva preservato Merlin in attesa del tempo in cui sarebbe ritornato il grande re. Fra tutte le leggende, la convinzione che Arthur sarebbe ritornato per regnare era la più radicata e universale. «Il re che fu e che sarà», lo chiamavano. Arthur, l'uomo che neppure la morte poteva annientare. «Ed eccoti qui», disse Saladin, sfiorando i capelli rossi del ragazzo. «Sei veramente ritornato.» Arthur Blessing dormiva da ore. Più volte i servitori s'erano affacciati nella stanza, preoccupati per il padrone che vegliava il ragazzo privo di sensi; ma ogni volta Saladin li aveva allontanati con un cenno impaziente. Il ragazzo che gli era davanti era un miracolo vivente, così come l'altra sua esistenza era stata piena di miracoli. Voleva restare solo con lui. È strano, pensò. Solo due persone nella storia dell'umanità, l'ebreo di nome Gesù che era risorto dalla tomba e il ragazzo che era stato restituito all'identità del passato, avevano sconfitto la morte. Ed entrambi avevano rifiutato la Coppa. «Perché non la prendesti quando ne avevi la possibilità?» mormorò Saladin. Alla fine Arthur era stato ucciso da un ragazzo inesperto, una marionetta manovrata da un piccolo tiranno ambizioso. Era stata una morte tormentosa e umiliante. Più di metà dei suoi sostenitori l'avevano abbandonato quando aveva rifiutato di prendere un'altra moglie. Fra coloro che gli erano rimasti fedeli, pochi avevano partecipato alla battaglia in cui la spada di Mordred aveva inferto la ferita mortale. Gli altri, i migliori della Tavola Rotonda, erano andati in cerca della Coppa. Il Graal, lo chiamavano, il sacro Calice di Cristo. Alcuni cavalieri affermavano di aver ricevuto le istruzioni per ritrovarlo dal fantasma di Merlin. Da parte sua, Saladin credeva che Arthur dovesse aver parlato ad alcuni dei cavalieri più anziani delle proprietà miracolose della sfera dopo che era andata irrimediabilmente perduta; e per molti di loro la Cerca era la caccia a un tesoro personale, conclusa in luoghi remoti molto prima della morte di Arthur.
 
 Fra tutti, un solo cavaliere aveva insistito nella Cerca per tutti i dodici anni durante i quali la Coppa era stata considerata perduta: Galahad, il nuovo cavaliere, che alcuni ritenevano figlio di Lancelot e che, secondo le dicerie, avrebbe potuto prendere posto sul Seggio Periglioso. All'inizio Saladin non aveva avuto intenzione di seguire il giovane cavaliere. Ma dovunque andasse a far domande, scopriva che qualcun altro l'aveva preceduto di poco, sempre in cerca delle stesse risposte. A quanto sembrava, la mente di Galahad funzionava più o meno come la sua. Durante gli ultimi anni s'erano visti spesso, anche se non si erano mai parlati. La prima volta che Galahad aveva udito la voce di Saladin era stata quando questi l'aveva ringraziato per averlo condotto alla Coppa, un attimo prima di trapassarlo con la spada. E anche allora, ricordava irritato Saladin, i miti erano spuntati come erbacce. Quando aveva veduto il Graal, dicevano le leggende, lo spirito di Galahad era stato portato in cielo da una schiera di angeli. Non dagli angeli, ma dalla punta della mia spada, pensò irritato Saladin. Perché tutto ciò che aveva legami con Arthur assumeva una dimensione di grandezza? Persino i piccoli fatti associati alla sua vita s'intrecciavano alla trama della storia e diventavano indimenticabili. Eppure, in realtà, che cosa aveva fatto Arthur? La nazione su cui regnava era selvaggia e scarsamente popolata. Non le aveva dato gloria, non aveva migliorato la misera sorte dei suoi abitanti. E non era riuscito neppure ad arginare la marea dell'invasione sassone che aveva travolto la Britannia. Mordred, il discutibile «erede» della dinastia Pendragon, era morto nella stessa battaglia in cui era caduto Arthur... ucciso, dicevano le leggende, dalla spada del re. I capitribù che avevano combattuto così a lungo fra loro erano stati spazzati via o spodestati dai sassoni entro un paio di decenni. Camelot era diventata una roccaforte sassone. Nulla di ciò che aveva a che fare con Arthur, re dei britanni, era durato a lungo dopo la sua morte. Eppure le leggende resistevano. «Tornerà», dicevano. «Il re tornerà.» «Qual era il tuo destino?» mormorò Saladin. Quale era l'imperativo tanto immane da non permettere al re caduto di svanire nell'oscurità? Saladin aveva pensato per secoli alla magia che circondava Arthur. Per qualche tempo, lui stesso era stato re. Il suo regno era stato più lungo, le sue imprese più gloriose: tuttavia non veniva ricordato come l'altro, non era mai stato considerato immortale. E adesso Arthur era tornato. Per ritentare, per compiere la missione in-
 
 terrotta dalla morte tanto tempo prima. «Vorrei non essere costretto a ucciderti», disse Saladin. Ma l'avrebbe ucciso, naturalmente. Il ragazzo, la zia, l'americano... Dovevano morire tutti, prima che il mondo intero venisse a conoscenza della Coppa. Era un peccato. Saladin accarezzò la fronte del ragazzo. «Avresti potuto essere un re glorioso», meditò. III IL RE 36. La stazione di polizia del villaggio di Wilson-on-Hamble non aveva visto niente di tanto emozionante dal giorno che Davey McGuinness, il veterinario locale, era andato alla fattoria del vecchio Eamon Carpenter per curare due vacche malate e aveva scoperto che erano state avvelenate. «Una si è rotolata per terra ed è morta sotto gli occhi di Davey», spiegò l'agente James - «Chiamatemi Jack» - Nubbit mentre accompagnava Hal ed Emily alla macchina. Sebbene il ragazzino che aveva incontrato Hal sul prato fosse subito corso ad avvertirlo e avesse riferito che un uomo stava morendo dissanguato nei pressi di Lakeshire Tor, Nubbit non aveva potuto muoversi fino a che il suo assistente non era arrivato con l'unico veicolo a disposizione della polizia del villaggio. Emily, intanto, aveva già trovato il medico che aveva suturato e fasciato la spalla di Hal. Avevano incontrato Nubbit mentre uscivano. Con lui c'era il giovane agente che aveva interrogato i passeggeri dell'autobus il giorno prima, mentre lo stesso Nubbit era a pesca. «Ho preso una trota d'un chilo e mezzo», aveva dichiarato con orgoglio prima di lanciarsi nella saga della vacca del signor Carpenter. Nubbit sembrava una palla di gomma rossa con il naso color barbabietola, le guance floride e la pelata cotta dal sole. Aveva la stessa espressione d'un cagnolino ansioso di farsi grattare sotto il mento. Il suo compagno teneva lo sguardo fisso nel vuoto mentre Nubbit riferiva ad Hal ed Emily la storia degli eventi criminosi avvenuti a Wilson-onHamble. Hal lesse la disperazione sul volto di Emily mentre parcheggiavano davanti alla locanda la macchina presa a prestito. La vecchia volante della polizia si fermò al loro fianco. «Ritroveremo Arthur», promise Hal.
 
 «Sono trascorse più di due ore», disse seccamente Emily. «Ah, la locanda del Falcone», esclamò Nubbit mentre le quattro portiere sbattevano contemporaneamente. «Ottima scelta. La torta di mele di Katie Sloan è deliziosa. Conoscete già la signora Sloan?» «Mi ha prestato la macchina», rispose Emily con un sospiro. «Oh, è proprio da lei. Katie è saggia e generosa. Quando la vacca del vecchio Carpenter morì sotto gli occhi di Davey McGuinness... oh, fu una cosa tremenda, vomitava certa robaccia... be', Katie mandò suo marito, che Dio l'abbia in gloria, a dare una mano per ripulire tutto. Dovettero seppellire la vacca, pensate. Non si può mandare in macelleria una vacca morta avvelenata. La fossa che scavarono doveva...» «Mi scusi, agente», l'interruppe Hal, «ma è stato sequestrato un bambino e i rapitori sono armati.» «Sì, giusto», disse Nubbit. Arrossì ancora di più e prese il blocco per gli appunti dalla tasca della giacca. «Blessing. Arthur, no?» «Sì.» Emily sospirò. Avevano già discusso a grandi linee la situazione con Nubbit, ma avevano avuto l'impressione di aver a che fare con un uomo che aveva per la testa altre cose molto più importanti. «Il bambino che ci ha chiamato ha detto che lei era ferito.» «Non è grave», disse Hal. «Un colpo d'arma da fuoco?» «No. Avevano le spade.» «Spade, ha detto?» «Certo. Sei uomini a cavallo. Arabi, mi pare. Indossavano una specie di costume... pantaloni a sbuffo, turbanti, cose del genere. E avevano le spade.» «Niente armi da fuoco.» Nubbit scrisse meticolosamente. «Be', se non altro dobbiamo ringraziare il cielo.» «Perché non avevano armi da fuoco? Avevano le spade, santo Dio!» «Ecco, signor Blessing, ci rendiamo conto che ha passato momenti molto spiacevoli...» «Mi chiamo Woczniak. Il ragazzo è il nipote della signorina Blessing.» «Può dettarlo lettera per lettera?» Nubbit accostò la matita al blocco. «Che intende fare per ritrovare Arthur?» chiese Emily in tono esasperato. Nubbit si scosse, come se stesse facendo un esame orale a scuola. «Noi procediamo in base alla tesi che l'uomo che ieri ha cercato di uccidere il piccolo Blessing a bordo dell'autobus avesse qualche legame con gli avve-
 
 nimenti di oggi.» Hal sbuffò, irritato. «Dato che l'uomo sull'autobus è stato identificato come arabo da diversi testimoni, abbiamo mandato le impronte digitali e una foto scattata nell'obitorio al comando della polizia metropolitana. Non hanno ancora ricevuto il materiale...» «Naturalmente», ringhiò Hal. Nubbit si schiarì la gola. «Comunque ho parlato con quelli di Londra. Scotland Yard manderà le impronte e la foto all'ufficio Immigrazione e all'Interpol.» Abbassò lo sguardo sugli appunti. «Abbiamo anche parlato con i residenti della zona.» «Di che cosa? Di un uomo che era arrivato in autobus da Londra?» L'irritazione di Hal stava per raggiungere il punto di rottura. «Che cosa pensava che potessero dirle sul suo conto?» «Ecco, io...» Nubbit scrollò la testa. Il giovane agente che era con lui lanciò un'occhiata acida ad Hal e mormorò: «Che cosa le avevo detto su questo tipo?» «Signore, le assicuro che stiamo facendo tutto il possibile», dichiarò Nubbit in tono indignato. «Forse per lei sarà difficile capirlo, ma in generale questi casi si risolvono perché qualcuno ha visto qualcosa. Ora, interrogheremo di nuovo gli abitanti dell'area e chiederemo...» «Eravamo soli», disse Hal. «Era l'alba. Non c'erano testimoni.» Nubbit inclinò la testa e lo squadrò socchiudendo le palpebre. «Mi sembra sicuro di molte cose.» Hal strinse i pugni. Questo imbecille non mi crede, pensò. Riaprì le mani con uno sforzo. Non avrebbe facilitato le cose se avesse aggredito il poliziotto responsabile delle indagini. Fuori incombevano cupi nuvoloni che minacciavano un temporale. Stava per piovere. «Credo che dovrebbe fare i calchi degli zoccoli dei cavalli, prima che incominci un acquazzone», disse con tutta la calma di cui era capace. «Calchi degli zoccoli dei cavalli? In un prato?» «Le orme devono essere fresche», spiegò Hal, meccanicamente. «Faccia circondare l'area. Poi, dopo aver fatto i calchi, controlli presso le scuderie, gli allevatori, i sellai, le rivendite di foraggio... Chiunque potrebbe aver avuto contatti con quella gente. Controlli presso le ditte di autotrasporti: a meno che i sequestratori siano arrivati sui cavalli da chissà dove, devono averli trasportati con un furgone speciale; oppure li tenevano in una scude-
 
 ria. Faccia ricerche sul prato dove siamo stati aggrediti. Forse uno dei cavalieri ha lasciato cadere qualcosa...» Nubbit alzò le mani e sorrise. «Su, su, sono tutte ottime idee, signore, ma tenga presente che questa è una piccola stazione di polizia.» «Allora chieda aiuto», lo interruppe Hal. «Dio sa se ne ha bisogno.» «Le ho detto che il nostro rapporto è stato inoltrato a Scotland Yard.» «Manderanno qualcuno?» «Ecco, questo devono deciderlo loro», disse Nubbit in tono di sfida. «Ma, come le ho spiegato, siamo disposti a fare di tutto per ritrovare il ragazzo.» La proprietaria della locanda si affacciò nel salotto dove stavano Hal, Emily e i due poliziotti. «Qualcuno vuole una tazza di tè?» chiese. Nubbit si girò con un sorriso cordiale. «Ecco, Katie Sloan, visto che ce lo chiede...» «Nubbit, fuori di qui», sibilò Hal senza alzare la voce. La faccia rotonda si voltò di scatto. Era diventata ancora più rossa. «Mi ha sentito», disse Hal. «Signor Woczniak...» attaccò la padrona della locanda. Hal non le badò e continuò a parlare all'agente Nubbit. «Non posso costringerla a fare il suo dovere», disse. «Ma che mi venga un colpo se permetterò che stia qui a rigirare i pollici mentre una banda di assassini si porta via un ragazzo di dieci anni. E adesso esca, prima che la butti fuori.» L'agente più giovane si strinse nelle spalle. «E questo vale anche per lei, Einstein», soggiunse Hal. I due poliziotti uscirono con aria dignitosa. La signora Sloan li seguì con lo sguardo, poi scosse la testa. «Ho saputo che cos'è successo», disse. «Vorrei che la nostra polizia fosse più efficiente.» «Lo vorrei anch'io», ribatté Hal. «Posso fare una telefonata? È un'internazionale, ma la pagherò.» «Certamente.» La signora Sloan prese una rubrica telefonica e la posò sul tavolino accanto a un divano. «Fatemi sapere se volete un tè o qualcosa da mangiare.» Emily fece un cenno affermativo e la signora Sloan uscì. «Voglio chiamare gli Stati Uniti», disse Hal al telefono. «Washington, D.C. Federal Bureau of Investigation. Vicedirettore Fred Koehler. Mi chiamo Hal Woczniak.» Dettò il nome lettera per lettera, ringraziò la centralinista e riattaccò.
 
 Emily s'era seduta su una sedia e guardava nel vuoto. Hal le posò una mano sulla spalla. Lei alzò la testa all'improvviso, come se fosse sorpresa di vederlo. «Lo ritroveremo», mormorò Hal. Emily annuì. Era il gesto di chi non crede a ciò che si sente dire ma non vuole più parlarne. Poi girò di nuovo lo sguardo verso la finestra. Quando il telefono squillò, Hal si precipitò a rispondere. «Sì?» «Signor Woczniak? Attenda un attimo, prego.» Dopo un momento un'altra voce crepitò nel ricevitore. «Hal? È lei?» «Sicuro, capo. La sto chiamando da una località dell'Inghilterra meridionale.» «E che cosa diavolo ci fa?» «Una volta o l'altra glielo racconterò. Per ora ho bisogno d'un favore.» Un lungo silenzio. «Sono sobrio, capo», disse Hal. Un altro silenzio. «Allora l'ascolto», disse il capo. 37. L'ispettore Brian Candy arrivò da Scotland Yard con un abito di tweed, un paio di calzini spaiati, due collaboratori, un furgone grigio carico di attrezzature e un modo di fare pratico e sbrigativo che Hal apprezzò molto. Candy salì le scale e arrivò alla stanza di Hal, all'ultimo piano della locanda, senza neppure ansimare. Era un'impresa considerevole, se si teneva conto della sua stazza. Era alto poco meno d'un metro e novanta, e robusto come un toro. Sembrava riempire la stanza con la sua mole e la sua calma energia. «L'agente Nubbit mi ha già riferito quasi tutto ciò che sa», disse garbatamente. Hal sbuffò. «Su questo caso? O le ha parlato della vacca avvelenata del vecchio Eamon Carpenter?» Candy chinò la testa e sorrise. «È stato così gentile da venirci incontro lungo la strada. I miei uomini sono stati sul prato per fare i calchi che lei ha suggerito.» Hal guardò dalla finestra. «Piove da quaranta minuti», mormorò. Candy strinse le labbra. «Una vera sfortuna», commentò. «Comunque,
 
 può darsi che trovino qualcosa.» Almeno non mente, pensò Hal. «Grazie per essere venuto», disse. «Non deve ringraziarmi. Quando il mio sovrintendente riceve una telefonata da un vecchio amico dell'FBI e mi dice di muovermi, io gli chiedo solo dove devo andare. E adesso, per favore, mi spieghi che cosa sta succedendo.» Hal annuì. S'era seduto sul davanzale. Vide Candy prendere dal taschino interno della giacca ben tre biro e disporle sul tavolo mentre apriva un grosso quaderno a spirale con l'aria di chi ha a disposizione tutto il tempo del mondo. Hal riferì nei minimi particolari l'imboscata di quella mattina; e intanto scrutava la faccia larga di Candy. Era una faccia simpatica, solida e dura, con i baffi folti e i capelli fulvi che, c'era da immaginarlo, durante l'infanzia gli avevano guadagnato il nomignolo Red, «Rosso». Dava un'impressione di serietà e di competenza, e per Hal non era difficile immaginarlo come componente di una squadra di pugilato, probabilmente della categoria pesi medi, a quel tempo, con uno stile tecnicamente corretto e tenace, così diverso dagli scatti vistosi dei pugili americani, ma che gli faceva guadagnare punti su punti e vincere molti incontri. L'unica cosa che smentiva l'impressione erano gli occhi di Candy. Erano scuri, vivaci: gli occhi del proprietario di un casinò che osserva all'opera un nuovo croupier. Non erano gli occhi di un uomo al quale Hal avrebbe voluto mentire. Comunque non intendeva parlare a nessuno, e tanto meno a un funzionario di polizia, di Camelot rivisitata e del mago Merlin che era sparito in uno sbuffo di fumo mentre teneva fra le mani il Graal. C'erano cose che doveva tenere per sé, se voleva assicurarsi la collaborazione delle autorità. Quindi raccontò la verità, ma non tutta intera. Descrisse come aveva conosciuto Taliesin, il giovanissimo Arthur Blessing e la zia Emily a bordo dell'autobus; poi, senza particolare enfasi, riferì come aveva disarmato l'uomo che aveva tentato di uccidere Arthur. Candy alzò la testa di scatto. Hal sapeva il perché. Se era stato arrestato l'individuo che aveva partecipato a un precedente attentato contro il ragazzo, l'enigma era già risolto. Hal scosse la testa. «Purtroppo non ci sono superstiti», spiegò. «Quel delinquente ha spezzato una capsula di cianuro ed è morto prima che gli agenti potessero interrogarlo.» Negli occhi dell'ispettore passò un lampo. «È vero. Ho letto i rapporti
 
 questa mattina. Non pensavo che lei stesse parlando dello stesso ragazzo. Hanno spedito alla sede centrale fotografie e impronte digitali, ma non sono ancora arrivate.» «È logico», commentò Hal. «Le ha mandate il caro Nubbit.» «Le impronte dovrebbero venire identificate entro domani. Dirò che mi comunichino i risultati appena arriveranno. Useremo come base la stazione di polizia locale.» «Può tenere fuori dei piedi i poliziotti del posto?» Candy sorrise. «Credo di sì.» Controllò gli appunti. «Lei ha detto che la proprietà è stata lasciata in eredità al ragazzo dalla madre. Era cittadina britannica?» Stava guardando Emily, ma lei continuava a fissare il vuoto. Non aveva pronunciato una parola da quando era arrivato l'ispettore. «Emily?» la chiamò Hal. Con un'espressione di panico negli occhi, Emily guardò Candy. «Mi scusi», disse. Candy annuì, comprensivo, e ripeté la domanda. «No, era americana», rispose Emily. «Dilys... Dilys Blessing... era inclusa nel testamento del suo... nel testamento del padre di Arthur. Tuttavia, dato che era già morta al momento in cui l'uomo morì, la proprietà è passata ad Arthur. Era una clausola del testamento.» Candy continuava a scrivere ma non staccava gli occhi da Emily. «Come si chiamava il padre?» chiese. Emily si oscurò, poi si riprese quanto bastava per rispondere. «Abbott», disse. «Sir Bradford Welles Abbott. Non era sposato con mia sorella.» «Capisco», annuì Candy senza sbilanciarsi. «A quanto mi risulta, lei non ha assistito all'episodio di questa mattina...» Emily scosse la testa. «Sono andata sul prato per vedere come mai tardavano tanto. Sono arrivata troppo tardi.» «Forse è stato meglio così», disse Candy a voce bassa, e si rivolse ad Hal. Sa il fatto suo, pensò Hal con ammirazione. Aveva capito che Emily era sconvolta e non voleva fare troppe pressioni: in tal modo sarebbe riuscito a ottenere di più. «E il vecchio che era con lei?» chiese l'ispettore. «Taliesin. Un cognome strano. Gallese. Se non ricordo male, era il nome di un antico bardo. Dov'è?» «Se n'è andato», rispose Hal.
 
 «Se n'è andato?» «I sequestratori hanno portato via Arthur e lui li ha inseguiti», rispose Hal. «A piedi?» «Infatti.» «È possibile che fosse d'accordo con i rapitori?» «No. Loro...» Gli hanno tagliato la testa. «Lo hanno ferito.» «Gravemente?» «No, non credo.» «Qual era il suo primo nome?» «Non lo so», mentì Hal. L'ultima cosa che desiderava era che Scotland Yard incominciasse a dar la caccia al vecchio: invece di ritrovare Arthur, avrebbe sprecato il poco tempo che restava. «L'avevo conosciuto sull'autobus.» «Sa qualcosa di lui? Dove lavorava, dove viveva?» Hal scosse la testa e incrociò le braccia sul petto in un istintivo gesto di sfida. Candy guardò Emily, ma lei non gli badava più. «Scusatemi», disse Candy. «Devo fare diverse telefonate.» Quando lo vide uscire, Hal esalò un sospiro di sollievo. Poi notò la birra in un vecchio secchiello metallico accanto al tavolino dove s'era seduto Candy. Doveva averla messa lì la signora Sloan in previsione dell'arrivo dell'ispettore. Nel secchiello c'era persino il ghiaccio. Hal si avvicinò. C'erano tre bottiglie. Ne prese due. Era tutto il giorno che sentiva il bisogno di bere, soprattutto adesso. La bottiglia era fredda e bagnata. Gli sembrava già di sentirne il sapore nella gola prosciugata dalle sigarette. «Vuole una birra?» chiese a Emily, ma lei non lo ascoltava. Con un sospiro, Hal rimise a posto le bottiglie. Non poteva rischiare finché Emily era in quello stato. Che cosa dicevano degli alcolizzati... «Un bicchiere è troppo e mille non sono abbastanza.» Se avesse bevuto adesso, lo sapeva, avrebbe finito per berne mille. E quando si fosse svegliato intontito, Arthur sarebbe morto ed Emily si sarebbe impiccata a una trave come aveva fatto la sorella, con un biglietto appuntato alla camicetta. No, non doveva bere. Almeno non per ora. Poco dopo sentì i passi pesanti di Candy sulla scala. «Speravo che a Scotland Yard avessero fatto qualche progresso con le impronte del morto, ma finora non c'è niente», annunciò l'ispettore. Poi soggiunse: «Ma stanno ancora lavorando. Se quel tale è stato arrestato e schedato in Gran Breta-
 
 gna o sul continente, verremo a saperlo». E se no? si chiese Hal. Ma conosceva già la risposta. «Parliamo dei sequestratori», propose Candy. «Secondo lei sono arabi?» «Ho avuto questa impressione. Ma può darsi che fosse per via dei vestiti.» «Costumi da fiaba», disse Candy. Hal annuì. «Turbanti, pantaloni di seta a sbuffo... Sembravano usciti dalle Mille e una notte.» «Perché si sarebbero vestiti in un modo così strano?» «Non lo so», rispose Hal. Candy continuò a scrivere. «Uno di loro ha parlato? Ha pronunciato un nome, magari?» «L'unico che ha parlato è stato...» Hal ricordò all'improvviso ciò che aveva detto Taliesin. «Sì, ho sentito un nome. Saladin.» «Chi era?» «Il capo.» «Quello più alto?» «Era almeno due metri e dieci», disse Hal. «Aveva una faccia diabolica e occhi stranissimi, neri come la pece. La pelle era bianca, ma non di un bianco normale: era un colorito malsano, come di un uomo di carnagione scura che non è stato al sole per anni. Negli Stati Uniti lo chiamano 'il pallore della prigione'. E aveva la barbetta a punta.» Hal si accorse che Candy lo stava guardando fisso. «Che c'è?» gli chiese. «Niente.» «Non cerchi d'imbrogliarmi. L'ha riconosciuto dalla mia descrizione, vero?» «No. Non conosco nessun Saladin», disse sbrigativamente Candy. «La descrizione mi ha ricordato qualcuno, sì: ma non si tratta dello stesso uomo.» «Perché?» «Perché è morto.» Un rombo di tuono fece tremare le finestre. «Santo cielo, si mette al brutto.» Tutti si voltarono e videro la signora Sloan sulla soglia. Ansimava per la fatica di aver salito le scale. «Scusatemi, ma c'è una telefonata per l'ispettore Candy.» Si sventolò il corpino dell'abito per rinfrescarsi. «C'è un'afa tremenda.»
 
 Candy si alzò. «Devo riconoscere che i motel di voi americani hanno un vantaggio», disse, rivolto ad Hal. «Il telefono in tutte le camere.» La signora Sloan rise. «Credo che un po' di moto le farà bene.» Candy sorrise malinconicamente e scese con lei. Hal ed Emily rimasero in silenzio mentre la pioggia martellava le finestre. Hal sapeva che cosa significava la chiamata per Candy. «Erano i suoi che aveva mandato sul posto?» chiese quando l'ispettore tornò. Candy annuì. «Piove troppo. Ma hanno fatto qualche calco, e hanno raccolto qualche brandello di stoffa. Sembra seta.» Sorrise, andò al tavolo e chiuse il quaderno. «Se le viene in mente qualcosa d'altro, mi avverta.» Rimise in tasca le tre biro, annuì e si avviò alla porta. «Ispettore?» Candy si fermò. «Ha detto che la descrizione che le ho fatto le ricorda qualcuno. Chi?» «Un assassino psicopatico. Io avevo contribuito a farlo arrestare.» «Come si chiamava?» chiese Hal. Candy sorrise ironicamente. «Non lo sapeva nessuno. Lui non aveva alcuna intenzione di dirlo, e non aveva documenti.» «Un vagabondo senza fissa dimora?» «No, al contrario. Viveva come un re. Ma non aveva conti in banca, carte di credito o patente di guida.» «E la casa dove viveva?» chiese Hal con curiosità professionale. «Era in affitto. Aveva firmato il contratto con una X.» Candy ridacchiò. «Perciò la stampa lo chiamava così durante il processo. Il signor X.» «Un momento. Qualcuno doveva pur sapere chi era. I vicini...» «Soltanto i servitori. Erano dozzine.» «E allora?» «Nessuno di loro ha voluto parlare. Neppure una parola. Sono stati condannati tutti proprio per questo. Ma nessuno ha ceduto.» «Doveva pagarli molto bene.» Hal guardò Candy. L'ispettore si mordicchiava le labbra. «Vuole che le dica una cosa?» Candy alzò le spalle. «Che cosa?» «Erano tutti arabi, vero?» L'ispettore lo fissò per un momento, poi annuì. «Mi avevano detto che lei era un asso nel suo lavoro. Ma in questo caso si sbaglia. Quell'uomo è morto.» «Come?»
 
 «Un incendio. Il manicomio criminale dove il signor X scontava una condanna a vita è stato distrutto dalle fiamme un mese fa. Il cadavere è stato trovato.» «Chi l'ha identificato?» Candy scosse la testa. «È morto, signor Woczniak.» «Mi chiami Hal. Chi è andato a riconoscere il cadavere? I servitori?» «No, nessuno», disse Candy con un sospiro. «Il corpo era lungo due metri e dieci, ed è stato trovato nella cella del signor X, nel sotterraneo di Maplebrook. Era l'unico detenuto rinchiuso là sotto.» «È stato identificato mediante l'esame della dentatura?» insistette Hal. Candy aggrottò la fronte, riflettendo. Hal comprese che incominciava ad avere qualche dubbio. «Dev'essere stato così», disse, ma aveva ancora un'aria turbata. «Può controllare?» I due rimasero a fissarsi per un momento. «Controllerò», disse Candy. 38. Dopo che l'ispettore se ne fu andato, Hal condusse Emily nel piccolo pub al pianterreno. «Una bibita analcolica le farà bene», le disse guidandola verso uno degli sgabelli davanti al banco. Erano gli unici clienti, e la signora Sloan non si vedeva. Emily guardava nel vuoto con occhi vitrei. La fuga da Chicago e i ripetuti attentati contro di lei e contro Arthur l'avevano sconvolta già prima di quell'ultimo, tremendo colpo. A bordo dell'autobus s'era comportata come se avesse i nervi a pezzi; adesso sembrava aver perduto l'ultimo barlume di lucidità. Stava seduta a occhi sgranati, come una bambola di porcellana vestita e truccata di tutto punto. Hal era convinto che quella condizione fosse transitoria. Aveva visto molte persone uscire da stati di torpore emotivo molto più profondi di quello di Emily. Anche il suo era stato più grave, lo sapeva: ma ne era uscito soltanto per rifugiarsi nell'alcool. Aveva bisogno di bere. Vedere le bottiglie allineate e luccicanti nell'armadietto aperto era un tormento che non aveva creduto possibile ai tempi in cui era convinto di poter smettere di bere quando avesse voluto. «Signora Sloan!» chiamò. Dopo un altro minuto, la padrona della locanda si affacciò alla porta della cucina.
 
 «Oh, eccovi qui», esclamò, asciugandosi le mani sul grembiule. «Stavo preparando la minestra per la cena.» «Scusi se la disturbo, ma volevo restituirle le chiavi della macchina. Grazie.» «Non c'è di che.» La signora Sloan prese le chiavi e le buttò nella cassetta metallica sotto le bottiglie. «Voleva bere qualcosa?» Girò dietro il banco del bar come una corazzata in un canale. «Vorrei...» Hal s'interruppe, incapace di pronunciare le parole. «Una bibita analcolica», disse finalmente. «Per tutti e due.» «Subito.» La signora Sloan andò a prendere da un armadio una bottiglia piena di un liquido arancione, di una marca che Hal non aveva mai sentito nominare. «Può andare?» «Benissimo», disse Hal. «La polizia è stata d'aiuto per ritrovare il ragazzo?» «Lo stanno cercando.» «Mi dispiace moltissimo per tutti e due», esclamò in tono partecipe la signora Sloan. «In che mondo viviamo!» «Già», annuì Hal. Emily cominciò a piangere. Stava immobile davanti al bicchiere che non aveva toccato, con le braccia abbandonate lungo i fianchi, e singhiozzava sommessamente. «Oh, mi scusi, signora.» La padrona della locanda le porse due tovagliolini. Quando Emily non li prese, la signora Sloan glieli mise sotto il naso e disse: «Su, soffi». Emily obbedì, e la signora Sloan le asciugò il viso. «Ma vedrà che andrà tutto bene. È venuto un ispettore di Scotland Yard! Se c'è qualcuno che può trovarlo, è lui.» Hal si meravigliò un po' del tono gentile e autoritario a un tempo della signora Sloan. Scommetto che ha allevato dieci figli, pensò. La padrona della locanda prese un altro fascio di tovaglioli e li mise in mano a Emily. «Non sarebbe così scoraggiata se all'inizio non si fosse occupato di tutto quel Nubbit dal cervello di gallina», soggiunse in tono irritato. Hal sorrise. «È strano. Sembra che le sia molto affezionato.» «Già. Viene sempre a scroccare qualche fetta di torta di mele. Il mio povero marito aveva la disgrazia di essere suo cugino, ma io non gli darei neppure l'incarico di ritrovare un gattino.» «Non so», disse Hal. «Ho sentito dire che è bravissimo quando si tratta
 
 di risolvere casi importanti come quello delle vacche avvelenate.» «Oh, l'ha raccontato anche a lei, eh? Il suo momento di gloria. L'unico grande reato che ha dovuto seguire'. È successo dieci anni fa e sta ancora cercando l'avvelenatore. Se gli chiede notizie, diventa scuro in faccia e dichiara con aria solenne: 'Il caso è sempre aperto. Le indagini procedono'.» L'imitazione era così perfetta che Hal rise. E notò con stupore che sorrideva anche Emily. Hal bevve un sorso d'aranciata. Era schifosa. E calda. «Oh, immagino che vorrà il ghiaccio», disse la signora Sloan, e tornò all'armadietto. «No, va bene così. Lei vive qui da molto tempo, signora Sloan?» «Da tutta la vita. Sono nata proprio dove c'è il negozio di ferramenta di Albert Carson, quando in quella parte del villaggio c'erano soltanto allevamenti di pecore.» «Ha mai sentito parlare di un ospedale psichiatrico che si chiama Maplebrook?» «Il manicomio? Oh, sì. Qui lo chiamavamo le Towers. Era il suo nome, vede, prima che rifacessero la facciata. Ma dentro era sempre lo stesso.» La signora Sloan rabbrividì. «Un gran brutto posto.» «Ho sentito dire che è stato distrutto da un incendio.» «Sì. E non hanno mai scoperto chi è stato.» «Un incendio doloso?» «Non so se si dica così. Però non è stato un incidente, questo è certo.» «E chi poteva dar fuoco a un manicomio?» La signora Sloan lustrò un bicchiere. «Forse i fantasmi», disse con noncuranza. Hal sorrise incredulo, e lei lo notò. «Oh, voi americani pensate sempre di sapere tutto perché non avete visto quello che vediamo noi. Lei non ha visto il castello sorgere dalla nebbia del mattino, non ha sentito lo scalpitare dei cavalli fantasma.» «Il castello?» Hal si sentì mancare il cuore. «L'ha visto?» «Da bambina. L'abbiamo visto tutti, prima o poi. Comunque è passato molto tempo. Dicono che è come per gli esseri fatati: quando si smette di credere in loro, non tornano più.» Io non ci scommetterei, pensò Hal. «Il manicomio è molto lontano da qui?» «Non più di trenta chilometri. Non è rimasto molto, ed è meglio così. Oh, la minestra sta traboccando sul fuoco!» Con una certa grazia da rinoceronte, la signora Sloan corse in cucina.
 
 Hal versò il resto dell'aranciata nel lavello. Andò alla porta. La pioggia s'era un po' placata e il cielo sembrava più chiaro. «Ecco», disse la signora Sloan, spalancando la porta con un colpo della mano robusta. «Minestra di porri e patate. Vi fermate a cena?» «Credo di sì. Ma prima vorrei fare un giro. C'è un posto qui intorno dove potrei noleggiare una macchina?» «Oh, Wilson-on-Hamble è troppo piccola per avere un autonoleggio. Deve andare lontano?» «Non molto», rispose evasivamente Hal. «Un giro per la campagna, ecco tutto.» «Bene, allora prenda la mia macchina.» La signora Sloan ripescò le chiavi e le lanciò ad Hal. «Basta che non si metta in qualche altro guaio.» «No, non posso... non posso accettare senza pagare almeno per il disturbo.» Lei rise. «Diavolo, non ha importanza. Mi basta che faccia il pieno prima di riportarmela. Così sarà un buon affare per tutti e due.» Hal prese le chiavi. «D'accordo.» Si alzò e aiutò Emily a scendere dallo sgabello. Lei gli lanciò un'occhiata perplessa, ma non chiese dove stavano andando. Hal pensava che in realtà non le importasse... ma non voleva restare sola. «Grazie», gridò alla signora Sloan. La padrona della locanda stava lustrando il banco. «È a sud. Quando esce dal parcheggio svolti a sinistra e segua i cartelli per Lymington», spiegò senza alzare la testa. «Prego?» «Maplebrook», disse lei. 39. La piccola Mini Morris salì faticosamente una collina scoscesa, parve acquistare potenza sulla cresta e incominciò una lunga planata verso una valle tutta verde. Poi, sulla sinistra, nel punto dove la strada diventava pianeggiante, Hal vide le macerie del Maplebrook Hospital, a qualche centinaio di metri. I danni subiti dalla vecchia costruzione erano ancora più gravi di quanto avesse immaginato. Il tetto era crollato e tre dei quattro muri esterni erano caduti completamente. L'interno dell'unico muro ancora parzialmente in piedi era un mosaico folle di tratti bruciati, scale spezzate e frammenti di pavimentazione.
 
 Un incendio dovuto a un cortocircuito o ad altre cause più o meno «naturali» non può avere simili conseguenze, pensò Hal. Si chiese perché l'ispettore Candy non gli aveva detto che il manicomio era stato distrutto da un incendio doloso. Rallentò in fondo al lungo pendio, poi svoltò in un viale lastricato, oltre un cartello di modeste dimensioni che diceva: MAPLEBROOK HOSPITAL I VISITATORI E I DIPENDENTI SONO PREGATI DI PRESENTARE I LORO DOCUMENTI D'IDENTITÀ ALL'INGRESSO Candy aveva detto che l'incendio era scoppiato appena un mese prima, ma il viale era già invaso dalle erbacce che sembravano prosperare nell'umido clima inglese. Le gomme quasi lisce della macchina della signora Sloan slittarono un paio di volte sul lungo viale tortuoso che portava alla recinzione di ferro battuto e alla portineria abbandonate. Il cancello era aperto. Era stato spalancato per far passare le autopompe e le auto della polizia, e nessuno l'aveva più chiuso. Non era necessario: si vedeva bene che non era rimasto nulla per i vandali. Hal proseguì in macchina fino a quando il viale divenne intransitabile, poi si fermò. «Siamo arrivati.» «Che cos'è?» chiese Emily. «Una vecchia costruzione che vorrei visitare.» Hal aprì il portabagagli e prese un lungo rotolo di corda e una torcia elettrica con manico che aveva comprato dal ferramenta lungo la strada. «A che servono?» chiese Emily. «È una precauzione. Non si preoccupi. Non siamo in pericolo, mi creda.» L'asfalto del viale era spaccato e incrinato: alcuni pezzi mancavano del tutto. Hal si chinò e raccolse un frammento. «L'asfalto è esploso», disse. «La temperatura del fuoco doveva essere molto alta.» I mucchi di macerie che circondavano il muro erano massicci, anche se non molto interessanti: pezzi d'ardesia caduti dal tetto, intonaco dei soffitti, pietre, travi spezzate. La polizia aveva senza dubbio frugato dappertutto per cercare oggetti personali e documenti d'ufficio. Ma Hal non stava cercando qualcosa di tanto ovvio. Raccolse un pezzo di legno semicarbonizzato lungo un metro e frugò fra
 
 le macerie prestando attenzione a dove metteva i piedi. C'era un sotterraneo, e il pavimento non era crollato del tutto. Quando il pezzo di legno affondò nei detriti, incominciò a rimuoverli fino ad aprire un varco abbastanza grande per lasciar passare un uomo. Afferrò un'estremità del pezzo di legno e lo batté contro il suolo con tutte le sue forze, ma non riuscì a spezzarlo. «Questo può andare», disse. Lo piantò saldamente in terra con una grossa pietra e vi legò la corda. «Ha intenzione di scendere?» chiese Emily. «Sì.» «Hal, non...» «Cerchi di tenerlo fermo mentre regge il mio peso. Ci riesce?» Emily lo guardò. Poi annuì, un po' esitante. «Bene.» Hal le passò un braccio intorno alle spalle e la strinse leggermente. «Sta già un po' meglio, lo sa?» Emily si avvicinò al palo e lo puntellò con entrambe le mani. «Perfetto.» Hal calò la corda nel varco. «Ora scendo», disse. Strinse fra i denti il manico della torcia elettrica e si calò nel sotterraneo. «Sono arrivato», gridò quando toccò il fondo con i piedi. Era quasi freddo, là dentro, e l'aria puzzava ancora di fumo. Era impossibile stare diritto, a causa delle travi contorte e bruciate che s'incrociavano sopra la sua testa. Nella luce della torcia vide mucchi di calcinacci caduti dai piani superiori. Che diavolo sono venuto a fare? si chiese. Basta uno starnuto perché mi crolli tutto sulla testa. Alzò gli occhi e fra le travi e l'intonaco spezzato guardò per un momento il cielo grigio prima di addentrarsi nel labirinto. Sentì scricchiolare una trave. Si chinò con un brivido e cercò di avviarsi verso uno dei vecchi muri di pietra rimasti nella struttura sotterranea. Il vento fischiava fra le macerie che lo circondavano come una gabbia costruita da un pazzo. Raggiunse il muro. C'era spazio per muoversi: le travi erano ammucchiate, ma poteva passare e i vecchi muri impedivano alle travi di precipitare. La sua mano incontrò qualcosa di metallico. Quando vi puntò la lampada tascabile, vide che aveva toccato una presa elettrica. La parete era intonacata di bianco ma intorno alla presa c'erano bruciature nere. L'intonaco si sgretolò sotto le dita. Scavò la parte del muro che circondava la presa. Sembrava stucco secco, ma quando lo toccò con la lingua sentì il caratte-
 
 ristico sapore d'etere dell'esplosivo al plastico. Mise in tasca il minuscolo frammento e proseguì. Dovette chinarsi per passare sotto una trave appoggiata contro il muro, e quando cercò di superarla la sentì scricchiolare e abbassarsi leggermente. Vattene, Hal, ordinò una voce nella sua mente, ma lui la scacciò. Ormai non poteva andarsene. Una quindicina di metri più avanti c'era un'altra presa elettrica. Anche quella s'era staccata dal muro. Un'altra esplosione. Erano tutte piene di plastico, pensò. Tutte le prese. Doveva essere stato sufficiente per far crollare una costruzione grande come Maplebrook. Qualcuno aveva sabotato il manicomio. Qualcuno che aveva avuto il tempo di piazzare cariche in tutte le prese a muro. Qualche metro più avanti il corridoio svoltava ad angolo retto. Lì il soffitto era un po' più alto, e Hal riusciva a camminare quasi diritto. Ma dietro di lui le travi continuavano a scricchiolare e ad assestarsi. Non pensava di poter tornare indietro senza che qualcuna si staccasse e gli crollasse addosso. E sarebbe sufficiente per inchiodarmi qui per sempre, pensò. Un'altra trave cigolò, più vicina. Hal ricordava il corso che aveva seguito a Quantico sugli incendi, in particolare sugli incendi dolosi. Gli istruttori avevano ribadito implacabilmente l'assioma che un edificio distrutto dal fuoco in realtà non finiva mai di crollare. Continuava a sgretolarsi per settimane e per mesi dopo la conflagrazione. Solo con un equipaggiamento pesante era possibile spianare le rovine in modo che smettessero di spostarsi. Come se la costruzione gli avesse letto nella mente, una pioggia d'intonaco e di cemento si riversò dal soffitto tre metri più indietro. Poi una grossa trave scricchiolò e cedette con uno schianto immane. Hal si tuffò nel tunnel e cominciò a strisciare mentre una valanga piombava nello spazio vuoto. Hai fatto fiasco, Woczniak. Sentì l'urlo di Emily scendere dall'alto, ma non poté rispondere. La nube di polvere sollevata dalla frana era così fitta che quasi gli impediva di respirare. Si trascinò carponi sul pavimento di pietra e tenne puntato davanti a sé il fascio di luce della torcia anche se gli occhi bruciavano e lacrimavano. Mentre strisciava, urtò qualcosa di duro con la spalla ferita. Gemette, poi tossì con violenza. Non avrebbe potuto restare a lungo lì sotto, lo sapeva.
 
 Puntò il raggio della torcia contro l'oggetto che aveva urtato. La polvere stava ricadendo: vide i contorni delle sbarre. Sbarre. Una cella. Il signor X era stato rinchiuso nel sotterraneo. L'unico detenuto. Hal continuò ad avanzare nel corridoio, e girò la luce su ogni cella vuota e carbonizzata fino a quando arrivò a quella con la porta aperta. Si fermò. La branda era coperta da un lenzuolo, e ai piedi c'era una coperta piegata e bruciacchiata sul bordo. Lui era stato lì dentro. Studiò attentamente la cella spoglia. Non c'erano foto alle pareti, non c'erano lettere né mozziconi di sigarette: nulla indicava che un essere umano avesse occupato quello spazio. Controllò le tubature dietro il gabinetto. Lì non era stato fissato nulla con un nastro adesivo. Scosse la testa. Non aveva mai visto una cella tanto pulita, totalmente priva di indicazioni sulla personalità dell'inquilino. Poi vide una serie di macchie scure sul pavimento vicino al letto. Si chinò a esaminarle. Sembravano gocce di sangue raggrumato. Le seguì in ginocchio fino alla porta e poi oltre, nel corridoio. Hal sospirò. Dunque l'uomo era morto lì dentro, e l'avevano portato fuori... No, un momento. L'ispettore Candy non aveva detto che il signor X era morto per le ferite riportate. Era stato ucciso dall'incendio come tutti gli altri. Probabilmente era morto d'asfissia, a giudicare dalle condizioni quasi intatte della cella. La mente di Hal lavorava con frenesia. Poteva darsi che, in preda al panico, il signor X avesse battuto la testa contro le sbarre... Ma c'era una sola scia di gocce di sangue e conduceva fuori della cella. Le seguì a ritroso: ce n'erano accanto al letto, ma non sul lenzuolo. Prese il cuscino e lo girò. Sull'altro lato c'era una grossa chiazza di sangue coagulato. Era sconcertante. La traccia era chiara, dal corridoio al pavimento della cella e al cuscino. Eppure il signor X non era morto per le ferite. Hal seguì di nuovo le gocce di sangue. Dal corridoio alla cella... All'improvviso si voltò di scatto. Ma certo, pensò. Il signor X non era stato trasportato dalla cella al corridoio, ma viceversa. Le macchie di sangue portavano dall'esterno all'interno. S'inginocchiò per riesaminarle. C'era una leggera sbavatura visibile in alcune gocce, e la sbavatura si estendeva nella direzione della cella. Qualcuno aveva trascinato lì dentro un uomo sanguinante, aveva atteso che morisse, poi aveva girato il cuscino per nascondere il sangue.
 
 Ma perché non avevano pulito le macchie sul pavimento? Perché non avevano sostituito il cuscino? La risposta lo investì come un'ondata. Perché sapevano che stava per scoppiare l'incendio. E qualcuno era morto nella cella, ma non era il signor X. Hal si accostò al letto e sventrò il cuscino, facendone rotolare fuori le sferette di polistirolo indurito. Strappò via il lenzuolo, aprì la coperta arrotolata e sollevò il materasso. Sotto c'era un libro, appoggiato sulla rete. Lo prese e lo sfogliò. Non c'erano pezzi di carta infilati all'interno. C'era una scheda nella tasca della copertina: sembrava un libro di biblioteca. Era scritto in una lingua che non conosceva. L'infilò nella cintura dei pantaloni e continuò a cercare. Ma erano ben pochi i luoghi in cui si poteva nascondere qualcosa. Si rammaricava di non aver portato un coltello per squarciare il materasso, ma dovette accontentarsi di controllare le cuciture. Sembravano intatte e all'interno non si sentivano grumi. Stava terminando l'ispezione quando un altro rombo echeggiò in fondo al corridoio. Hal si voltò e vide la polvere che saliva da un altro tratto di soffitto crollato. Dopo l'acquazzone, il peso dell'intonaco sgretolato e fradicio d'acqua era diventato pressoché intollerabile per la fragile struttura danneggiata dal fuoco. Presto sarebbe precipitato tutto: e se Hal non avesse avuto fortuna, sarebbe stata la sua fine. Lasciò la cella e seguì il corridoio oltre un'altra curva; ma scoprì che finiva davanti a una barriera apparentemente impenetrabile di macerie, legno contorto, calcinacci, tramezzi di canne e schegge d'ardesia. Era bloccato: ma sulla sinistra, le macerie presentavano un pendio in salita di quarantacinque gradi. Non vedeva il cielo; ma se fosse arrivato fin là avrebbe potuto risalire. Scavò tra i pezzi d'intonaco e di ardesia e incominciò ad arrampicarsi. Scivolava all'indietro con la stessa rapidità con cui procedeva, e tutto intorno avvertiva gli scricchiolii sinistri di assi e travi: sembrava proprio che la sua presenza le avesse fatte infuriare. Cercò di reprimere il panico e si arrampicò piantando i piedi nelle macerie per spingersi verso l'alto. Le dita gli sanguinavano mentre le affondava nei detriti. Ma saliva. Saliva. Poi arrivò in cima al pendio e non poté più muoversi. Qualcosa di solido aveva bloccato il passaggio.
 
 Si girò, s'incastrò nello spazio limitato mettendosi seduto e sostenendosi con la schiena e le gambe. Alzò le braccia e cercò di rimuovere l'ostacolo. Era un grosso pezzo di muro intonacato, ed era troppo pesante. Era di nuovo in trappola. Si fermò e respirò profondamente. Calma, calma. Si guardò intorno e trovò un pezzo di legno lungo un metro, forse il frammento d'un sostegno. Lo strinse con entrambe le mani e cominciò a martellare verso l'alto. Dapprima l'intonaco scricchiolò e gli fece piovere in faccia la polvere soffocante. Hal la sputò, socchiuse le palpebre e continuò a martellare contro l'intonaco. All'improvviso il palo sfondò l'ostacolo. La luce grigia del cielo nuvoloso abbagliò gli occhi doloranti che si erano abituati all'oscurità. «Emily!» gridò. «Hal?» «Sono qui!» Prima che Hal potesse gridarle di stare lontana, lei aveva affondato le mani nel varco e stava scostando le pietre smosse. «Attenta! Finirà per precipitare.» «Non sono stupida come lei, accidenti!» gridò Emily. Hal sorrise. Lo shock per la scomparsa di Arthur lasciava il posto alla collera. Era un buon segno. Un umano poteva vivere anche quando era arrabbiato: quando era infuriato con il mondo non si raggomitolava come una talpa al sole per lasciarsi morire. Ormai Emily ce l'avrebbe fatta, ne era certo. «Be', si tolga di torno per un secondo, almeno, così potrò togliere ancora un po' di questa porcheria», le gridò. Riprese a martellare il muro crollato fino a staccarne un altro frammento. «Tutto a posto», gridò. Le mani di Emily riapparvero: erano sanguinanti ma lavoravano freneticamente mentre Hal continuava a staccare l'intonaco scrostato. «Ancora», disse Hal. Gli rispose un'altra voce. «Un momento. Si sposti, se può.» «Candy?» L'inglese rispose con un grugnito mentre sollevava un enorme pezzo di pietra e lo gettava sull'erba. Hal si riparò la testa con le braccia mentre i detriti gli piovevano addosso. Quando tutto finì, c'era un varco abbastanza largo per permettergli di uscire. Emily l'abbracciò. «Grazie a Dio, sta bene!» disse.
 
 Hal sorrise. «Stavo appunto pensando la stessa cosa di lei.» «E io stavo pensando che è proprio un fesso», fu il commento di Candy mentre si toglieva di dosso la polvere. Emily rise. Era la prima volta che Hal la sentiva ridere. Era un suono bellissimo. 40. Anche l'ispettore rideva. «Mi sembra un comico d'avanspettacolo», disse. «Quando è arrivato?» ansimò Hal cercando di riprendere fiato. «In tempo per vederla sepolto vivo. Mi dispiace di non essere stato più utile, ma non mi aveva detto che aveva intenzione di fare lo speleologo. Quando sono tornato alla locanda era già uscito. Per fortuna la signora Sloan, che mi sembra molto sveglia, ha intuito qual era la sua destinazione.» Hal vide che la Ford di Candy aveva la portiera spalancata. Probabilmente l'ispettore era arrivato di corsa. Avrebbe provato per lui un po' di gratitudine se non fosse stato così irritato. «Perché non mi ha detto che l'incendio che ha distrutto il manicomio era doloso?» chiese in tono d'accusa. Prese il pezzetto di plastico dalla tasca e lo mise nella mano di Candy. «Avrebbe fatto qualche differenza?» «Avremmo saputo fin dall'inizio con chi avevamo a che fare. La costruzione è stata distrutta dall'interno. Da un detenuto. Il signor X non è morto nell'incendio.» Hal parlò delle macchie di sangue trovate nella cella. «Qualcuno ha portato nel sotterraneo un uomo alto due metri e dieci e l'ha ucciso. Ma c'è una cosa che non riesco a capire: perché nessuno si è accorto che era stato accoltellato?» «Non è stato affatto accoltellato», disse l'ispettore. «È morto per asfissia. Secondo il referto, presentava tutti i sintomi.» «Allora come mai c'era quel sangue sul cuscino?» Candy fissò il pavimento. «Aveva i denti spaccati.» «I denti?» L'ispettore annuì. «Dopo averla lasciata, ho telefonato al quartier generale per chiedere precisazioni sul referto autoptico. Sembra che avesse tutti i denti spezzati.» «Per impedire l'identificazione.»
 
 L'ispettore sospirò. «Temo che comunque non ci si sia dati molto da fare per quel caso», disse. «Nel sotterraneo c'era un solo detenuto, ed era alto due metri e dieci. Un corpo alto due metri e dieci è stato trovato nella cella chiusa a chiave. Date le circostanze, era sufficiente.» «Nessuno ha notato le tracce di sangue che portavano alla cella?» Candy scosse la testa. «Il posto era pieno di fumo quando hanno recuperato le salme.» «E nessuno di Scotland Yard ha mai pensato di scendere nel sotterraneo dopo l'incendio?» chiese rabbiosamente Hal. «La nostra non è una polizia nazionale», ribatté con calma Candy. «Quasi sempre ci interessiamo d'un caso quando ce lo chiedono. Evidentemente gli investigatori locali hanno pensato che non ci fosse bisogno del nostro intervento.» Era stato molto attento, notò Hal, a far capire che non aveva partecipato all'indagine. «Be', avrebbero dovuto pensare che era necessario», commentò. Candy aveva l'aria di vergognarsi, come se un errore di giudizio da parte di qualche britannico influisse negativamente sulla sua reputazione. «Questo l'ho trovato sotto il materasso», proseguì Hal porgendogli il libro. L'ispettore lo sfogliò e aggrottò la fronte, perplesso. «È della biblioteca di Bournemouth, la città più vicina. Ma che razza di lingua è?» «Urdu», intervenne Emily. I due uomini si voltarono a guardarla. Avevano quasi dimenticato la sua presenza. «Prego?» chiese Candy. «Urdu», ripeté Emily. «È un dialetto dell'hindi e ha una grammatica sostanzialmente identica a esso, sebbene sia scritto da destra a sinistra nella scrittura perso-araba, mentre l'hindi è scritto da sinistra a destra nei caratteri devanagari...» «Mi scusi, signorina Blessing», l'interruppe Candy. «È in grado di leggerlo?» «Credo di sì», rispose Emily. «È una delle lingue che ho studiato nel corso post-laurea.» Socchiuse gli occhi per guardare il titolo. «Movimenti sociali nel Punjab alla fine del diciannovesimo secolo. È una traduzione approssimativa.» I due uomini si guardarono. «A noi basta», disse Candy, e le porse il volume. «Bene», disse Hal. «Ora che siamo coinvolti ufficialmente nelle indagi-
 
 ni, vorrei vedere una foto del signor X. Ce l'ha?» «Potremmo procurarcela. In quanto al fatto che lei partecipi alle indagini...» «Preferisce aver a che fare con l'agente Nubbit? Oh, andiamo. Non ho un incarico ufficiale, ma sa che sono qualificato. Posso esserle utile. E comunque sono coinvolto, con lei o senza di lei. Non sarebbe più logico lavorare insieme?» Candy rifletté per un momento. «Non ha torto», concluse. «Bene.» «Purché non dimentichi chi è che comanda.» «Il capo è lei, ispettore.» Emily chiuse il libro e li guardò. «Basta che troviate Arthur», disse a voce bassa. Arthur si svegliò con il sole al tramonto che gli batteva negli occhi. Un uomo alto, magro e angoloso come un ragno era in piedi accanto alla finestra e guardava fuori. Il ragazzo si alzò di scatto e sbatté le palpebre. L'uomo si voltò, sorrise e tornò a girarsi verso la finestra. «I tramonti inglesi sono bellissimi», disse. «Lei chi è?» chiese Arthur. «Un vecchio amico», spiegò Saladin toccando i bordi di pizzo delle tende. «Senza dubbio non ti ricordi di me.» Arthur corse alla porta, ma era chiusa a chiave. «Perché mi ha portato qui? Dov'è Hal? Che cos'ha fatto al signor Taliesin?» «Taliesin? È così che si fa chiamare adesso il vecchio volpone?» Saladin rise. «Di che sta parlando?» Arthur pensò che quel pazzo l'aveva sequestrato e caricato su un cavallo perché l'aveva scambiato per qualcun altro. «Senta, io mi chiamo Arthur Blessing. Sono di Chicago...» «Sì, sì», disse Saladin. «So benissimo chi sei. Devi andare in bagno? È là.» Indicò un angolo della grande stanza arredata con eleganza. «Se no, stai tranquillo. Ti assicuro che non puoi assolutamente uscire da qui.» Arthur sedette. All'improvviso gli parve di avere la mente colma di ricordi... I cavalieri nel prato, la spada lucente che aveva colpito la testa del vecchio, la folgore che aveva inondato ogni cosa con la sua luce abbagliante e aveva portato con sé Taliesin... E prima ancora gli altri ricordi, i ricordi d'incubo dell'uomo sull'autobus, degli altri che avevano seguito lui ed Emily dall'Illinois.
 
 Tutto per la coppa. Emily avrebbe voluto che vi rinunciasse, ma Arthur aveva insistito per tenerla. Adesso il vecchio era morto, ed erano morti anche Hal ed Emily, per quel che ne sapeva. «Non ce l'ho», disse sommessamente. «Non borbottare, Arthur.» Arthur fece una smorfia, ma alzò la voce. «La coppa. La sfera metallica. Non ce l'ho.» «Sì, lo so. L'ha presa l'uomo che tu chiami Taliesin.» «È morto», ribatté irosamente Arthur. «L'avete ucciso voi.» Saladin sorrise. «Un mago non si uccide, ragazzo. Non quello, soprattutto. Tornerà.» «Un mago? Il signor Taliesin?» «Fiordaliso», disse Saladin. «Che cosa?» «Il colore dei tuoi occhi. L'avevo quasi dimenticato. Sono azzurri come i fiordalisi.» Saladin sospirò. «È passato tanto tempo.» «Lei è pazzo», commentò Arthur. Saladin sedette su una sedia di fronte a lui. «Immagino che ti sembrerà così. Ma poi capirai. Abbiamo un po' di tempo.» «Un po' di tempo prima di che cosa?» chiese bruscamente il ragazzo. Saladin alzò le spalle. «Preferirei non parlarne per il momento, Arthur. Dimmi, quando hai conosciuto il signor Taliesin?» Arthur lo guardò di sottecchi. Non voleva dare l'impressione di essere disposto a comportarsi amichevolmente con l'uomo che l'aveva sequestrato. «Molto tempo fa?» insistette Saladin. «Ieri», rispose imbronciato Arthur. «Sull'autobus.» «Ah. Non ti ricordava qualcun altro?» «No. Be'...» «Chi?» Saladin si tese verso di lui. «Il signor Goldberg. Qualche volta.» Il suo interlocutore si appoggiò alla spalliera. «Abitava dove abitavo io a Riverside. Non somigliava al signor Taliesin e non parlava come lui. Ma a volte il signor Taliesin mi faceva pensare a lui. Non so perché. Il signor Goldberg era ebreo. Mi pare che fosse nato in Germania...» «Il signor Goldberg non m'interessa», l'interruppe Saladin in tono acido. «Non c'era niente di familiare in quel vecchio sciocco? Niente che... ti col-
 
 pisse?» Arthur aggrottò la fronte. «Perché avrebbe dovuto colpirmi? L'avevo conosciuto da pochissimo.» «Interessante», disse Saladin. «Sei un individuo completamente nuovo. Eppure sembri lo stesso.» «Lo stesso... che cosa?» «Come eri una volta, piccolo stupido! Non hai idea di chi fossi, non è vero?» Arthur si sforzò per un momento di capire, poi rinunciò. «Fesserie», borbottò. Fuori, il sole tramontò in una linea rossa sull'orizzonte quasi piatto, spezzato solo da una collina su cui un tratto di muro sorgeva fra mucchi di pietre. Il cuore di Arthur batté più forte. Il castello. Dunque i cavalieri non l'avevano portato lontano. Se fosse riuscito a fuggire avrebbe potuto raggiungere a piedi il castello, e da lì avrebbe proseguito per la locanda. L'uomo andò alla porta e parlò con qualcuno che stava nel corridoio. Fa sorvegliare la stanza, pensò Arthur. La fuga non sarebbe stata facile. «Hai fame?» chiese Saladin. «No», mentì Arthur, che in realtà era affamato. Saladin rise. «Potresti fare uno sforzo.» «Non ci scommetterei.» Dopo qualche minuto entrò un servitore con un vassoio. Nel vedere gli occhi di quell'uomo, Arthur fu colto da un moto di stupore. Erano identici a quelli del suo interlocutore. E allora i ricordi acquistarono chiarezza. Tutti gli uomini avevano gli stessi occhi. Tutti gli uomini che avevano dato la caccia a lui e a Emily e che avevano tentato più volte di ucciderli. «Che cosa vuole da me?» chiese senza alzare la voce. «Da te? Niente.» Saladin accennò al servitore di scoprire il vassoio. C'erano una bistecca, una montagna di patatine fritte, pomodori affettati, qualche asparago, un panino, un bicchiere di latte e una fetta enorme di torta al cioccolato. «Prego», disse Saladin, indicando i piatti. «Voglio sapere perché mi ha portato qui.» «Per la coppa, naturalmente. Mi appartiene e intendo riaverla.» «Le ho già detto che non l'ho. È scomparsa con il signor Taliesin.» «E riapparirà con lui quando verrà a scambiarla con te.»
 
 «Come mai è tanto sicuro che non sia morto?» chiese Arthur. «Sarebbe difficile spiegarlo, al momento. Ma puoi credermi: è vivo. Mangia, Arthur. Devi tenerti in forze.» Arthur aspirò il profumo della bistecca fumante. «Non la voglio», disse. Saladin sorrise. «Sei sempre stato testardo. D'accordo.» Si alzò e bussò alla porta. Il servitore entrò per portar via il vassoio. Arthur avrebbe voluto piangere, ma rimase impassibile. «E se non venisse?» chiese. «L'ho conosciuto appena ieri...» «E potrebbe aver intuito che cosa è in grado di fare la coppa?» concluse Saladin. Arthur annuì, controvoglia. «Tu sai veramente che cosa può fare, Arthur?» «Può guarire le ferite.» «Quindi...» Saladin accennò di continuare. «Quindi... che cosa? Non è possibile far male a chi la possiede.» «Oppure?» «Oppure che cosa? Non so dove vuole arrivare.» «Non lo sai? Davvero non lo sai?» Il ragazzo lo fissò sconcertato. «Suvvia, Arthur.» Saladin lo condusse a un tavolino intarsiato con una scacchiera di onice e madreperla su cui erano schierati i pezzi: una serie era d'argento, l'altra d'oro. «Sai giocare?» Arthur rimase in silenzio per un momento. Poi accostò una sedia e sedette. «L'immaginavo», disse Saladin. Prese posto di fronte a lui, dalla parte con i pezzi dorati. «Che succederà se non riavrà la coppa?» chiese Arthur muovendo un pedone. Saladin contrastò la sua mossa. «Ti ucciderò», disse in tono garbato. 41. Hal lasciò Emily alla locanda perché si occupasse della traduzione del libro scritto in urdu, e seguì l'ispettore Candy fino alla sede della polizia. Gli uomini di Scotland Yard avevano installato il loro comando nell'ufficio e in un furgone privo di contrassegni parcheggiato dietro la stazione. I due
 
 assistenti di Candy cercavano di svolgere gran parte del lavoro a bordo dell'unità mobile. Si chiamavano Higgins e Chastain. Higgins era un giovane dall'aria professorale, i capelli spettinati, il mento aristocratico e un paio di grossi occhiali molto sporchi. Hal si chiese che cosa riuscisse a vedere attraverso quelle lenti quasi opache. Chastain, invece, era lindo come un bambolotto nuovo. Aveva superato l'età della pensione per gli investigatori ma restava al suo posto perché era il miglior analista disponibile. Aveva l'aria distratta di chi da molto tempo ha ben poco da fare con la realtà del mondo quotidiano. Agli occhi di Hal, nessuno dei due aveva l'aspetto del poliziotto. Non batterono ciglio quando Candy annunciò che il signor Woczniak, già dell'FBI e principale testimone del rapimento Blessing, avrebbe collaborato con loro. Quasi tutti i poliziotti che Hal conosceva avrebbero immediatamente protestato per il fatto che un intruso si immischiasse nel loro lavoro; ma quei due sembravano del tutto indifferenti a considerazioni di quel tipo. Ad Hal bastava guardare il loro equipaggiamento per capirne la ragione. Gran parte del materiale con cui lavoravano era troppo complesso perché lui fosse in grado di identificarlo o di usarlo. Quei due erano come creature di un altro pianeta, che si accontentano di osservare, restando al sicuro nella loro celletta tecnologica, la specie umana, una congerie di individui sudaticci e sofferenti. Hal era un po' meravigliato dei cambiamenti nel lavoro della polizia da quando era entrato nella scuola d'addestramento dell'FBI. D'altronde, perché no? In tutti i campi il personale era fortemente specializzato, ormai. Certo, Higgins e Chastain avevano l'aria di non saper colpire un granaio neppure se avessero avuto a disposizione una collezione di mitra; ma le macchine, le sostanze chimiche e gli strumenti che usavano con disinvolta maestria trascendevano le nozioni apprese da gran parte degli investigatori, incluso lui stesso e probabilmente anche Brian Candy. Mentre l'ispettore parlava al telefono con il comando centrale della polizia, Higgins consegnò ad Hal un pesante oggetto bianco che sembrava una scultura postmoderna. «Prima che la pioggia s'infittisse abbiamo potuto fare i calchi delle impronte degli zoccoli di due dei cavalli», disse. Parlava a voce così bassa che Hal faticava a sentirlo. Probabilmente lo faceva per non disturbare la conversazione telefonica del suo superiore; ma lui sembrava naturale come
 
 se avesse passato tutta la vita nell'atmosfera rarefatta di un laboratorio mobile e dovesse alzare raramente la voce a un livello normale. Hal girò il calco e distinse l'impronta di un ferro di cavallo. Chastain, l'altro tecnico, non si prese neppure il disturbo di parlare. Mise davanti ad Hal un secondo calco con un'espressione di tranquillo trionfo. Hal si sforzò di sorridere. «E questi dicono molto?» chiese infine. Dato che la sua ignoranza nei confronti del loro lavoro sarebbe apparsa ben presto evidente non c'era motivo per ritardare quella scoperta. «Oh, sì», disse Chastain con un sorriso di superiorità. Non sembrava intenzionato a continuare ma, per fortuna, intervenne Higgins. «Innanzi tutto sappiamo che il calco che lei ha in mano è l'orma di un cavallo molto grosso», disse quasi bisbigliando. «Grosso ma delicato, a giudicare dal fatto che l'orma è poco profonda ma grande. Un cavallo fatto per muoversi sulla sabbia. Molto probabilmente arabo. E non è stato ferrato qui.» «Come l'ha accertato?» chiese Hal. «Si vede dalla capocchia dei chiodi», mormorò Higgins. «Abbiamo fatto un controllo presso le scuderie e i maniscalchi dei dintorni. In questa zona usano chiodi rotondi. Ma se osserva attentamente, vedrà che le capocchie di quelli usati per il ferro sono triangolari.» E inarcò un sopracciglio in un'espressione significativa. Chastain fece altrettanto. Inarcò lo stesso sopracciglio. Evidentemente i due calchi presentavano l'identica anomalia. «E naturalmente le impronte sono di due animali diversi, immagino», disse Hal. Il più anziano dei due aggrottò la fronte e annuì. «Ci sono quasi due millimetri di differenza», spiegò Higgins. «Oltre alle variazioni nella distribuzione del peso.» «Cavalieri diversi», soggiunse Chastain. «Ah. Dunque non sono stati ferrati qui. Dove, allora?» «Abbiamo chiesto informazioni», disse Higgins. «Se qualcuno, in qualche dipartimento della Gran Bretagna, conosce un maniscalco che ferra i cavalli con chiodi di quel tipo, verremo a saperlo.» Hal annuì. Detestava fare domande ovvie, ma qualcuno doveva pur farle. «E se non fossero stati ferrati in Gran Bretagna?» Higgins lo fissò e non disse niente. Chastain scrollò le spalle. «Bene», disse Hal. «Immagino che nessuno avesse visto i cavalli passare attraverso il paese.»
 
 Chastain riprese il calco e scosse la testa. «No», confermò Higgins. «Ma abbiamo trovato segni di pneumatici dall'altra parte del bosco, vicino alle prime tracce di un movimento di cavalli. Appartengono a un camion che pesa almeno dodici tonnellate o forse più.» «Abbastanza grosso per trasportare sei cavalli», commentò Hal. Chastain abbassò le palpebre e annuì. «Ma niente impronte, purtroppo», continuò Higgins. «Possiamo fare congetture sul peso del veicolo perché... ecco, per diversi fattori. Ma la pioggia ha cancellato gran parte delle impronte prima che potessimo effettuare i calchi. Comunque, abbiamo le fotografie. In questo momento le stanno sviluppando.» Chastain aprì una porticina che sembrava l'ingresso della toeletta di un aereo e dopo un istante ne uscì con una foto ancora bagnata, la foto di un'impronta di pneumatico. Era una ruota molto grande, e c'era un lungo taglio diagonale. «Non sono riuscito a riconoscere la marca», disse Higgins in tono di scusa. «Michelin», sentenziò Chastain, e riprese la foto dalle mani di Hal. «Bene, è già un inizio. Qualcuno ha venduto quantitativi ingenti di fieno o di pillole per cavalli?» I due sbatterono le palpebre. «Pillole per cavalli?» chiese Higgins senza capire. «Be', anche loro devono pur mangiare, no?» «Certo», disse Higgins. «No, niente del genere.» «D'estate i cavalli mangiano l'erba», spiegò Chastain. Era la frase più lunga che avesse pronunciato fino a quel momento. L'ispettore Candy riattaccò il ricevitore risparmiando così ad Hal un ulteriore imbarazzo. «Mi scusi, Hal», disse. «Le impronte dell'uomo morto sull'autobus non risultano schedate. L'abbiamo chiesto persino all'Interpol e al servizio segreto israeliano, pensando che potesse essere un terrorista, ma abbiamo avuto risposte negative.» Hal sospirò. «Allora quell'individuo non ha precedenti.» «E non abbiamo neppure trovato il cadavere del vecchio.» «Chi?» «Taliesin. Lei ha detto che era ferito, quando ha inseguito i cavalieri nel bosco.» «Oh. Sicuro», disse Hal. «Quindi potrebbe essere ancora vivo.»
 
 Sì, pensò Hal. Forse non avrà un aspetto facilmente identificabile ma senza dubbio quel vecchio piantagrane è vivo, vivissimo. Chissà dove. Già, dove? Il castello era scomparso. Dove andavano gli spiriti disincarnati quando i luoghi da loro infestati si dissolvevano nell'aria? «Vuole un po' di tè?» chiese Candy. Chastain sorrise. Higgins aveva già perso ogni interesse per il visitatore e osservava al microscopio un filo prelevato da un frammento di stoffa infangata. «No. No, grazie», disse Hal. «Mi sembra che abbiate fatto tutto il possibile.» Era difficile nascondere la delusione. Gli scienziati, doveva ammetterlo, avevano fatto un ottimo lavoro dati gli elementi che avevano a disposizione. «I documenti di Maplebrook arriveranno fra un paio d'ore», annunciò Candy, che si rendeva conto della disperazione di Hal. «Vuole tornare allora?» Hal annuì. «D'accordo. Vado a vedere come procede Emily con la traduzione del libro. Grazie a tutti.» Candy annuì. Chastain non lo sentì neppure. Stava curvo accanto a Higgins. Con un miscuglio di borbottii, smorfie e appunti scritti, i due esprimevano la più grande meraviglia per ciò che stavano osservando al microscopio. Hal lasciò il furgone, risalì sull'auto della signora Sloan e tornò alla locanda. Varcò la porta giusto in tempo per sentire urlare Emily. 42. «Santo cielo, che è successo?» La signora Sloan si alzò di scatto dallo sgabello dietro il banco mentre l'urlo echeggiava nella locanda. «È salita meno d'un minuto fa.» «Chiami subito l'ispettore Candy», le ordinò Hal, e salì di corsa la scala. Emily era raggomitolata sul letto e aveva un'espressione atterrita. «Qui c'era qualcuno», disse con voce tremante. Hal andò alla finestra aperta. Non toccò il davanzale o l'intelaiatura e si affacciò. Ormai era notte, e riusciva a vedere soltanto il tetto inferiore d'ardesia della vecchia locanda: il punto più alto del tetto era a meno di un metro dalla finestra. Ma non c'era nessuno. L'intruso s'era probabilmente lasciato scivolare lungo lo spiovente e poi aveva spiccato un salto di circa tre metri per arrivare a terra.
 
 Ascoltò, teso. Sentì il rombo di una motocicletta che si andava perdendo in lontananza. «Ero scesa a prendere il tè con la signora Sloan. Quando sono risalita, lui era in questa camera. Mi ha spinta sul letto. Ho pensato che volesse uccidermi, invece si è lanciato dalla finestra.» «Che aspetto aveva?» «Somigliava moltissimo all'uomo dell'autobus. Avrebbe potuto essere il fratello.» Sulla scrivania dove Candy aveva preso gli appunti, il volume della biblioteca era aperto, capovolto. Accanto c'era una cartolina. Hal la prese, tenendola per i bordi. Era una sbiadita foto a colori d'un parco dei divertimenti dominato da una grande ruota e affollato di gente vestita alla moda degli anni '60. In primo piano un uomo con i capelli tagliati alla Beatles e una donna con lo chignon spingevano verso una giostra un passeggino nel quale si intravedeva un bimbo. OGNI GIORNO È UNA FESTA A HEATHERWOOD, affermava la didascalia in lettere rosse. Dietro, qualcuno aveva scritto un messaggio con una stilografica. Il ragazzo è al sicuro. Resta in attesa della mia comunicazione. Quando arriverà, porta la Coppa. «Che dice?» chiese Emily avvicinandosi. «Non la tocchi. Potrebbe esserci qualche impronta. È la richiesta del riscatto. Voglio scambiare Arthur con la coppa.» Emily incurvò le spalle. «Dov'è, Hal? Arthur la teneva sempre con sé. Se non ce l'ha lui... Dobbiamo tornare al castello per cercarla.» «Non è là», disse Hal. Emily avvampò. «Come può esserne tanto sicuro?» Perché so dov'è, pensò Hal. È in un'altra dimensione con un mago che si è dissolto nell'aria. Ma non poteva dirlo. «Domani andrò a vedere», promise. Emily rimase in silenzio per un lungo momento. «Faranno lo scambio, no?» chiese. «Voglio dire, hanno mandato la richiesta. Se possiamo consegnargli la coppa...» Hal intuiva a che cosa Emily voleva arrivare, ma non sapeva rispondere. «Sicuro, faranno lo scambio», la rassicurò. «Non hanno alcun motivo per tenere prigioniero Arthur.» Lei si morse le labbra e annuì. Desiderava credere che fosse vero. «Vorrei...» Fece una smorfia per non piangere. «Vorrei essere stata diversa con
 
 lui.» «Emily...» «Ho sempre trattato Arthur come se disturbasse la mia esistenza», mormorò Emily. «Ma non avrei neppure vissuto se non fosse stato per lui. È l'unica persona che mi ha dato un po' di calore umano... Eppure l'ho allontanato da me tante, tante volte...» «Non si tormenti così», disse Hal prendendole la mano. «Quel ragazzo è un duro. Lei l'ha aiutato a diventare quello che è. Ce la farà.» Candy bussò alla porta ed entrò. «Che cosa è successo?» chiese. Hal indicò la cartolina. «Emily ha avuto un visitatore che ha lasciato quella.» Candy la prese e lesse. «Non ha detto niente?» «No», rispose Emily. «È fuggito dalla finestra. L'avevo sorpreso per caso.» «Ha cercato di farle male?» «Mi ha scaraventata sul letto, ma credo che l'abbia fatto per togliermi di mezzo.» «Emily dice che somigliava moltissimo al morto di ieri», s'intromise Hal. Candy annuì e rilesse il messaggio. «Che cos'è questa 'Coppa'?» Hal alzò le spalle. «È un oggetto che Arthur ha portato con sé dagli Stati Uniti. Un portafortuna.» Descrisse la sfera cava. «A quanto mi ha detto, è fatta d'un metallo strano.» «Strano in che senso?» Emily alzò la testa. «Non lo sappiamo», rispose. «Avevo fatto qualche esame in laboratorio. Non avevo mai visto niente di simile.» «Potrebbe essere preziosa?» chiese Candy. «Se fosse davvero un elemento nuovo, allora, sì, certo. Avrebbe un valore scientifico immenso. Ma non ho fatto sufficienti analisi per poterlo affermare.» «Evidentemente qualcuno la considera abbastanza preziosa per prendere in ostaggio il ragazzo.» Candy li fissò entrambi, soffiando l'aria dalle narici come un toro. «Perché non me l'avete detto prima?» Nessuno dei due rispose. «Allora, dov'è?» «È sparita», confessò Hal. «Dove è sparita? Nel prato?» Hal annuì. «Può darsi che Arthur l'abbia lasciata cadere.»
 
 «Sì, può darsi», ammise Candy. «Ma è improbabile che Higgins e Chastain si siano lasciati sfuggire un oggetto del genere durante le ricerche.» Indietreggiò d'un passo e fissò Hal ed Emily con occhi minacciosi. «A meno che l'abbiate voi e la nascondiate.» «No!» gridò Emily. «Non venderei certo la vita di Arthur per un pezzo di metallo!» Candy girò lo sguardo verso Hal. «E lei, americano? Di quanti pezzi di metallo avrebbe bisogno?» Hal strinse i denti. L'ispettore aveva capito che gli nascondeva qualcosa; ma non poteva raccontargli quanto era accaduto, come non poteva raccontarlo a Emily. O ad altri. Lui stesso stentava a crederlo, eppure aveva visto con i suoi occhi la sparizione del vecchio e della Coppa. «Non ce l'ho», disse. L'ispettore annuì seccamente. Ormai i buoni rapporti fra loro erano troncati, e Hal lo capiva. Candy non si sarebbe più fidato di lui. «Ha idea della ragione per cui ha scelto questa cartolina?» Mostrò la foto del parco dei divertimenti. Hal scosse la testa. «Mi sembra piuttosto vecchia. Forse l'aveva trovata per caso.» Candy borbottò. Si mosse per uscire, poi si voltò verso Emily. «A che punto è arrivata con il libro?» «Ho dato una scorsa più o meno fino alla metà. È un trattato sugli ultimi giorni della dominazione inglese sul Punjab prima che diventasse il Pakistan. È molto arido.» «Ha saputo qualcosa su quel volume?» chiese Hal. Candy scrollò le spalle. «Viene da Bournemouth.» «Chi l'aveva ritirato?» «Il bibliotecario in persona», rispose Candy. «E chi è? Ha parlato con lui?» «Credo che possa lasciare a noi questo genere di cose, signor Woczniak.» «Le dispiace dirmi come si chiamava?» L'ispettore sospirò, poi aprì il quaderno degli appunti. «Laghouat.» «Che cosa?» «Si chiama Hamid Laghouat.» Candy richiuse il quaderno e alzò una mano. «Lo so, sembra arabo. Lo stiamo cercando.» «Lo state cercando? È scomparso?» «Sicuro. Pochi giorni prima dell'incendio.»
 
 «E dov'è andato?» «È sparito senza lasciar tracce», spiegò l'ispettore. E uscì. «Venga», disse Hal, e prese il braccio di Emily. «Dove andiamo?» «A cena. È inutile preoccuparci a stomaco vuoto.» Prese il libro. Scesero nel pub; la signora Sloan abbracciò Emily. «Ecco, sono contenta che non le sia successo niente di male», disse. «Domani farò mettere una grata alla finestra.» «Non è necessario», la tranquillizzò Hal. «Chiunque fosse, voleva solo farci sapere che poteva entrare. Se ci fosse stata la grata, avrebbe trovato un altro sistema.» «Vuole un'altra camera, signorina?» Emily scosse la testa. «Grazie. Va bene così.» «D'accordo. Posso portarvi un po' di minestra?» «La minestra e tutto quello che c'è», disse Hal. La signora Sloan rise. «Bravo!» Sedettero a un tavolo e Hal incominciò a sfogliare il volume. «Che cosa cerca?» chiese Emily. «Non lo so. Ma quell'uomo potrebbe aver lasciato qualcosa. Il volume era nascosto sotto il materasso.» Emily si passò la mano sul viso. «Se lei ha ragione, se Arthur è nelle mani di un pazzo criminale...» «Se ho ragione, almeno sapremo chi cercare», la interruppe Hal con fermezza. «E quindi potremo prenderlo.» «Ma nessuno conosce il suo nome.» «Sappiamo soltanto che Taliesin lo ha chiamato Saladin.» «Pensa che si conoscessero?» «Sì», disse Hal. «Non so come, ma il vecchio lo ha indubbiamente riconosciuto. E aveva paura di lui.» Emily scosse la testa. «Pover'uomo», mormorò. «Che idea gli è venuta di inseguire nella foresta sei uomini a cavallo?» Hal non rispose. Mangiarono in silenzio. «Non credo che Saladin sia il vero nome», disse all'improvviso Emily. «Perché?» «Ecco, lei mi ha detto che è alto due metri e dieci.» «E allora?»
 
 «Allora il Saladin storico era alto due metri e dieci. Credo che il signor X stia semplicemente imitando il re Saladin; oppure è vittima di un'illusione.» «Chi è il re Saladin?» Emily bevve un sorso d'acqua. «Nel dodicesimo secolo, un curdo di nome Saladin conquistò l'Egitto per conto dei siriani; tuttavia, una volta insediatosi sul trono egiziano, li combatté. A quanto si sa, fu un grande sovrano, ma privo di lealtà. Un uomo senza patria.» «Una specie di faraone indipendente», disse Hal. «Appunto. In tutta la storia non è mai esistito un altro come lui.» «Immagino che darebbe nell'occhio in mezzo alla gente comune.» «Per la verità a quel tempo la sua statura non era eccezionale. I nobili persiani erano molto alti. Anche Dario, che combatté contro Alessandro Magno, era alto più di due metri.» «Che altro conosce di Saladin?» chiese Hal. «Come morì?» La signora Sloan portò la zuppa, un cestello di panini e due arance. «Spero che servirà a farvi sentire un po' meglio», disse. «Senza dubbio.» Hal addentò un panino. Non s'era accorto di essere tanto affamato. Dovette dominarsi per non trangugiarlo intero. «Morì di morte naturale, mi pare», rispose Emily a bocca piena. «Che cosa?» Hal stava pensando soltanto a mangiare. «Credo che Saladin sia morto per cause naturali. Posso controllare domani, se riesco a trovare una biblioteca o una buona enciclopedia.» Hal annuì e aprì di nuovo il libro, ma non smise di mangiare. Quando addentò di nuovo il panino, le pagine si chiusero, e si trovò a fissare la tasca all'interno della copertina. Lasciò cadere il panino e riaprì il volume. «Guardi.» Lo girò perché Emily potesse vedere. «La data. La data in cui qualcuno ha preso il volume.» «È il primo giugno», disse Emily. «Appunto. Dopo l'incendio del manicomio.» Emily lo fissò, confusa. Hal si guardò le mani come se cercasse una risposta. «Perché mai il bibliotecario, Laghouat o come si chiamava, avrebbe segnato una data sbagliata?» Esaminò di nuovo il volume, mormorando. «Primo giugno. 1, giugno. Uno-sei. Uno-sei! Pagina sedici!» Emily aprì il libro. La pagina sedici era coperta di segni. «Sono punti tracciati a matita», disse. «Sono segni. E sono messi con uno scopo. Quali sono le parole sotto i
 
 punti?» Emily frugò nella borsetta e prese un foglio e una penna. «Mi dispiace di non avere un dizionario urdu.» «Sinceramente non credo che lo troverà in questo pub. Faccia del suo meglio.» Emily incominciò a scrivere. Ogni tanto si fermava e guardava nel vuoto, quando non trovava subito il significato. Alla fine posò la penna. «Potrei sbagliarmi», disse. «Non ha molto senso.» «Che cosa dice?» Emily spinse il foglio verso Hal. «Dice: 'Tutto è a posto'.» L'istinto del poliziotto affiorò nell'animo di Hal. L'uomo rinchiuso nel sotterraneo del manicomio aveva ideato per l'evasione un piano che imponeva di distruggere l'edificio e quanti vi stavano dentro. Il messaggio equivaleva a un segnale: «Procedere con tutti i mezzi». «Che cosa c'è, qui in fondo?» Hal socchiuse le palpebre per cercare di leggere lo scarabocchio. «È la parte che non ha senso. Sembra: 'Benedetto il tuo nome'.» 43. Saladin stava vincendo la partita a scacchi. Il ragazzo s'era rivelato un avversario più abile del previsto; tuttavia, a poco a poco, accumulando un certo numero di piccoli vantaggi, Saladin aveva acquisito una posizione vincente e stava per dare scacco matto al ragazzo. Alzò lo sguardo dalla scacchiera quando uno dei suoi entrò nel salotto e si fermò in attesa accanto alla soglia. «Sì?» chiese Saladin in tono irritato. «Hal consegnato il messaggio?» Il servitore s'inchinò. «Sta bene.» Saladin fece un cenno di commiato. «Quale messaggio?» chiese Arthur. «Non ti riguarda.» Saladin guardò di nuovo la scacchiera. «Arrenditi. La partita è finita.» «Non ancora», disse Arthur. Aveva sete ma non intendeva dare al suo carceriere la soddisfazione di ammetterlo. Saladin sospirò. «Non c'è nulla che mi annoi più di un finale meccanico.» «Non mi arrendo.» Arthur si chinò sulla scacchiera in modo che il suo avversario vedesse soltanto i capelli rossi. Poi mosse, sacrificando un alfie-
 
 re. «Sei molto stupido», commentò Saladin, e catturò in fretta il pezzo. Arthur non disse nulla. La mossa successiva fu un altro sacrificio, e così pure la terza. Saladin alzò gli occhi al cielo. Era il gioco banale d'un ragazzo stanco e ostinato. Senza riflettere, catturò tutti i pezzi che gli venivano offerti fino a quando Arthur si trovò con la regina e il re contro dieci pezzi dell'avversario. All'improvviso, Arthur portò la regina a fianco del re di Saladin e dichiarò: «Scacco». La risposta era semplice. Saladin non doveva far altro che prendere la regina con la sua per rendere indifendibile il re di Arthur. Naturalmente, se non avesse catturato la regina, se avesse semplicemente allontanato il re, Arthur avrebbe preso la sua regina con qualche possibilità di vittoria. Saladin studiò la scacchiera. Evidentemente il ragazzo, confuso e affamato, non aveva notato che lui poteva prendergli la regina. Mosse la sua e tolse quella di Arthur dal gioco con un movimento di gelido disprezzo. Arthur si appoggiò alla spalliera della sedia e incrociò le braccia sul petto. «Stallo», annunciò. Lo sguardo di Saladin tornò fulmineamente sulla scacchiera. Era vero. Il re di Arthur, adesso, era al sicuro nella casella che occupava. Ma se si fosse spostato in qualunque altra posizione sarebbe finito sotto scacco. Era una patta. Nessuno dei due giocatori poteva vincere. «Stallo», mormorò incredulo Saladin. Con un ragazzino di dieci anni! Non era possibile. Scrutò la scacchiera cercando una via d'uscita, ma non c'era. «Incredibile», disse. «La prossima volta non mi accontenterò d'una patta», annunciò il ragazzo con aria solenne. Saladin lo guardò, furioso. Che moccioso sfacciato! Nessuno gli aveva parlato in quel tono da secoli. Ma Arthur incontrò i suoi occhi con calma, da quel re che era stato un tempo, in un'altra vita che pure non riusciva a ricordare. «Ti piace vincere», disse Saladin. Arthur tacque. Negli occhi azzurri c'era soltanto una luce divertita. Saladin se ne accorse. Il ragazzo amava il sapore dolce della vittoria. Neppure la situazione in cui si trovava bastava a dissuaderlo. E perché no? Era un guerriero, e nelle vene gli scorreva il sangue delle battaglie. È degno di te, si disse Saladin. Come uomo sarebbe stato magnifico. Si alzò. «È tardi, e devo sbrigare certi affari», disse. «I miei servitori ti
 
 prepareranno un letto in questa stanza.» «Non ho sonno.» «Ah, sì. È comprensibile.» Saladin batté le mani due volte e, quando la porta si aprì, uscì per un momento e tornò con due uomini che si avvicinarono ad Arthur e lo afferrarono. «Lasciatemi!» gridò il ragazzo. Scalciò e si divincolò, ma gli uomini non gli badarono mentre Saladin riempiva una siringa di liquido trasparente. «No!» urlò Arthur, e morse uno dei due che lo bloccavano. «Non c'è bisogno di fare queste scene», disse Saladin mentre gli infilava l'ago nel braccio. «Servirà a farti dormire. Te l'abbiamo già iniettato un'altra volta.» «Ti ucciderò!» gridò Arthur. «Giuro che ti ucciderò!» Gracchiò qualcosa d'altro, ma si sentiva le labbra molli e aveva l'impressione di sprofondare nel pavimento. «Va bene così, Arthur», disse con calma Saladin. «Non mi piacciono i bambini privi di spirito. Tu hai notevoli possibilità.» Furono le ultime parole che Arthur sentì prima di precipitare di nuovo nelle tenebre. Nella locanda, Hal si assicurò che tutte le finestre della camera di Emily fossero ben chiuse. «Non faccia entrare nessuno se non l'accompagno io», disse. Emily era in piedi in mezzo alla stanza e leggeva per la decima volta la pagina sedici del volume. «'Benedetto il tuo nome'», mormorò. «Ho controllato e ricontrollato, e non credo che la traduzione sia sbagliata. Ma perché qualcuno avrebbe scritto una frase simile?» Hal scosse la testa. «Lasciamo che ci pensino Candy e i suoi collaboratori. Potrebbe essere una frase in codice.» «Pensa che le parole in urdu potrebbero essere un codice per un altro messaggio?» «È possibile. Oppure può esserlo la traduzione inglese. O quella francese, o russa, o swahili... Sprecheremmo tempo se cercassimo di capire. Lasci che Candy incarichi qualcuno di passarlo ai computer di Scotland Yard.» «D'accordo.» Emily posò il libro. «Crede che riuscirà a dormire un poco?» chiese Hal. «Sì, ma... Non se ne vada subito.» Lei si voltò e sedette sull'orlo del letto.
 
 «Che cosa c'è?» Emily scrollò stancamente le spalle e si tolse gli occhiali. «Non voglio restare subito sola.» Lo guardò con l'aria di scusarsi. «Cioè, se non le dispiace.» Hal sorrise. «Non mi dispiace affatto.» «Ho pensato alla coppa.» Mentre parlava, Emily si tolse le forcine e scrollò i capelli. Hal notò che le arrivavano fin quasi alla cintura. Accidenti, è proprio affascinante, pensò. Non aveva mai conosciuto una donna che si sforzasse di apparire orribile: eppure, inspiegabilmente, era ciò che Emily faceva ogni giorno. «Sembra un'altra», disse. «Come? Oh...» Emily arrossì. «È solo la stanchezza, credo.» Era una risposta strana, quasi una giustificazione. Hal intuì che non era abituata a ricevere complimenti. «E la coppa?» le chiese. Emily sospirò. «Abbiamo lasciato Chicago perché certi individui erano venuti per impadronirsene. Arthur non era in casa, ma io sì. Mi hanno sparato e mi hanno creduta morta. Quando Arthur è rientrato, mi ha toccata per caso con la coppa...» «Ed è guarita perfettamente.» «Infatti», disse Emily sbattendo le palpebre. «Arthur mi ha mostrato che cosa può fare.» Lei si tese in avanti. «Non è tutto.» Si scostò i capelli dal viso. «Sono successe tante cose dal giorno in cui abbiamo incominciato a fuggire, e non ho avuto il tempo di pensare. Ma stasera, quando abbiamo incominciato a parlare dell'uomo chiamato Saladin, mi è venuto in mente qualcosa a proposito della coppa.» E fece una smorfia. «Continui.» «Lo so, le sembrerà pazzesco», disse Emily. «Ma se può ricostruire i tessuti danneggiati e guarire le ferite, allora può anche impedire che i batteri o altre sostanze estranee distruggano le cellule normali. In altre parole, può bloccare le malattie. Non le sembra logico?» Hal annuì. Un momento prima che Emily proseguisse, intuì che cosa stava per dire. «Quindi, se la coppa può guarire le ferite e scongiurare le malattie, chi la possiede sarà sempre in condizioni fisiche perfette. Non invecchierà mai.» «E non morirà», concluse Hal a voce bassa. Emily si morse le labbra. «È concepibile?» Hal non rispose.
 
 «I risultati degli esami di laboratorio eseguiti da me indicavano che la coppa è costituita da una sostanza completamente diversa da tutto ciò che avevo avuto modo di vedere in vita mia. Una sostanza che si spezza secondo una curva. Non ha reazioni magnetiche. È differente da tutto ciò che esiste sulla terra.» Lentamente l'espressione di Emily passò dall'eccitazione alla paura. «Oh, Dio!» esclamò. «Non lo sa nessuno... tranne quegli uomini e noi.» I suoi occhi si riempirono di lacrime. «Non lasceranno mai libero Arthur», disse con un filo di voce. «Lo troveremo», la rassicurò Hal. «L'ispettore Candy è vicino alla soluzione. I suoi collaboratori hanno...» «Non cerchi d'ingannarmi, Hal. La polizia non ha idea di dove sia Arthur. E anche se lo sapesse, non avrebbe comunque importanza. Non capisce? Per tener segreta l'esistenza della coppa, devono uccidere Arthur. Ci uccideranno tutti, e Arthur sarà il primo.» Emily singhiozzava e si stringeva ad Hal, ma lui non poteva far nulla per ridarle coraggio. Era la verità, purtroppo. Fin dal momento in cui avevano catturato Arthur aveva intuito che non l'avrebbero mai liberato volontariamente. Nella sua mente riapparve l'immagine del ragazzo dai capelli rossi legato alla sedia nella soffitta della casa nel Queens. Il ragazzo dai capelli rossi già morto mentre echeggiava la risata del pazzo che l'aveva ucciso. Hal cominciò a tremare. Un altro ragazzo morto... un altro fallimento... Sei il migliore, figliolo. Hal soffocò l'urlo che gli saliva alle labbra e strinse a sé Emily; si sentiva impotente quanto lei, e rimpiangeva di non essere morto in ospedale, in modo da non dover affrontare ciò che gli riservava l'imminente futuro. Poi le labbra di Emily cercarono le sue, febbrili e violente; le lacrime gli scottavano la pelle. «Non pensare», mormorò lei con voce spezzata. «Non voglio più pensare.» L'attirò a sé sul letto. «Fai l'amore con me, Hal. Ti prego.» Adesso cercava goffamente di spogliarlo. Non era una seduttrice esperta, e Hal lo sapeva. Ma sapeva anche che aveva bisogno di lui, come se la loro unione fuggevole potesse risanare, almeno per un momento, quel mondo che si stava sgretolando. Anche Hal ne aveva bisogno. Le aprì la camicetta e le baciò il seno. Emily s'inarcò, scoprendo la gola candida, mentre i capelli scuri si spargevano in disordine sul cuscino. Si perse in lei. Si fuse con la sua carne e l'accese con la sua passione. In quegli istanti rubati non esistevano più la paura, il rimorso, la preoccupa-
 
 zione, la morte. C'erano soltanto la sensazione cruda del piacere, l'esplosione di una forza minuscola ma luminosa... come una speranza. Quando tutto finì, Hal rimase immobile e ansimante. Era coperto di sudore. Emily tese la mano per toccarlo, la ritrasse, e si girò sul fianco voltandogli le spalle. «Mi dispiace», disse. «Perché?» «Perché avremmo dovuto amarci.» Hal sorrise. «Non succede sempre così», rispose. Lei aveva gli occhi pieni di lacrime. «Avremmo potuto amarci. Almeno, io avrei potuto.» «C'è tempo.» Lei scosse la testa e le lacrime le colarono sul viso. «No. Per noi è troppo tardi. Troppo tardi per tutto.» Girò la testa. Hal si sporse e le baciò la guancia. Non occorreva molto tempo per invecchiare, pensò. Saladin sedeva nell'oscurità e attendeva che i suoi occhi si abituassero alla mancanza di luce. Aveva già lavorato in quelle condizioni, quando aveva dipinto la tomba del faraone Ikhnaton. A quel tempo era poco più d'un bambino, ed era stato condotto bendato attraverso il labirinto con gli altri artisti, e costretto a restare nella tomba alla luce delle lampade, nutrendosi di solo pane fino al completamento dell'opera. Era stato orgoglioso d'essere stato prescelto. Lo stesso Ikhnaton aveva visto i suoi lavori e aveva chiesto di lui. Saladin non sapeva che la ricompensa per aver dipinto la tomba sarebbe stata la morte. Non era accaduto in fretta. All'inizio, gli artisti avevano ricevuto oro e altri doni per la loro opera. Quindi, a uno a uno, erano scomparsi nel deserto dove gli uomini del faraone li avevano sepolti nella sabbia. «È il prezzo della conoscenza eccessiva», aveva detto tristemente uno dei soldati. Poi l'avevano calato nella terra arida con il suo talismano, una coppa opaca, che avrebbe dovuto proteggerlo nell'aldilà. «La conoscenza eccessiva», ripeté sottovoce. Anche Arthur sapeva troppo, e perciò sarebbe morto. Il pensiero fece incupire Saladin. In quattromila anni aveva visto ritornare un solo essere umano, e avrebbe dovuto ucciderlo. Accese un fiammifero e, per un istante, la grande pietra nera si rivelò accanto a lui, con i colori e i pennelli disposti ai suoi piedi. No, non soltanto uno. Erano ritornati in tre, anche se Merlin non si pote-
 
 va considerare esattamente un essere umano, allora come adesso. Uno spirito che poteva svanire a suo piacere non era un vero uomo, secondo Saladin. Erano reali soltanto Arthur e l'altro. Naturalmente Saladin l'aveva riconosciuto. Mentre barcollava nel prato e cercava di contrastare a mani nude sei cavalieri armati, lo sciocco s'era rivelato prima ancora che Saladin lo vedesse in faccia. Era la stessa faccia, anche se dimostrava qualche anno in più. Il cavaliere che con tanto coraggio e tanta stupidità aveva condotto Saladin fino alla Coppa era ritornato per difendere il suo re. Per poco, Saladin non era scoppiato a ridere. Perché proprio lui? Era stato un fallito nell'altra vita, e sicuramente lo era anche in questa. Lancelot l'avrebbe sicuramente difeso meglio. Era un guerriero più abile, un pensatore più efficiente, un uomo migliore sotto ogni punto di vista. Eppure Arthur - Saladin era certo che fosse stato il re a decidere - aveva scelto Galahad come campione. Il fiammifero gli scottò le dita. Lo lasciò cadere imprecando e la luce si spense. Ma Lancelot l'aveva abbandonato, pensò Saladin. Galahad avrebbe seguito Arthur persino tra le fiamme dell'inferno: era idiota fino a quel punto. Per te, mio re. Erano state le ultime parole che si erano formate nella mente di Galahad, e Saladin le aveva udite. Il cavaliere non aveva parlato; quelle parole non erano altro che un pensiero. Ma ormai Saladin riusciva a leggere i pensieri di Galahad. Era stato un dono involontario di Merlin, la capacità di penetrare nella mente di un altro. Certo, Saladin non poteva leggere i pensieri di tutti, diversamente da Merlin. Il mago aveva sempre posseduto quella dote fin dalla nascita. Saladin s'era allenato per anni, allo scopo di sviluppare le sue limitate facoltà extrasensoriali. Tutto era incominciato con Galahad. Durante i dodici anni in cui Saladin aveva seguito il giovane cavaliere in cerca della Coppa, aveva concentrato su di lui tutti i suoi pensieri. Lo studiava, lo immaginava quando non era in vista, lo divorava con gli occhi quando poteva osservarlo. Aveva scoperto ben presto che entrambi pensavano nello stesso modo; tuttavia Saladin ambiva a indovinare i pensieri dell'altro nel momento stesso in cui si formavano. Forse era una fatica inutile. Saladin lo pensava spesso quando, dopo anni
 
 di tentativi, non riusciva a ricevere messaggi mentali da quel cavaliere lontano che parlava di rado e viaggiava sempre solo. Ma dodici anni trascorrono lentamente per chi non ha né casa né amici. Non c'erano libri da leggere durante il viaggio, e poche avventure che portassero alla superficie il piacere della vita. C'era soltanto la Cerca, e la consapevolezza di invecchiare ogni giorno, e la presenza enigmatica del giovane cavaliere che aveva giurato di impiegare il resto della sua vita per ritrovare il Graal e riportarlo al suo re. Era una menzogna, aveva concluso Saladin dopo i primi anni. Nessuno avrebbe cercato tanto a lungo un tesoro per consegnarlo a qualcun altro. Quando aveva avuto la certezza che il movente di Galahad era l'avidità, Saladin s'era placato. Era come se le sue intuizioni fossero più nette e distinte. E quando aveva captato il primo pensiero di Galahad - il desiderio d'acqua in una terra colpita dalla siccità - per poco non c'era lasciato sfuggire un grido di trionfo. C'erano state altre occasioni, anche se mai complete come il primo, potente riflesso della sete: frammenti di pensieri e di immagini, il volto di una vecchia, una finestra istoriata con Cristo in croce. Fino al momento in cui Galahad aveva trovato la Coppa. Per te, mio re. Buon Dio, allora faceva sul serio, aveva pensato sprezzante Saladin. Non la voleva per sé, dopotutto. L'intera Cerca era stata tempo sprecato per quel povero imbecille, tanto ostinato quanto fedele. E quando aveva vibrato la spada per colpire Galahad al collo, non aveva visto la paura negli occhi del cavaliere, ma soltanto la delusione per il fallimento. Quindi ti ha portato qui con lui, pensò Saladin mentre accendeva un altro fiammifero. Lo accostò alla grossa candela. La fiamma prese ad ardere senza palpiti. Saladin la fissò. Ora posso trovarti: ho avuto a disposizione sedici secoli per prepararmi. Evocò nella mente il volto dell'uomo e rivide la mascella robusta, i bei lineamenti deturpati in questa vita da una cicatrice e dalle devastazioni di troppi anni spesi male. Anche questo Galahad aveva compiuto una sua cerca, ma senza il vantaggio di sapere che cosa cercava. Molto probabilmente, pensò Saladin, lo stupido non s'era neppure accorto di aver finalmente trovato l'oggetto della sua ricerca. La mente di Saladin cercava e chiamava. Hal.
 
 Si chiama Hal. È un poliziotto. Gli piace ubriacarsi. È fra le braccia di una donna. Ha paura. C'era un ragazzo dai capelli rossi... Sei il migliore, figliolo. Saladin sorrise. Alla luce della candela mescolò i colori sulla tavolozza. Poi si girò verso la pietra nera e cominciò a dipingere. In punta di piedi, Hal uscì dalla camera di Emily, scese, prese la Mini Morris e raggiunse le rovine del castello. Il cielo si era rasserenato completamente e la luna brillava come una lanterna sulle antiche pietre. «Merlin», chiamò Hal. La sua voce echeggiava sui muri muscosi. «Merlin, vieni!» gridò. Nulla. «Come posso aiutarlo? Non so dov'è, per Dio! Non ho la Coppa per poter fare lo scambio! Non ho neppure una pistola!» Un pipistrello passò in volo sopra di lui. Nei pressi, un coro di grilli incominciò a frinire. «Maledizione! Lui morirà, non capisci?» La voce di Hal si spezzò. «Lo uccideranno, e non so come impedirlo!» Si lasciò cadere al suolo e singhiozzò. Intorno a lui, l'unica risposta era il cupo silenzio della notte. 44. «Le sole impronte digitali sulla finestra erano le sue», disse l'ispettore Candy. Stava accanto alla portiera del furgone della polizia e socchiudeva le palpebre nella prima luce del mattino. Non aveva invitato Hal a salire. «Allora quell'uomo portava i guanti», commentò Hal. Candy alzò le spalle senza sbilanciarsi. «Come si è procurato le mie impronte?» «Le abbiamo rilevate sul calco in gesso dello zoccolo del cavallo.» Hal sospirò. Dunque sospettavano di lui. Ma era ciò che lui stesso avrebbe fatto in una situazione simile. «Ottimo lavoro», disse. Candy annuì. «Ora, signor Woczniak, se vuole scusarci...» «Senta, so che è arrabbiato perché non avevamo parlato della coppa. Ma questo non cambia niente. Il ragazzo non è stato ancora ritrovato.»
 
 «Abbiamo collaborato con lei», sbottò Candy. Era rosso in faccia. «Anche se non eravamo obbligati. È stata una cortesia per un collega. In cambio ci aspettavamo un'eguale collaborazione.» «D'accordo, d'accordo. Sarò sincero. Non avevo parlato della coppa perché pensavo che non mi avrebbe creduto; e sapevo che se mi avesse creduto pazzo, non mi avrebbe permesso di partecipare alle indagini.» Candy si raddolcì un po'. «Ecco, la storia del metallo nuovo mi sembra un po' incredibile.» Meno incredibile della verità, pensò Hal. «Inoltre non sapevamo neppure se era un metallo nuovo o no. La signorina Blessing ha fatto solo qualche analisi. Ha pensato che potesse avere un valore quando qualcuno ha cercato di uccidere lei e il ragazzo.» «Perché non si sono rivolti subito alle autorità?» «Che cosa poteva fare la polizia?» ribatté Hal. «Avrebbe atteso un nuovo attacco, ecco tutto. Si sono spaventati e sono fuggiti.» «Dunque quegli individui perseguitavano la signorina Blessing e il nipote già prima dell'episodio sull'autobus?» «Da molto tempo prima, a quanto mi hanno detto. Senta, le chiedo scusa per non averle raccontato subito tutta la storia, ma anch'io l'ho saputa di seconda mano. Emily... la signorina Blessing... non è fuori di sé come ieri. Ora è in condizione di parlare. Ha scoperto una specie di messaggio in codice nel libro che ho trovato nel sotterraneo del manicomio.» «È alla locanda?» Hal annuì e tese la mano. «Senza rancore?» Candy gliela strinse. «E va bene», disse in tono burbero. «D'accordo. Adesso vorrei vedere il dossier sul signor X. È arrivato?» Candy sorrise. «Sì.» Aprì la portiera. «Per favore, mostrate al signor Woczniak il dossier arrivato dalla sede centrale», disse ai due collaboratori. Poi accennò ad Hal di salire. «Prego.» Higgins e Chastain erano assorti nel loro lavoro a bordo del furgone con l'aria condizionata e privo di finestre. Come talpe che non vedono mai il sole, pensò Hal. Senza dire una parola, Chastain gli porse un grosso fascicolo e indicò un tavolino dove avrebbe potuto esaminarlo senza essere d'impiccio. Il primo documento era uno schizzo a matita del signor X al processo. «È lui», disse Hal a voce alta. La sua voce echeggiò nello spazio limitato. «È l'uomo che ho visto sul prato. Il capo dei cavalieri.»
 
 Higgins si avvicinò. Gli occhi erano quasi invisibili dietro le lenti sporche. «È sicuro?» bisbigliò. «Forse è meglio che veda la fotografia. Ce n'è una.» Sfogliò le carte e prese una foto lucida. Era la classica foto segnaletica che mostrava l'imputato di fronte e di profilo. Higgins la posò in cima al mucchio del materiale. «È lo stesso uomo?» Hal soffocò un'esclamazione. Era lo stesso uomo, ma la fotografia metteva in risalto qualcosa che non aveva visto nello schizzo a matita e neppure nella faccia del cavaliere sul prato. «Che c'è?» chiese innervosito Higgins. Persino Chastain s'era voltato a guardare. «Gli occhi. Gli... occhi...» Hal sudava. Gli occhi ridevano, come avevano riso mentre la spada fendeva l'aria sibilando. Grazie, aveva detto il cavaliere saraceno. Il calice d'argento era caduto dall'altare dell'abbazia, e lo sconosciuto l'aveva afferrato mentre il sangue scorreva sull'armatura di Hal. Per te, mio re. Non aveva sentito neppure il dolore del colpo di spada, perché la sofferenza per il fallimento era più grande. Sapevo che saresti stato tu a trovarla, fra tutti i servitori del re. E gli occhi del cavaliere saraceno brillavano d'ilarità. Come due luci maligne nelle tenebre avevano seguito Hal nel vuoto turbinoso, con un'irritazione trionfale. Mio re.. Mio re... Higgins gli aveva accostato alle labbra un bicchier d'acqua. Chastain aveva preso il dossier nel timore che Hal lo danneggiasse con il sudore che gli grondava dal volto. «Ha bisogno d'un po' d'aria», disse Higgins. Evidentemente quei due non volevano che vomitasse nel loro regno. Chastain stringeva contro il naso e la bocca un foglio di carta per filtri per proteggersi dai microbi. «No, sto bene», li rassicurò Hal. Bevve l'acqua. «Mi dia il dossier.» Chastain glielo restituì con riluttanza. I due rimasero a fianco a fianco e lo osservarono. «Non avete niente da fare?» scattò Hal. Con un dialogo silenzioso fatto di sopracciglia alzate, narici dilatate e smorfie, gli analisti tornarono al lavoro. Hal tremava ancora. Scacciò dalla mente l'immagine dell'uomo della fo-
 
 to e lesse il dossier sull'innominato che aveva creato opere d'arte con i cadaveri delle sue vittime. Quando ebbe finito, chiuse il fascicolo e si passò la mano sul viso lucido di sudore. Nella sua mente c'era un solo pensiero. Oh, Cristo, ha in mano Arthur. Candy stava uscendo dalla locanda quando Hal ritornò. Aveva in mano il libro tradotto da Emily. «Dunque?» chiese. «È lo stesso uomo», rispose Hal. «Credo che abbia organizzato l'incendio di Maplebrook.» Candy sembrava piuttosto avvilito. «Presenterò richiesta di esumazione del cadavere trovato nella sua cella.» «L'avevano messo là apposta.» L'ispettore annuì. «E adesso che cosa facciamo?» «Consegnate la coppa ai sequestratori.» «Gliel'ho detto: non l'abbiamo.» «Allora trovatela», disse Candy in tono acido. «O qualcosa che le somigli. A questo punto è il massimo che possiamo fare. Effettueremo l'arresto al momento dello scambio.» «Lei e chi? L'agente Nubbit? Oppure crede che Cric e Croc riescano a immobilizzare quel pazzo?» «Chiederò rinforzi. Avremo a disposizione molti uomini.» Hal rifletté un momento. «Lui se l'aspetterà», disse. «Può darsi. Ma è la cosa migliore che possiamo fare.» Hal cercò di scacciare il senso di disperazione che cominciava a sommergerlo. Chi era in grado di portare a termine un'azione come quella dell'incendio di Maplebrook poteva riuscire anche ad avere la meglio su un gruppo di poliziotti. E non era difficile uccidere un ragazzo di dieci anni. «Cercheremo di trovarli prima che si arrivi a questo», promise Candy. «Sì. D'accordo.» Hal lasciò l'ispettore e si avviò barcollando verso la locanda. Doveva esserci qualcosa che poteva fare, qualche posto dove poteva andare. «Hal.» Era Emily. Indossava un prendisole giallo, e i lunghi capelli erano trattenuti da un nastro. S'era data il rossetto. Nonostante l'agitazione Hal sorrise nel vedere il cambiamento. «Com'è andata con l'ispettore?» chiese. «Non gli ho esposto la teoria secondo la quale la sfera può dare la vita eterna.»
 
 «Bene.» «Ma io lo credo più che mai. Questa mattina sono andata alla biblioteca del paese.» «Da sola?» chiese Hal. «Senti, ti avevo detto...» «Non abbiamo molto tempo, Hal. Non posso stare rinchiusa al sicuro in quella camera mentre la vita di Arthur è in pericolo.» «D'accordo», ammise Hal. «Che cos'hai trovato?» «La storia di Saladin.» «Il re che voleva essere faraone.» «Appunto. Sai, è una storia strana», disse Emily con aria assorta. «Un persiano che voleva diventare faraone, come se conoscesse bene l'antico Egitto...» «Dove vuoi arrivare?» chiese Hal un po' irritato. Non intendeva passare la giornata in una conversazione oziosa, neppure con Emily. «Voglio arrivare al modo in cui morì», disse lei. «O meglio, come si crede che sia morto. Fu molto misterioso.» «Davvero? Avevi detto che era morto per cause naturali.» «Infatti. A cinquantacinque anni.» «Era piuttosto giovane», disse Hal. «Quali cause naturali?» Emily alzò le spalle. «La parte misteriosa è proprio questa. Sembra che la malattia non presentasse alcun sintomo. Cosa ancora più strana, tutti coloro che lo videro sul letto di morte affermarono che dimostrava trent'anni di meno. Ora, in genere quando qualcuno muore sembra molto più vecchio di quanto è in realtà. Invece Saladin sembrava nel fiore degli anni quando lo portarono nella sua cripta.» Per un po' rimasero in silenzio. «Che vorresti dire?» chiese alla fine Hal. «Non credi che fosse morto?» «Esattamente. Un uomo che non invecchia finisce per destare sospetti, prima o poi. Credo che dopo tre decenni di regno sembrasse troppo giovane per la sua età. Perciò, per non rivelare il segreto della coppa, decise di inscenare la propria morte.» «E rinunciò al trono... così?» «Perché no? Se ho ragione, possedeva qualcosa di assai più prezioso.» Hal rifletté. «Sono contento che non l'abbia detto a Candy.» «Non avrebbe capito. Ma questo chiarisce tutto. 'Benedetto il tuo nome.' Te ne rendi conto? È il modo con cui ci si rivolge a un re.» Hal doveva ammettere che aveva senso, anche se non ne aveva il concetto della vita eterna dispensata dal potere d'una sfera metallica. Del resto,
 
 ben poco di quanto era accaduto nelle ultime due settimane aveva senso. La comparsa e la scomparsa di Taliesin, l'apparizione del castello nel prato, le sue incursioni inesplicabili nei ricordi di un altro... Erano informazioni che non potevano essere prese sul serio da Scotland Yard. Ma una cosa era certa e concreta: Arthur era tenuto prigioniero da un assassino, e Hal doveva liberarlo. «Vi ho portato il tè», annunciò la signora Sloan, mettendo due tazze davanti a loro. «Grazie», disse Hal. «E grazie per avermi prestato la macchina.» «Oh, non è niente», si schermì la signora Sloan. «Forse vorrete andare a vedere la fiera, se avete tempo. Apre proprio oggi, vicino al vecchio parco dei divertimenti.» «No, non credo...» disse Emily. «Come ha detto?» l'interruppe Hal. «La fiera?» «No, il parco dei divertimenti.» «Be', ormai non è rimasto granché», spiegò la signora Sloan. «L'hanno abbandonato nel 1971, quando il padrone scappò chissà dove con la figlia del macellaio che aveva appena quattordici anni.» Schioccò la lingua in segno di disapprovazione. «L'amministrazione vendette le giostre e molte altre cose per rifarsi delle tasse, ma nessuno ha mai preso l'iniziativa di smantellare tutto. È un pugno nell'occhio, certo. Ma dato che si trova esattamente a metà strada fra le contee del Dorset e del Somerset, nessuna delle due vuol prendersi la briga di ripulire la zona. Il padrone non aveva parenti stretti, capite? Le contee stanno litigando da anni.» «Si chiamava Heatherwood?» «Sì, Heatherwood. Ci portavo i miei figli quando erano piccoli.» «Dov'è?» La signora Sloan lo spiegò. «Ma non speri di trovare molto», avvertì. Hal si alzò. «Mi scusi per il tè, signora Sloan. Andiamo.» «Hal!» lo chiamò Emily correndogli dietro e cercando di non farsi distanziare. Il motore della Mini Morris era già acceso quando lo raggiunse. «Che cos'è successo?» Hal uscì dal viale. «La richiesta di riscatto era scritta su una vecchia cartolina d'un parco dei divertimenti.» «Oh, mio Dio. Credi che abbiano portato là Arthur?» Hal non rispose. Ma non appena vide il posto comprese che Arthur non
 
 c'era. Il parco, tanto per cominciare, era raggiungibile da tre strade diverse, tutte assai trafficate. E la fiera si trovava a qualche centinaio di metri. Era impossibile nascondere cavalli o persone nelle poche costruzioni malconce che ancora restavano. Lasciarono la macchina e si avviarono. Il terreno era pieno di crateri nei punti in cui le giostre erano state estirpate come denti cariati. C'era ancora una parte del binario d'un ottovolante per bambini che arrugginiva al sole, e la sagoma d'un clown in compensato s'innalzava su quella che era stata una galleria delle streghe. «Si capisce subito che non siamo in America», commentò Hal. «Perché?» «Perché è stato chiuso più di vent'anni fa ed è ancora in piedi. Da noi, i vandali avrebbero portato via tutto.» «Io capisco solo che sei di New York», commentò Emily. Ma Hal non la sentì. Stava guardando la silhouette del clown. Alla base, in lettere scolorite sopra l'ingresso, c'era una scritta: TERRORAMA VIAGGIO NELLE TENEBRE Aveva un aspetto sinistro. Nella combinazione fra i pagliacci e il male c'era qualcosa che aveva sempre fatto venire i brividi ad Hal. Faceva la stessa impressione a tutti, immaginava: perciò in tanti film dell'orrore c'erano i clown. Saladin ha condotto il ragazzo in un luogo di tenebra. Un luogo per te spaventoso. Un luogo che ricorderai. Le parole del vecchio gli tornarono alla mente con un sussulto. Un luogo per lui spaventoso? Poteva darsi. Ma non ricordava quel parco dei divertimenti. A meno che si trattasse del ricordo dell'immagine sulla cartolina. L'allusione poteva riferirsi a quella? «Io entro», annunciò Hal. «Non mi sembra un posto molto più solido del manicomio», disse Emily in tono allarmato. «Tu non devi venire. Aspetta in macchina.» «E se questa volta il tetto ti crollasse addosso?» «Allora vai alla fiera.» «Per chiedere aiuto?»
 
 «No. Comprati lo zucchero filato.» Hal le baciò la punta del naso. La riaccompagnò alla macchina, prese la torcia elettrica dal cassetto e le pizzicò la guancia. «Hal!» Emily arrossì. «Sono contenta che non ci sia imbarazzo fra noi... dopo quello che è successo stanotte», disse. Hal le accarezzò i capelli. Avrebbe voluto dirle quanto era stato felice di vederla quella mattina, e da quanto tempo non s'era sentito tanto a suo agio in presenza di una donna. Ma ricordava che lei aveva pianto disperata dopo il momento d'amore. Era troppo tardi per lei, aveva detto. Troppo tardi per entrambi. E forse era vero. «Sono felice che sia successo», le disse a voce bassa, aspirando l'odore pulito dei suoi capelli. «Sei bellissima.» Emily guardava per terra. «Torno fra un minuto», le promise. E mentre si voltava per entrare nel labirinto stregato, sentiva ancora il suo profumo. 45. Un luogo di tenebra, pensò Hal. Ecco, senza dubbio il «Terrorama» corrispondeva alla definizione. Sebbene l'edificio fosse deteriorato, la luce non vi penetrava. E neppure l'aria, a quanto pareva. L'interno era caldo come un forno. Hal alzò la mano e batté la torcia elettrica sul basso soffitto ad arco. Nella galleria riverberò un clangore metallico. Alluminio ondulato. Non era strano che fosse così caldo. Negli anni in cui il parco funzionava, di certo c'erano condutture e ventilatori che facevano circolare l'aria nella galleria; ma i ventilatori erano stati senza dubbio venduti quando il parco era stato chiuso. Sfondò una massa di ragnatele e scorse il bordo di uno scheletro di cartone dipinto di verde fluorescente. Un tempo era stato fissato a una molla retrattile per mezzo d'un filo metallico che ormai era stato distrutto dalla ruggine. Adesso lo scheletro era rovesciato e a pezzi, con le orbite piene di polvere. Hal toccò con i piedi qualcosa di morbido. Era la vecchia sensazione di camminare su un cadavere, pensò con una fitta di nostalgia infantile. A quel punto, se ci fosse stata l'elettricità, una leva nascosta sotto la fila di cadaveri di gommapiuma avrebbe causato un fragore assordante e l'apparizione improvvisa di varie lapidi illuminate. A questo punto la ragazza che
 
 si trovava con te si spaventava al punto di lanciare un urlo quasi autentico. Era il segnale che potevi cingerla con un braccio purché non le toccassi le tette. Erano cose che non succedevano nella galleria delle streghe: bisognava aspettare «Il tunnel dell'amore», anche se per la verità Hal non aveva mai visto un baraccone che si chiamasse davvero così. Avevano nomi come «Il viaggio di Sinbad» o «La nave dei sogni», ma servivano allo scopo. Ti muovevi su un nastro trasportatore coperto di plastica e cinque centimetri d'acqua, e ti veniva un'erezione capace di abbattere un palo della luce. Al terzo «cadavere» vi fu un coro frenetico di squittii rabbiosi che fece sobbalzare Hal. Quando abbassò verso terra il raggio della torcia, vide una folla di ratti che fuggivano in tutte le direzioni abbandonando il comodo nido di gommapiuma. Uno gli passò sui piedi. Hal trasalì, disgustato, e pensò di tornare indietro. Arthur non era lì. Se qualcuno fosse venuto prima di lui avrebbe messo in fuga i ratti. Si voltò per un attimo. Poi sentì provenire dall'esterno, più avanti e non alle sue spalle, lo scoppiettio d'una motocicletta: quindi aveva percorso più della metà del «Terrorama». Decise di avviarsi all'uscita. Scavalcò il cuscino infestato dai ratti e s'incamminò in fretta, spazzando col fascio della torcia elettrica i due lati della galleria tortuosa. Niente, pensò. Si disse che l'immagine sulla cartolina era comunque una pista molto vaga. Il guaio stava nel fatto che era l'unica pista. E non aveva portato a nulla. Quanto tempo gli restava? Quanto tempo restava ad Arthur? La vita del ragazzo si misurava in giorni o in ore? Oppure in minuti? O forse era già morto? Camminava così in fretta che per poco non gli sfuggì. Era un dipinto sulla parete, a colori vivaci: era alquanto realistico e questo fatto era piuttosto insolito nelle gallerie delle streghe. Sembrava piuttosto il ritratto che una famiglia avrebbe appeso in salotto, il ritratto d'un ragazzo dai capelli rossi... Il cerchio luminoso si arrestò sul volto del ragazzo. Era quello di Arthur, inconfondibile e reso alla perfezione, con gli occhi azzurri e le lentiggini sul naso. Il ritratto era squisito, degno di un museo, ma aveva qualcosa d'inquietante. Gli occhi, decise Hal. Gli occhi. Non erano animati, non avevano vita, come se il soggetto fosse... Hal trattenne il respiro. Il ragazzo era seduto su una sedia con lo schie-
 
 nale a stecche, visibile soltanto nella parte superiore. Hal l'aveva notato. Ma non aveva notato fino a quel momento le corde che sembravano salire dal basso. Il ragazzo era legato alla sedia. Una sedia con lo schienale a stecche... l'aveva vista lassù, nella soffitta, oh, Jeff... oh, no... oh, Dio... Lo sapeva. E le eleganti, sobrie arricciolature grigie sullo sfondo del dipinto erano fumo perché la stanza era in fiamme, Gesù, Gesù, e gli occhi di Arthur erano strani perché erano gli occhi d'un morto, come quelli di Jeff Brown... Istintivamente Hal indietreggiò fino a urtare con la schiena la parete opposta. Con un grido soffocato, lasciò cadere la torcia elettrica. No, no, lasciami in pace, oh, aiutami, no... Poi sentì lo sparo all'esterno, e la paura lo aggredì. Emily era in macchina. Hal corse verso l'uscita, guidato dall'istinto del poliziotto. Echeggiarono altri due spari prima che Hal uscisse dalla galleria delle streghe. E fra l'uno e l'altro sentì le urla atterrite di Emily. È ancora viva. Fu l'unico pensiero che s'impose nella mente di Hal mentre correva nel tunnel buio. Quando finalmente uscì, il sicario stava girando con la moto intorno alla macchina e sparava a casaccio attraverso il parabrezza. Quando vide Hal gli sparò ai piedi e fuggì. Hal si impresse nella mente il numero di targa della motocicletta mentre correva verso Emily. Stava rannicchiata sul tappetino della Mini Morris e urlava disperatamente coprendosi la faccia con le mani. «Emily, se n'è andato. Emily!» L'afferrò per le spalle e la scosse. «Sono Hal. Ascoltami!» A poco a poco le urla si placarono e Hal riuscì a staccarle le mani dalla faccia. «Ha cercato di uccidermi», ansimò lei. Hal guardò il parabrezza incrinato. Il sicario aveva sparato quattro colpi a distanza ravvicinata, e nessuno l'aveva ferita. «No, non è esatto. Era solo una tattica per spaventarti.» «Se è così, ha funzionato», mormorò lei mentre scendeva dall'auto. Parecchia gente stava arrivando di corsa dalla fiera. «Risali in macchina», disse Hal. «Altrimenti resteremo bloccati per ore a discutere con l'agente Nubbit. Voglio andare a parlarne con Candy.» Accese il motore. La macchina funzionava benissimo, nonostante i danni. Premette una mano sulla ragnatela di sottili linee bianche che incrina-
 
 vano il parabrezza e lo sbriciolò. Tornarono al villaggio in un mare di frammenti di vetro e raggiunsero il furgone di Scotland Yard. «Maledizione, lo sapevo che era un errore lasciare che vi immischiaste in questa storia!» sbottò l'ispettore. «Avete rischiato di farvi ammazzare.» «Quell'uomo non voleva uccidere nessuno», spiegò Hal, e riferì la sua scoperta nel «Terrorama». «È certo che fosse il ritratto di Arthur?» «Assolutamente.» «Ed era morto, ha detto?» Candy parlava a bassa voce in modo che Emily non sentisse. Hal strinse le labbra. «Se è lo stesso individuo che ho arrestato quattro anni fa, è un artista oltre che un assassino», disse Candy. «Dobbiamo accettare la possibilità che...» «Non era esattamente il ritratto di Arthur», l'interruppe Hal. «Mi sembrava che avesse detto...» «La faccia era la sua. Ma il resto era...» Che cosa? Un mio ricordo? Un incubo che mi perseguita da un anno? «Che cos'era?» Hal trasse un respiro profondo. «La sedia, le corde, il fuoco... è successo in un altro caso di cui mi sono occupato. L'ultimo caso.» Con voce monotona, Hal parlò del sequestro e dell'assassinio di Jeff Brown. «Dunque pensa che i rapitori di Arthur sappiano qualcosa di lei», concluse Candy. Cercava di evitare che la sua voce tradisse la pietà per l'ex agente dell'FBI. «È possibile.» «Può darsi che stiamo dando la caccia alla preda sbagliata?» chiese Candy. «Forse c'è di mezzo il sequestratore del giovane Brown?» «No», rispose Hal. «È morto. Si è suicidato facendo esplodere una bomba a mano.» «Forse un suo complice?» Hal scrollò le spalle. Un lettore del pensiero. Un uomo che vive da un'eternità e ha il potere di fare tutto ciò che vuole. «Vedrò se riesco a scoprire qualcosa», disse Candy. «Non c'è tempo. Saladin verrà presto a prendere la coppa. E io non ce l'ho.»
 
 «Questo non ha importanza», obiettò Candy. Hal sapeva che cosa intendeva dire. Se i sequestratori non fossero stati fermati prima dello scambio, Arthur sarebbe stato ucciso comunque. «E i rinforzi?» chiese. «La sede centrale pensa che sia meglio collaborare con le autorità locali.» Hal gemette, incredulo e sgomento. «Vuol prendermi in giro? Ha intenzione di lasciare l'operazione nelle mani di individui come l'agente Nubbit?» «I sequestratori non hanno portato il ragazzo all'estero», spiegò Candy. «Non hanno neppure lasciato la contea del Dorset, per quanto ne sappiamo. I poliziotti del posto conoscono la zona molto meglio d'una squadra inviata da Londra, e possiamo averne a disposizione altri in poco tempo.» Batté la mano sulla spalla di Hal. «Non si preoccupi. Io darò gli ordini e lei sarà con me. I poliziotti saranno presenti soprattutto per far numero.» «Quando arriveranno?» «Manderò il segnale non appena lei riceverà la richiesta definitiva di riscatto. Sono preparati. Avremo cinquanta uomini in uniforme intorno al luogo dello scambio nel giro di venti minuti.» Hal sospirò. «D'accordo», disse controvoglia. «Riaccompagni la signorina alla locanda», lo invitò Candy. «E non la lasci uscire. Può darsi che i sequestratori cerchino di contattarla.» Hal annuì. «Fra quanto avrà l'identificazione del motociclista?» «L'abbiamo già», bisbigliò Higgins togliendo un foglio dal fax. «Quando ci ha dato la descrizione, mi sono preso la libertà di trasmetterla immediatamente al computer della sede centrale. La risposta è appena arrivata. L'individuo si chiama Hafiz Chagla.» «Il nome vi dice qualcosa?» Chastain alzò le spalle. «È soltanto un nome», rispose. «Ma ho chiesto al computer di compararlo con tutti i dati personali conosciuti. Stanno arrivando in questo momento.» Hal e Candy attesero mentre Higgins toglieva il secondo foglio dal fax. «Indirizzo, 22 Abelard Street, Wilson-on-Hamble», lesse. «Occupazione, elettricista...» Lanciò un'occhiata a Chastain prima di continuare. «Presso l'ospedale psichiatrico Maplebrook, Lymington.» «Andrò a vedere a quell'indirizzo», disse Hal. «Assolutamente no. Se vuole rendersi utile, può farlo in municipio.» «E che cosa dovrei fare?»
 
 «Scoprire chi è il proprietario della casa al 22 di Abelard Street.» Per la prima volta in due giorni, Hal provò una sensazione simile al sollievo. Candy sapeva che cosa c'era da fare. «Vado subito, capo», disse Hal. 46. Wilson-on-Hamble non aveva un palazzo del municipio. L'esattore delle tasse, il segretario comunale e l'ispettore all'edilizia erano la stessa persona... una settantenne che si chiamava Matilda Grimes, aveva sempre vissuto a Wilson-on-Hamble e dirigeva i modestissimi affari del villaggio da un tavolo del suo salotto. Quando Hal la trovò, era occupata a cuocere una specie d'intruglio. Invitò l'uomo a fermarsi a pranzo, ma lui rifiutò adducendo impegni urgentissimi. «Urgentissimi, ha detto? Allora è meglio che prenda lei i registri. Non posso lasciar bruciare il rennet.» La donna lo precedette nel corridoietto fra due camere da letto, entrambe stipate di bambole con abiti all'uncinetto, e abbassò una scaletta traballante fissata al soffitto. «Sono lassù, in ordine anno per anno.» Hal la ringraziò e salì in soffitta. C'era tutto: atti di proprietà, documenti fiscali, tutte le transazioni registrate nel villaggio fin dal 1850. Hal portò giù tutto quello che riusciva a reggere e si preparò a una lunga consultazione; ma la signorina Grimes conosceva il posto che gli interessava. «Abelard Street? Oh, ma sì. È stato venduto una dozzina di volte negli ultimi dieci anni. E nessuno ci ha mai guadagnato qualcosa, a quanto ho sentito. Passa da una mano all'altra.» Versò la crema nelle ciotoline e le sistemò con cura nel minuscolo frigorifero. «È passato a qualcuno che lei conosce?» La signorina Matilda scosse la testa con enfasi. «Tutti stranieri. Per loro l'Inghilterra è una mecca, sa», soggiunse con un bisbiglio da cospiratrice. «In maggioranza si stabiliscono a Londra, ma vanno un po' dappertutto.» «Chi?» «Come chi? I medio-orientali.» «Arabi?» Matilda annuì stringendo le labbra. «Ecco, sono sicura che sono persone per bene, anche se sono negri. Qui non abbiamo i problemi razziali che avete voi in America.»
 
 «Ne sono sicuro», disse Hal anche se faticava ad accettare l'idea di considerare gli arabi come negri. «Però è strano che un posto come Wilson-on-Hamble sia stato venduto agli stranieri.» «Chi è il proprietario della casa, signorina Grimes?» Matilda inforcò un paio di vistosi occhiali e sfogliò con mano esperta uno dei registri. Hal si trattenne a stento dal ridere. Se fosse stata una rock star a portare quegli occhiali, sarebbero diventati subito di moda tra i giovani. «Ecco qui. Mustafà Aziz.» «Aziz?» chiese Hal, deluso. «Non è Chagla?» «Chagla? Oh, no.» «A me risulta che ci abiti un certo Hafiz Chagla.» «È possibile», rispose Matilda. «Nella casa ci sono diversi appartamenti.» «Oh», disse Hal. «Quel tale, Aziz, l'ha comprata sei mesi fa.» «Da chi?» Matilda girò la pagina. «Vinod Abad», lesse seccamente. «Capisce che cosa intendo?» «Non lo so. Chi era, prima, il proprietario?» La donna esaminò la pagina. «Oh, quello l'aveva tenuta per quattro anni. Doveva esserne innamorato.» «Come si chiamava?» La Grimes socchiuse le palpebre per leggere. «Laghouat», disse a fatica. «To', è un nome strano persino per loro.» «La Goo?» «Hamid Laghouat. L'ho pronunciato alla francese. Ecco lì.» Matilda indicò il nome sul registro. «Hamid Laghouat», ripeté Hal, cercando di ricordare perché gli sembrava di conoscere quel nome. «Cristo! Il bibliotecario!» esclamò. Laghouat era il nome dell'uomo che aveva ritirato il volume in urdu trovato nel sotterraneo del manicomio. «Preferirei che non imprecasse, signor...» «Woczniak», disse Hal. «Mi scusi.» «Woczniak? Che razza di cognome è?» «Non lo so. Lo cambiarono i miei genitori. Ha l'indirizzo di questo Laghouat?»
 
 Matilda lo fissò con aria acida e si chinò sul registro. «Una casella postale di Londra.» «È logico», disse Hal. «Di che cos'altro è proprietario, da queste parti?» «Be', per scoprirlo dovrei consultare un altro registro.» Dal tono della voce si capiva che la signorina Grimes non aveva alcuna voglia di farlo. «La prego», disse Hal, sforzandosi di essere suadente. «È importantissimo. Una questione che riguarda la polizia.» La donna arricciò sdegnosamente il naso, ma frugò fra i volumi fino a che trovò quello che cercava. «Dovrà rimetterli tutti al loro posto, sa?» «Certamente», annuì Hal. «Be', c'è una proprietà intestata allo stesso nome. Confina con il vecchio parco dei divertimenti.» Hal chiuse gli occhi. Aveva scoperto il filone d'oro. «E c'è qualche costruzione?» «Sì, una residenza... Oh, la conosco.» Matilda alzò gli occhi dal registro. «Un maniero del Settecento. Era una tenuta molto bella quando ero bambina. I proprietari erano due coniugi di Londra. Erano nobili.» Annuì con aria di approvazione. «Venivano d'estate.» «Adesso ci vive qualcuno?» «Oh, non credo proprio. I londinesi smisero di venire da queste parti negli anni '40, durante la guerra. Da allora la casa è sempre rimasta vuota.» Trovò l'annotazione sul registro. «Vede? È appartenuta per quarantasei anni allo stesso proprietario prima che la comprasse quel Laghouat. È bibliotecario, ha detto?» «Lo era. A Bournemouth. Credo che adesso sia scomparso.» «Strano. Non avevo mai sentito quel nome. Qualcuno abbastanza ricco per comprare tutte queste proprietà non dovrebbe essere sconosciuto nella zona. D'altra parte, io non conosco tutti.» «Ma conosce quasi tutti, non è così?» insinuò Hal. «Più o meno, immagino», rispose Matilda. «E come mai lavorava come bibliotecario?» «Non credo che sia il proprietario vero.» «Be', lo è legalmente», puntualizzò Matilda Grimes con aria pedante. «Se c'è il suo nome sul registro, la proprietà è sua.» E se Hamid fa una mossa senza l'approvazione di Saladin, si trasforma in una statua con una scure piantata nel petto, pensò Hal. «Quindi la casa è abbandonata?» «Probabilmente sì. Vede, è una proprietà fuori del comune perché non
 
 ha accesso sulla strada. Fu costruita ai tempi in cui tutti giravano in carrozza. Ma quando la casa restò vuota per molto tempo, la strada... be', in realtà è un viale, ma è molto lungo, più di un chilometro e mezzo... insomma, fu invaso dalle erbacce. Adesso non si vede neppure. E non si vede neppure la casa.» Matilda si abbassò gli occhiali sulla punta del naso. «Se ci vive qualcuno, non si può certo dire che abbia cura dei terreni.» «Può mostrarmi sulla mappa dov'era la strada che conduceva alla casa?» La donna tracciò con l'indice una linea immaginaria. «Era proprio qui, dietro il parco dei divertimenti, e attraversava questo bosco», spiegò. «Naturalmente, la casa esisteva già molto prima del parco. Il terreno su cui fu costruito Heatherwood faceva parte della proprietà.» «Grazie, signorina Grimes», disse Hal. Si alzò. «Vado a rimettere i libri al loro posto.» «E cerchi di fare un buon lavoro», rispose lei, e tornò in cucina ciabattando. 47. Arthur si svegliò tardi. La grande stanza vittoriana era già calda e soffocante. Aveva gli occhi incrostati e si sentiva la lingua gonfia come gli era successo una volta, tempo addietro, e aveva dovuto prendere una medicina per un'infezione all'orecchio. Dovevano essere le droghe, pensò mentre si avviava barcollando verso il bagno. Il gigante gli aveva fatto due iniezioni in un giorno. Si fece scorrere l'acqua fredda del lavabo sulla testa, poi bevve abbondantemente. La sete diminuì, ma gli rimase la sensazione della lingua impastata. Quando ebbe finito stette immobile e sbatté le palpebre, cercando di schiarirsi le idee. Lo stomaco brontolava. Da più d'un giorno non mangiava. Ricordava la grossa fetta di torta al cioccolato che gli aveva offerto il suo carceriere e che lui aveva stupidamente rifiutato. Una fetta di torta non avrebbe rovinato niente, pensò; poi si rese conto che le droghe lo avevano reso molto emotivo. A volte, dopo aver preso il Seconal che Emily gli dava quando non riusciva a dormire, si svegliava sull'orlo delle lacrime. Era la stessa cosa, si disse. Non c'era motivo di piangere. Nessun motivo. Eppure era difficile trattenersi. Era solo in quella casa con un uomo che aveva intenzione di ucciderlo se non fosse riuscito a mettere le mani sulla coppa. E la coppa non c'era più. L'aveva vista sparire sotto i suoi occhi.
 
 Arthur aveva voglia di piangere. Perché non l'aveva lasciata nell'appartamento quando lui ed Emily erano fuggiti da Chicago? Avrebbero potuto consegnarla al Katzenbaum Institute. Avrebbero potuto raccontare il loro caso alla televisione e farlo conoscere a tutti. Se l'avessero fatto, adesso non si sarebbe trovato lì. Ma chi avrebbe avuto la coppa? Arthur si asciugò le lacrime. Prima o poi qualcuno l'avrebbe usata. Da qualche parte ci sarebbe stato un bimbo moribondo, oppure il presidente di qualche Paese al quale avevano sparato, oppure mille vittime di un terremoto. La coppa sarebbe stata un miracolo. Per un po'. E poi un Paese o un'altro l'avrebbe reclamata. Oppure qualcuno l'avrebbe rubata, vendendola poi al miglior offerente. O forse l'avrebbe tenuta per sé, e l'avrebbe usata per diventare il re del mondo. Era un pensiero sconvolgente. Che sarebbe accaduto a un individuo che poteva non ammalarsi mai, non avere mai lividi o sbucciature al ginocchio? Tu sai veramente che cosa può fare, Arthur? gli aveva chiesto il suo carceriere. Guariva le ferite. Non ti ammalavi mai. Tu... che cosa? Vivevi in eterno? Gli girava la testa. Bevve ancora un po' d'acqua, poi tornò nella stanza in cui aveva passato la notte. C'era un vassoio che l'attendeva: focaccine con sciroppo, un piatto di frutta fresca e un bicchiere di latte. Divorò tutto come un lupo famelico. «Mi fa piacere vedere che mangi», disse alle sue spalle una voce profonda. Arthur si passò la lingua sul labbro superiore per ripulirlo dal latte. «L'ha avvelenato?» chiese. Il gigante rise. «No. Hai dormito bene?» «Chi è lei, veramente?» chiese Arthur. «Te l'ho detto. Un vecchio amico.» «Lei non è mio amico. Come si chiama?» «Saladin.» «Mai sentito.» «Allora sei ignorante e non soltanto maleducato.» Arthur abbassò lo sguardo sul vassoio vuoto. «Grazie per la colazione», disse. «Così va meglio. Ora vieni con me. Voglio mostrarti una cosa.»
 
 Precedette Arthur giù per varie rampe di scale, attraverso una cucina con tre lavelli e giù per un'altra scala, fino a una grande stanza con le pareti rivestite da pannelli di cedro. C'erano scaffali e vetrine che contenevano uno sbalorditivo assortimento di manufatti, gioielli, indumenti e armi. Arthur si guardò intorno. «Che cos'è? Un museo?» «In un certo senso», rispose Saladin. «Ma preferisco considerarla una sala dei trofei. Non la visitavo da diverso tempo. Di solito non vivo qui, ma per questi cimeli è la più sicura di tutte le mie case.» Tutto era in condizioni perfette, gli scaffali erano immacolati. C'erano quadri, sculture, persino armature, senza cordoni o altro per tener lontani i curiosi. Il ragazzo non resistette. Si sporse per guardare una vetrina che conteneva quattro spadoni appoggiati su cavalietti. Al livello dei suoi occhi c'era una spada d'acciaio lucido con l'impugnatura di bronzo modellata come un serpente. «Questa dove l'ha trovata?» chiese. «Era logico che scegliessi per prime le spade.» Saladin aprì il vetro. «Apparteneva a un re guerriero macedone. Si chiamava Alessandro.» Arthur gli lanciò un'occhiata. «Alessandro Magno?» chiese in tono scettico. Saladin annuì. «In realtà era poco più d'un ragazzo. Suonava l'arpa di nascosto, nel timore che i suoi uomini lo deridessero. E aveva un volto bello come quello d'una donna.» «Vuol prendermi in giro?» chiese Arthur. Sapeva che era così, tuttavia era colpito dal tono sincero dell'uomo. «No», disse Saladin a voce bassa. «Fornii cavalli al suo esercito durante la marcia attraverso l'India. La sera, spesso vuotavamo insieme un otre di vino e parlavamo delle meraviglie dell'Oriente. Era di un'ingenuità affascinante. La prima volta che incontrò un sultano scoppiò a ridere. Si tingevano le barbe di verde, sai, e viaggiavano sugli elefanti. Alessandro lo trovava divertente. Dovetti intercedere per lui allo scopo di impedire che il sultano attaccasse le sue truppe.» Arthur ascoltò, affascinato. Poi aggrottò la fronte. «Mi prende in giro.» Saladin sorrise e scosse la testa. «Alessandro Magno visse trecento anni prima dell'inizio delle nostra era.» «Prima di Cristo.» «Sì. Lei non poteva esserci.» Saladin sospirò. «Ma c'ero. Ed ero già vecchio, più vecchio delle pietre
 
 della terra.» Aprì la vetrina e prese la spada. «Mi pagava i cavalli con rubini. Non amava le ricchezze: aspirava all'avventura. Perciò, quando me ne andai, presi la sua spada. Era parte della sua anima.» Quasi inconsciamente, Arthur tese la mano e toccò la lama lucida. «Avevo intenzione di ucciderlo, ma era addormentato. Era bellissimo, quando dormiva, e avevo un debole per lui.» Arthur aveva sentito parlare di uomini che avevano quella debolezza particolare. Si scostò dalla spada. Saladin parve non accorgersene. «Morì giovane, come avevo previsto. Avrei potuto proteggerlo con la Coppa. Ma non volle saperne di me. Ora le sue ossa sono cenere al vento.» Accarezzò affettuosamente la spada e la rimise nella vetrina. «La coppa», disse Arthur. Aveva compreso. «È la coppa che la tiene in vita.» «Naturalmente. Hai visto questo?» Saladin prese un oggetto simile a uno scudo, ornato d'un uccello stilizzato d'oro con due smeraldi per occhi. «La corazza di Ramsete II. E questo è il pugnale usato da Bruto per uccidere Giulio Cesare. Ah.» Si avvicinò a un tavolino coperto da un drappo di velluto che sosteneva una corona d'oro a tre punte. «La corona di Carlo Magno.» La posò sulla testa di Arthur. «È molto semplice, ma ti sta bene. Non hai mai amato molto i lussi.» Il ragazzo si tolse la corona e l'osservò, meravigliato. Era pesante, di fattura barbarica. E l'aveva portata un re. «Che cosa ha detto?» Saladin osservò per un momento il ragazzo con la grande corona fra le mani e sorrise. «Niente», rispose. Riprese la corona e afferrò un piccolo coltello ricurvo. «Questo era mio», disse. Lo lanciò in aria e lo riprese al volo stringendo il manico fasciato. «Era un utensile da ciabattino.» Le strisce di stoffa, rese fragili dagli anni, si sgretolarono. Saladin guardò i frammenti. «Ecco, si può vedere ancora il sangue.» Nonostante la confusione e l'inquietudine che quell'uomo gli ispirava, Arthur si sporse per guardare. L'interno delle fasce era incrostato d'una sostanza nera che si spezzò al suo tocco. «Perché c'è il sangue?» chiese. «L'ho usato per uccidere qualcuno. Più di una persona, anzi. Tutte donne.» Arthur ritirò di scatto la mano. Saladin alzò verso la luce la lama ricurva. «Queste macchie di sangue
 
 devono appartenere alla prima», mormorò. «Da quella volta, ho sempre avvolto l'impugnatura nella stoffa.» «Quante... quante persone ha ucciso?» Saladin rise. «Oh, non lo ricordo.» Guardò con aria divertita l'utensile annerito. «Lei era una delle poche donne, comunque. È strano: occorre molto tempo per superare i tabù della propria educazione. La mia famiglia riteneva che uccidere le donne fosse indegno di un uomo. Adesso questo non significa più nulla naturalmente, soprattutto nel tuo Paese. Tante donne vengono assassinate per una manciata di spiccioli. Ma la mia generazione la considerava una malvagità indicibile. Perciò dovevo farlo, credo.» «Chi era?» Saladin scrollò le spalle, indifferente. «Una serva o una puttana. Non aveva importanza. Naturalmente, più tardi i giornali fecero molto chiasso perché erano tutte prostitute, ma era ridicolo. Non intendevo ucciderle per la loro professione. Erano disponibili, ecco tutto. A quei tempi le signore non si azzardavano a uscire da sole, la sera.» «Sta parlando di...» Arthur deglutì. «Jack lo Squartatore!» «Che nome orribile.» Saladin rabbrividì. «I soliti giornali. Se non fosse stato per quelli, la Londra vittoriana sarebbe stata un posto meraviglioso. Così per bene. A quel tempo l'assassinio scandalizzava tutti.» Sospirò. «Le uccisioni più interessanti le ho sempre commesse in Inghilterra. In questo Paese l'omicidio significa qualcosa. A Hong Kong o a New York... Be', è come sputare sul marciapiedi. Non c'è molta differenza fra i reati. Ma qui in Inghilterra, uccidere qualcuno è ancora considerato... odioso.» Arthur aveva continuato a indietreggiare fin quasi alla scala. «Non temere, ragazzo. Non ti ucciderò qui. E tu non puoi fuggire da quella scala.» «Lei è veramente pazzo», mormorò Arthur. «No.» L'uomo posò il coltello ricurvo. «Un po' annoiato, a volte, ma non pazzo. Vedi, una vita lunga come la mia può essere piuttosto tediosa. Diventa un'abitudine, come fumare, ma è molto più difficile liberarsene. Per svagarsi, si finisce per commettere qualche sciocchezza.» Cominciò ad aggirarsi nella stanza: toccava vari oggetti, e ogni tanto ne prendeva uno e lo posava. «A volte penso di aver vissuto troppo a lungo.» Si voltò a guardare Arthur. «Tu hai giurato di uccidermi. Lo faresti? Se ne avessi la possibilità, diciamo, mi taglieresti la gola?» Il ragazzo lo fissò, poi abbassò gli occhi. «Non so», rispose. «Perché non provi, Arthur? Forse ti piacerebbe.» Saladin si avvicinò.
 
 «La morte è travolgente. Conferisce il potere supremo su un altro essere umano. Hai mai ucciso?» «No.» «Ma ucciderai. Fa parte della tua natura.» Arthur non capiva di che cosa stesse parlando, ma rimase in silenzio. «Uccidi i tuoi nemici. È il principio fondamentale di tutti i potenti della terra. Catturali, umiliali, serviti di loro per dare un esempio agli altri che potrebbero dubitare del tuo potere.» «Vorrei andarmene», disse Arthur. «Hai paura perché sei d'accordo con ciò che dico. Sacrifica la vita che non conta nulla per quella importante, lo sconfitto per il vincitore, il debole per il forte. Ogni grande re della storia ha compreso questo principio. È stato la base di ogni grande civiltà.» «Il diritto della forza», disse Arthur. «È semplicistico, ma serve come punto di partenza. Ho capito che sei intelligente. La tua vita può diventare importante, dopotutto.» «È più stupido nel giudicarmi di quanto lo sia quando gioca a scacchi», ribatté irritato Arthur. «Chi decide quale vita è importante e quale non lo è?» Saladin scrollò le spalle. «Il destino, la volontà, le circostanze... Chi può dire che cosa contribuisce a creare un grand'uomo?» «Un grand'uomo... come lei?» chiese Arthur in tono sarcastico. «Senza dubbio la mia vita si può definire straordinaria», replicò Saladin con aria modesta. «Ma non mi sono mai considerato un grand'uomo. Per qualche tempo ho vissuto come re. Ho governato bene. Ma era diventata una noia. Non sono mai stato un Alessandro.» Sfiorò i capelli del ragazzo. «Non sono mai stato te.» Poi continuò, sottovoce: «Ancora non ricordi, Arthur?» Prese dietro una vetrina di legno di ciliegio un quadro, un ritratto a figura intera di un uomo dai capelli rossi cinti da un cerchietto d'oro. Era vestito semplicemente di nero, ma teneva nella mano destra una spada di tale magnificenza che sembrava balzare dal dipinto. «Lo riconosci?» «Mi somiglia», disse il ragazzo. «È Arthur d'Inghilterra.» Il ragazzo rimase inchiodato per almeno cinque minuti, immobile, respirando appena. «Lo dipinsi a memoria il giorno in cui seppi della sua morte. Usai il ve-
 
 tro anziché la tela perché durasse per sempre. È il vetro che sembra dar vita alla spada.» «È una menzogna», disse Arthur senza staccare lo sguardo dal ritratto. «Sai che non lo è. Davvero non senti nulla? Neppure la ferita che ti uccise perché rifiutasti di accettare la Coppa?» Arthur si lasciò sfuggire un gemito. Sentiva la fitta lancinante che partiva dal fianco e saliva bruciando fino al cuore. Barcollò. «Eri uno sciocco», disse a voce bassa Saladin. «O forse eri soltanto giovane, come Alessandro. Merlin voleva che l'avessi tu. Lo voleva al punto che è tornato dalla tomba per fare in modo che questa volta tu la tenga. Ora ce l'ha lui.» «Oh...» Il ragazzo cadde sul pavimento e piegò le gambe. «Non desidero trascorrere da solo un altro millennio, Arthur. Hai un grande destino davanti a te. Farò in modo che lo realizzi. Insieme potremo vivere in eterno. Tu regnerai; nessun altro re, nel passato o nel futuro, potrà essere simile a te.» La voce era suadente. «Merlin te l'ha nascosta», disse. «Non capisci? Sa che il tuo posto è al mio fianco e preferirebbe vederti morire, pur di non rinunciare all'autorità su di te.» «No...» «Sa di essere ormai troppo debole per regnare personalmente. Si servirà di te per arrivare al potere, poi te lo toglierà. È ciò che fece con me.» Saladin si tolse il sudore dal labbro con la punta della lingua mentre il ragazzo si contorceva sul pavimento. «Ma tu puoi dominarlo. Ascoltami!» Toccò con l'indice il petto di Arthur che gettò un urlo di dolore. «Puoi fare in modo che Merlin ti porti la Coppa.» Arthur spalancò gli occhi. «C... come?» «Chiamalo. Dovrà rispondere al suo re.» Saladin si chinò sul ragazzo e bisbigliò: «Chiamalo con il pensiero, Arthur. Chiama il mago. Verrà a te con la Coppa». Arthur si sollevò faticosamente a sedere. «Chiamalo. È il tuo tempo. Il tuo mondo.» «Che specie di mondo... sarà?» gemette il ragazzo. La bocca di Saladin s'incurvò in un vago sorriso di trionfo. «Sarà come deciderai tu. Con me, con la Coppa, il tuo potere sarà sconfinato. Mi capisci, Arthur? Sconfinato.» Arthur chiuse gli occhi. Per un momento ebbe l'impressione di morire. Di morire per la seconda volta. Sì, ora capiva. Era ritornato. Gli era stata offerta una seconda occasione
 
 di rimediare ai torti commessi. Ma adesso stava morendo mentre era ancora un ragazzo. Cercò di aggrapparsi alla coscienza, ma la tenebra lo travolgeva. Precipitava vorticosamente in un abisso così profondo che i ricordi non esistevano più. E nella tenebra incominciò a scorgere le prime immagini filtrate e indistinte di un uomo che camminava lungo un muro di pietra. Aveva il viso che esprimeva compassione e irradiava una luce simile al calore del sole. E teneva le braccia protese, come se cercasse di prendere l'oggetto che aleggiava nell'aria davanti a lui. Era un calice d'argento e d'oro, sicuramente preziosissimo. E c'era una voce, la voce di Merlin, la voce di Merlin che gridava: «Prendilo, Arthur! Prendilo!» Arthur tese le mani verso la grande coppa, ma in quel momento la luce svanì dal volto dello sconosciuto. Il volto di Cristo che moriva senza luce, il corpo di Cristo che svaniva, svaniva nell'oscurità. Ma il Calice c'era ancora, senza la luce di Gesù, e aleggiava più vicino, sempre più vicino... Prendilo... Rinvenne un momento dopo aver perso conoscenza. Qualunque cosa avesse visto non aveva alcun senso; ma ricordava il viso di Cristo che svaniva. E quando vide Saladin che lo fissava con i suoi occhi da predatore, comprese di avere davanti il volto del diavolo. Si rialzò in piedi e raddrizzò le spalle, cercando di scacciare l'antica sofferenza con uno sforzo di volontà. «Tu non fai parte del piano che è stato tracciato per me», disse. Gli occhi scuri mandarono un lampo. Anche Saladin si alzò. Andò nella parte opposta della stanza, stringendo i denti. Finalmente si voltò per fronteggiare Arthur. «In questo momento tu hai rinunciato alla vita», sibilò. Un brivido di paura scorse lungo la spina dorsale di Arthur. Sarebbe morto presto, lo sapeva. E Saladin avrebbe fatto in modo che non fosse una morte indolore. «Addio, Saladin», disse senza alzare la voce. Si avviò verso la scala. Soffriva a ogni passo, ma teneva la schiena diritta come il re del dipinto, il re che era stato un tempo. 48. Hal non tornò subito alla locanda. Dopo la scoperta in casa di Matilda Grimes, andò in cerca dell'ispettore Candy per parlargli della casa vicino al
 
 parco dei divertimenti, ma l'ispettore non era nel furgone. Higgins e Chastain non sapevano dove fosse andato, ed erano sorpresi che qualcuno pretendesse che lo sapessero. «E se i sequestratori volessero fare subito lo scambio?» chiese Hal in tono querulo. «Senza Candy, chi può fermare quei pazzi? Voi?» «Oh, andiamo, signor Woczniak», bisbigliò Higgins. «Sono in sei. Voi sapete sparare, almeno?» Chastain sorrise senza rispondere. «Noi non usiamo le armi da fuoco», disse Higgins. «Oh, magnifico. Davvero magnifico!» «Non si preoccupi. Sono sicuro che l'ispettore Candy tornerà presto.» «E i rinforzi di cui mi ha parlato? Li ha chiamati?» «Li chiamerà. Quando saranno necessari.» Higgins stava risalendo sul furgone, come se avesse paura di esporsi al sole e all'aria non condizionata. Hal non lo trattenne. Sapeva benissimo che, se si fosse arrivati a uno scontro con Saladin e i suoi, quei due sarebbero stati del tutto inutili. Tolse qualche altro frammento di vetro dal sedile anteriore della Mini Morris e tornò alla locanda. La signora Sloan stava spazzando i gradini dell'ingresso quando Hal arrivò. Non gli lasciò il tempo di scusarsi. «Lasci stare, figliolo», disse, senza smettere di spazzare. «Sono contenta che alla signorina non sia successo niente. Mi ha raccontato tutto e mi ha dato un assegno per far riparare la macchina.» «Grazie», disse Hal. «Allora Emily sta bene?» «Oh, benone. Le donne sono così. Quando sono loro, quelle che passano un brutto momento, non battono ciglio. Ma quando succede qualcosa ai loro cari e non possono far niente, allora sì che vanno a pezzi.» Emily, infatti, non mostrava traccia dello stordimento che l'aveva sopraffatta quando Arthur era stato rapito. Balzò dalla sedia quando vide Hal entrare nel pub e gli andò incontro stringendo una busta fra le mani. «È arrivata un'ora dopo il mio ritorno», disse. «Con la posta del pomeriggio. Il portalettere non sapeva come fosse finita nella sua borsa.» La busta era d'ottima qualità, di carta a mano. Non c'erano francobolli né timbri. C'era scritto: «Emily Blessing» nella grafia fluente che Hal aveva già visto sulla cartolina. Il foglio all'interno conteneva una sola parola: Mezzanotte. «Lo scambio è per stanotte», annunciò Hal. «Ma dove? Non hanno indicato il posto.»
 
 «Non vogliono farcelo sapere, per ora. Aspetta qui un momento. Devo avvertire Candy.» Hal si precipitò al telefono e compose il numero del furgone. Higgins rispose in tono guardingo, come se fosse diffidente. «No, l'ispettore Candy non è ancora tornato», disse con il solito filo di voce. «Non ha neppure chiamato per dire dov'è?» gridò Hal nel microfono. Vi fu un lungo silenzio: Higgins stava riflettendo sulla domanda. «Di solito ci chiama», disse alla fine. «Be', abbiamo ricevuto la seconda comunicazione dei rapitori. Lo scambio avverrà a mezzanotte. Non so ancora dove.» «Riferirò il messaggio all'ispettore», bisbigliò Higgins. Hal sospirò. «Se Candy non si fa vivo con me entro un'ora, dovrò trovare il modo di far venire gli altri poliziotti. Di chiedere rinforzi, insomma.» «Oh, questo è impossibile, signor Woczniak. Vede...» «Entro un'ora.» Hal riattaccò. E per poco non andò a scontrarsi con l'imponente signora Sloan mentre tornava nel pub. La donna stava entrando nella locanda in quel momento e si asciugava la fronte con l'orlo del grembiule. «Sarà un'altra notte afosa», si lagnò. Poi, guardando in faccia Hal, soggiunse: «Non va molto bene, eh?» «Posso venire in cucina con lei?» chiese Hal con tutta la cortesia di cui era capace. «Certo. Purché non voglia cucinare. La macchina è una cosa, ma non mi piace che gli altri pasticcino con le mie pentole... soprattutto gli uomini.» «Ho bisogno di una ciotola», disse Hal. «Di che dimensioni?» «Piccola.» Hal indicò con le mani. «Come una tazza, ma senza manico. Me la può prestare?» La signora Sloan appoggiò la scopa in un angolo. «Mi faccia un po' vedere.» «Non riusciremo a imbrogliarli con una coppa fasulla», intervenne Emily. «No, ma non possiamo neppure presentarci a mani vuote. Forse servirà a farci passare.» Nella piccola cucina soffocante, la signora Sloan aprì un pensile sopra i fornelli e prese dozzine di ciotole, tutte usate e più o meno malridotte. «Questa può andar bene», disse Hal, prendendo una piccola tazza metal-
 
 lica, che veniva usata come misurino, con la base rotonda e il manico storto. Alzò gli occhi con aria implorante. La signora Sloan gli lanciò uno sguardo esasperato, poi gli tolse la tazza dalle mani e la batté contro i fornelli fino a quando il manico si staccò. «A lei serve questa, immagino.» «Lei è una donna straordinaria», disse Hal. «Però la rivoglio, anche senza manico.» «Sissignora. Ha un po' di carta da pacchi e un rotolo di scotch?» La signora Sloan prese un paio di giornali da un mucchio nell'angolo e glielo mise fra le mani. Poi indicò il salotto. «Sulla scrivania, dove c'è il telefono», disse. «Grazie. Grazie.» La signora Sloan borbottò qualcosa d'incomprensibile. Di sopra, nella camera di Emily, Hal avvolse la tazza nel giornale e fece il pacchetto con lo scotch. «Hal...» L'uomo le mostrò il misterioso involto rotondo. «Credi che con questo potremo superare il primo sbarramento?» «Hal, penso che non dovresti andare.» «Che cosa?» «La lettera era indirizzata a me. Se ti vedessero potrebbero fare del male ad Arthur.» E se ti prendono con la coppa falsa, ti uccideranno, pensò lui. «Ne parleremo più tardi. Forse non arriveremo allo scambio, se riesco a contattare l'Uomo Ombra di Scotland Yard.» «L'ispettore Candy? È sparito?» «L'ultima volta che l'ho visto stava andando a controllare una casa in Abelard Street. Sono passate diverse ore.» «Non sarebbe meglio andare a dare un'occhiata? Forse è in difficoltà.» Hal annuì. «Ma tu devi restare qui. Molto presto arriverà un altro messaggio.» Stancamente, Hal risalì sulla Mini Morris e andò al villaggio. Quando l'ispettore Candy parcheggiò la macchina vicino al tunnel del «Terrorama», la prima cosa che notò furono le lunghe tracce delle ruote di una moto che entravano e uscivano dal bosco. Era la prima volta dall'inizio delle indagini che si sentiva veramente ottimista. La casa in Abelard Street gli aveva fatto perdere tempo, come tutte le al-
 
 tre piste che aveva seguito. Era vuota, senza inquilini e chiusa a chiave. Alcuni vicini ricordavano un giovane bruno con la motocicletta: ma a quanto pareva se n'era andato da più di un mese e da allora la casa era rimasta vuota. Candy aveva dato ascolto al suo intuito ed era andato al vecchio parco dei divertimenti dove Emily Blessing era stata aggredita a colpi di pistola. Il terreno era ancora bagnato dopo f acquazzone del giorno prima, e Candy aveva sperato di trovare, appunto, una traccia di pneumatici. Anzi, la lunghezza e la nitidezza dell'impronta superavano le sue speranze. Aveva dato una rapida occhiata alla galleria delle streghe, e poi aveva seguito a piedi le tracce. Attraversavano il bosco e conducevano verso un prato ondulato a circa un chilometro di distanza. Sulla cresta dell'altura si fermò e scorse una valle verdeggiante. Al centro, a una distanza di un chilometro e mezzo circa, c'era un vecchio maniero di pietra. Sembrava che la casa fosse stata costruita in fasi successive, perché era distribuita su quattro livelli diversi, seguendo i contorni naturali del terreno. Un grande salice cresceva in mezzo a un laghetto per i pesci rossi completamente vuoto e invaso da mucchi di foglie marce. Non c'erano luci accese e non c'erano macchine parcheggiate accanto all'ingresso principale. Ma il posto doveva essere quello, pensò Candy. Non c'erano altre costruzioni nei dintorni, eccettuata una grande stalla. Candy si avvicinò. Trovò letame fresco di cavallo e sentì i nitriti che provenivano dall'interno. Li aveva trovati. Anche se non c'era nessuno dei sequestratori, almeno avrebbe potuto portar via il ragazzo. Si augurava che fosse così. La prospettiva di trovarsi da solo contro sei malviventi non era certo auspicabile. Ci avrebbero pensato i rinforzi a bloccare gli uomini: li avrebbe chiamati dopo. L'unica cosa che contava, adesso, era il giovane Blessing. Girò dietro la stalla e attese che qualcuno uscisse dalla casa. Non uscì nessuno. O non l'avevano visto in mezzo all'erba alta e incolta, oppure non erano in casa. Bene. C'era una possibilità. Era probabile che le porte fossero chiuse a chiave, ma avrebbe trovato comunque il modo di entrare. Si augurava soltanto che il ragazzo fosse ancora vivo. Si avviò cautamente sulla ghiaia. Era quasi arrivato alla casa quando sentì la porta della stalla che si apriva. Due uomini, in groppa a due stalloni arabi, ne uscirono con un urlo acutissimo. Lo caricarono sguainando le lunghe spade ricurve. «Polizia!» gridò Candy, mentre cercava di tirar fuori il distintivo. Gli uomini non si fermarono. Candy incominciò a sudare mentre i caval-
 
 li si avvicinavano al galoppo. Vide le narici dilatate, vide gli occhi dei cavalieri vestiti di nero che mulinavano in aria le strane armi e si preparavano a colpire. All'ultimo momento i nervi lo tradirono. Si buttò a terra e rotolò a lato proprio mentre gli zoccoli dei cavalli piombavano nel punto in cui s'era trovato. Mentre i cavalieri trattenevano gli stalloni per girarsi e caricarlo di nuovo, Candy scorse a una finestra del piano superiore la faccia di un uomo alto e magro con la barba e i capelli neri, e lo riconobbe: era il pazzo che quattro anni prima aveva arrestato e mandato a Maplebrook. «Figlio di puttana», bisbigliò e l'uomo rispose inclinando lievemente la testa. I suoi occhi sorridevano. Candy si mise a correre, ma non c'era un posto dove ripararsi. Aveva fatto pochi passi quando i cavalieri lo raggiunsero. Il primo colpo gli affondò nella gola. Candy sentì il dolore lacerante: la sua testa si piegò bruscamente all'indietro. Riuscì perfino a vedere l'incredibile fiotto di sangue che gli sprizzava dal collo prima che la seconda spada lo colpisse spaccandogli l'osso sottile della tempia destra. Stramazzò di schianto. Era già morto prima di toccare terra. 49. Il dolore al fianco di Arthur si placò a poco a poco. L'avevano riportato dal sotterraneo al salotto dove aveva trascorso la notte. Saladin aveva ordinato di portarlo via dopo che Arthur aveva rifiutato la sua proposta. E da quel momento aveva atteso e si era interrogato sullo strano fenomeno cui aveva assistito. Era stato un altro, era veramente vissuto come un altro, molto tempo prima... E per pochi istanti, durante l'assurdo sogno che l'aveva assalito insieme con la sofferenza immaginaria, aveva ricordato quella vita così lontana. Ero Arthur d'Inghilterra, pensò. Sapeva che, se fosse accaduto a qualcun altro, avrebbe giudicato risibile quella storia. Tutti volevano essere re, no? Persino le ragazze. Ma il ricordo non era quello di un re, bensì di un uomo sull'orlo della morte. Ricordava soltanto la sofferenza e la visione delirante di Cristo che svaniva mentre lui sentiva la vita che lo abbandonava. Adesso non era più un re. Non era neppure un uomo. Era soltanto un ragazzo spaventato di dieci anni. Si cinse le ginocchia con le braccia per scacciare la paura: ma la paura continuò a ingigantire. Avresti potuto dirgli di sì, mormorò una voce dentro di lui. Avresti potu-
 
 to promettergli di schierarti dalla sua parte. Avrebbe fatto di te un re o almeno un personaggio importante... No. No. Non avrebbe mai potuto accettare. Dopo aver scorto il volto nella visione, l'identità di Saladin era fin troppo chiara. Era meglio morire. Ma avrebbe voluto non avere tanta paura. «Aiutami», mormorò. Saladin gli aveva detto di chiamare il mago. Nelle leggende si chiamava Merlin. «Merlin...» Si sentiva molto sciocco. La storia gli era sembrata reale nell'atmosfera bizzarra del sotterraneo pieno di tesori, ma adesso... «Merlin», ripeté. Non ebbe risposta. Appoggiò la testa alle ginocchia. Ora mi adagio per dormire, pensò. Prego il Signore che vegli sulla mia anima. Se dovessi morire... All'improvviso il filo sfrangiato d'una lampada attirò il suo sguardo. Trattenne il respiro, fece il giro della stanza, accese tutte le luci, le osservò. Tremolavano. I fili elettrici erano vecchi. La casa era stata costruita prima dell'avvento dell'elettricità; i fili, molto probabilmente, erano stati aggiunti più tardi. Non era difficile immaginare com'era stata allora la bella casa vittoriana, illuminata dal miracolo moderno della luce elettrica. Arthur dubitava che, da allora, l'impianto fosse stato rimodernato. Tutte le lampade sembravano molto vecchie, come se il padrone della casa non avesse mai pensato a cambiarle. Un cortocircuito sarebbe stato sufficiente per disattivare quasi tutto l'impianto elettrico. Arthur andò in bagno e cercò una lametta da rasoio, ma nell'armadietto dei medicinali c'era soltanto una vecchia boccetta piena di aspirine ammuffite. Arthur si mosse in fretta, usò un asciugamani per attutire il rumore e batté la boccetta contro lo specchio fino a quando essa si ruppe. Poi prese una scheggia di vetro e tornò nel salotto. Staccò la spina d'una delle vecchie lampade e tranciò il cordone, lo tagliò in due nel senso della lunghezza per separare i due fili interni e tolse il rivestimento isolante con colpetti prudenti. Quando ebbe finito, dall'estremità di ogni filo spuntavano quattro centimetri di rame scoperto. Arthur continuò a tener d'occhio la porta, e intanto ripiegò le estremità dei fili per renderli più spessi, quindi li infilò in una presa a muro. Lasciò
 
 cadere la parte del cordone che aveva la spina dietro il tavolino ricoperto che sosteneva la lampada. Adesso la spina trasportava l'elettricità, e chi l'avesse toccata avrebbe preso una brutta scossa. Più tardi, al momento giusto, avrebbe inserito la spina in un'altra presa. Se i suoi calcoli erano esatti, avrebbe causato un cortocircuito, forse nell'intero impianto elettrico della casa. Era ciò che si augurava. Era la sua ultima speranza. Sentì qualcuno alla porta e tornò correndo al divano. Nascose sotto un cuscino i pezzi di vetro. Uno degli uomini di Saladin si affacciò, lo guardò in silenzio e subito si ritirò. Arthur chiuse gli occhi e attese. Erano le sei e cinquantacinque. Erano passate più di due ore da quando Hal aveva parlato con i collaboratori di Candy, e l'ispettore non era tornato al furgone di Scotland Yard. Hal riuscì a ricostruire i suoi movimenti fino alla casa deserta di Abelard Street. Diverse persone che abitavano in quella strada gli dissero di aver parlato con l'ispettore, ma nessuno sapeva dove fosse andato più tardi. Dov'era finito quel bastardo? Nell'FBI, il responsabile di un'indagine sarebbe stato sospeso se fosse andato in giro senza far sapere a nessuno la sua destinazione. D'altra parte, pensò Hal, Candy doveva essere abituato a lavorare da solo. Higgins e Chastain non erano certamente l'ideale per quel genere di collaborazione. E su chi altri avrebbe potuto contare? Sull'agente Nubbit? Hal si rassegnò all'idea che, al posto di Candy, si sarebbe comportato nello stesso modo. C'era un'altra cosa che poteva fare senza l'aiuto di Candy. Prese una cartina rudimentale che aveva disegnato dopo aver parlato con Matilda Grimes: mostrava l'ubicazione della vecchia casa dietro il parco dei divertimenti. Quella casa. Dal punto in cui si trovava, se la piantina era esatta, era abbastanza vicina ai ruderi del castello per permettere un facile attacco attraverso il bosco. Andò con la macchina nel punto dove Higgins e Chastain avevano trovato le orme dei cavalli e si avviò a piedi lungo il tratto di oltre tre chilometri fra alberi e cespugli. Al di là, si poteva scorgere un prato, simile a un'enorme conca, che circondava la casa. Il parco dei divertimenti doveva trovarsi a ovest, calcolò
 
 Hal, dietro un'altra barriera di alberi. Intorno alla casa non si vedeva nessuno, ma due imponenti cavalli pascolavano sul prato. Si sforzò di ricordare se erano gli stessi che avevano partecipato all'attacco nei pressi del castello: ma conosceva troppo poco quegli animali per distinguerli l'uno dall'altro. Attese quasi mezz'ora, disteso e immobile, che qualcuno uscisse dalla casa. Non uscì nessuno; e Hal non intendeva avvicinarsi solo e disarmato. Finalmente tornò alla macchina e rientrò alla locanda. «Credo di sapere dove sono i sequestratori», disse in tono supplichevole quando chiamò Higgins al telefono. «Con dieci o quindici uomini di Scotland Yard o del SAS potremmo attaccare la casa prima dello scambio.» Higgins rimase per un momento senza parole. «Lo Special Air Service? Non dirà sul serio, signor Woczniak.» «Maledizione! Quelli sono uomini pericolosi.» «Le assicuro che l'ispettore Candy ha in pugno la situazione.» «Candy è sparito!» gridò Hal. «Per quel che ne sappiamo, può essere nei guai. Potrebbe addirittura essere in quella casa con Arthur.» «Non mi sembra probabile», ribatté Higgins in tono asciutto. Hal sapeva che si stava arrampicando sui vetri, e cercò di assumere toni più ragionevoli. «Può darsi. Ma dovunque sia, non possiamo più aspettarlo. Scotland Yard potrebbe mandare qui gli uomini in elicottero...» «L'ispettore non ha intenzione di far intervenire gli uomini della polizia metropolitana», lo corresse Higgins. «Saranno utilizzati quelli della polizia locale. Cioè, se l'ispettore riterrà necessario chiedere un aiuto esterno. Data la situazione, tuttavia, non mi sembra il caso.» «Come?» Hal non riusciva a credere alle sue orecchie. «La casa che avrebbe identificato. È stato là?» «Sì. Fuori c'erano due cavalli.» «Che specie di cavalli?» «Non lo so, in nome di Dio! Erano grossi.» Higgins sospirò. «Erano grossi», ripeté. «Ha visto qualcuno degli uomini che aveva incontrato sul prato vicino alla fortezza?» Hal si bloccò. «No», concluse. «Dovevano essere tutti nella casa.» «Signor Woczniak, sia ragionevole. In questa zona vive altra gente, non soltanto i sequestratori. Gente che possiede cavalli. Grossi cavalli.» Hal stava per scoppiare. «Senta», disse, «abbiamo bisogno di agenti armati per tirar fuori Arthur da quella casa. Se non vuol darmi i poliziotti, mi dia almeno una pistola. Entrerò da solo.»
 
 «Sarebbe una grave imprudenza.» «Voglio una pistola», insistette Hal. «Noi non usiamo armi, signor Woczniak. Gliel'ho detto. E se le usassimo, non le distribuiremmo ai civili inferociti.» «E Candy? Non è preoccupato neppure per lui?» «No», disse Higgins. La sua pazienza doveva essere al limite, dato che parlava abbastanza forte per farsi sentire in una conversazione normale. «Senza dubbio ha trovato una pista più valida della sua e la sta seguendo.» «Giusto. O forse è morto», insinuò Hal. «Signor Woczniak...» «Vada al diavolo.» Hal sbatté il ricevitore. Chiamò Scotland Yard. Per un quarto d'ora lo passarono da una voce all'altra, poi gli dissero, gentilmente ma con molta fermezza, di non immischiarsi nel lavoro dell'ispettore. Tormentato dal panico crescente, provò a chiamare Washington. Era stato il capo a ottenere la collaborazione di Scotland Yard; e adesso avrebbe potuto costringerli a svegliarsi. Il capo, in quel momento, era a bordo di un aereo diretto in California. Hal riattaccò, disperato. C'era soltanto un uomo che forse era in grado di disporre d'un numero di agenti sufficiente per assaltare il nascondiglio dei sequestratori. «Agente Nubbit, le chiedo di prendere in considerazione la possibilità che sia successo qualcosa all'ispettore Candy», esordì Hal con tutta l'umiltà di cui era capace. Nubbit ridacchiò. «Lei è un tipo strano. Buffo. Molto buffo, devo dire.» «Posso chiedere che cosa rende tanto divertente la mia richiesta di un intervento di altri poliziotti?» sbottò Hal sentendosi avvampare per la rabbia. Nubbit si tese verso di lui. «Signore, quelli di Scotland Yard hanno già respinto la sua richiesta. Non posso scavalcarli.» «In quel furgone non c'è Scotland Yard», puntualizzò Hal. «Ci sono due scienziati che non sarebbero in grado di fermare una banda di sequestratori neppure se avessero a disposizione un obice.» «Gli agenti Higgins e Chastain sono investigatori della polizia metropolitana», ribatté Nubbit in tono altero. «E posso aggiungere che sono tipi molto a posto.» «E Candy?» gridò Hal che non riusciva più a controllarsi. Sembrava che a nessuno interessasse il fatto che il responsabile delle indagini fosse spari-
 
 to da diverse ore. «Non lo conosco bene come gli altri», confessò Nubbit. «Mi sembra una brava persona. Porta i calzini spaiati. S'impara a notare i piccoli particolari quando si fa questo lavoro, capisce?» «Gesù!» Hal provava l'impulso di strangolarlo. «Le sto dicendo che Candy potrebbe non essere in grado di far intervenire gli agenti in più di cui avremo bisogno.» «Oh, io non salterei a certe conclusioni, signor... uhm... Come ha detto che si chiama?» Hal chiuse gli occhi. «Woczniak.» «Difficile da pronunciare, eh?» «Se l'ispettore non fosse in difficoltà, avrebbe telefonato.» «Oh, no, no, no. Non è detto.» «Sono le nove passate! I sequestratori mi hanno dato appuntamento a mezzanotte. Agente Nubbit, le sto dicendo che, con o senza Candy, dobbiamo radunare un certo numero di agenti, o quegli uomini uccideranno il ragazzo. Non può passare parola agli altri villaggi e alle cittadine dell'area?» «Oh, no, no.» Nubbit scosse la testa. «È una questione gerarchica. Non posso scavalcare Scotland Yard.» «Ma le ho spiegato...» Hal s'interruppe. Era tutto inutile. Il cervello di Nubbit non poteva tollerare deviazioni dalla normale routine, per nessuna ragione. «Grazie», mormorò stancamente Hal, e si alzò. «Sono felice d'esserle stato d'aiuto», disse Nubbit mentre Hal usciva. Emily non aveva ricevuto messaggi dai sequestratori. «Perché ci mettono tanto?» chiese. «Non lo so», rispose Hal, stendendosi sulla poltrona. Era stanco fino alle ossa. Stanco, disgustato, disperato. «Ho parlato con tutti, compreso quell'imbecille alla stazione di polizia. Se almeno potessi...» In quel momento il vetro della finestra andò in frantumi e qualcosa volò nella stanza, piombando con un tonfo al centro della camera di Emily. Hal balzò in piedi e si precipitò alla finestra. Una motocicletta si stava allontanando a tutta velocità. Non aveva bisogno di controllare la targa per sapere che era lo stesso uomo che aveva sparato al parabrezza della Mini Morris. «Non toccare niente», disse. Fissarono entrambi lo strano pacco. Era vagamente sferico, avvolto fret-
 
 tolosamente nella carta scura. «È... è sangue», balbettò Emily sbiancando in viso. Un lato del pacco era macchiato di rosso. La chiazza ingrandiva, sgocciolava sul tappeto. «È meglio che tu esca di qui», disse Hal, ma Emily rimase immobile. «Aprilo», mormorò. Hal s'inginocchiò, strappò lo scotch e alzò gli occhi verso Emily. Lei annuì. «Potrebbe essere... qualcosa che appartiene ad Arthur», disse Hal, tentando di prepararla a una scoperta sgradevole. «Aprilo.» La voce di Emily era aspra. «Maledizione, aprilo o lo farò io.» Con un respiro profondo, Hal scostò la carta da pacco. Era la testa dell'ispettore Candy. «Oh, Cristo», sussurrò Hal. Emily svenne, forse per lo shock, forse per il sollievo. Batté la testa sul pavimento. Hal cominciò a incartare di nuovo il macabro trofeo, ma si accorse che qualcuno aveva scritto un messaggio all'interno della carta. Venga solo al mulino in Pembroke Lane, otto chilometri a sud. Niente più poliziotti, per favore, oppure nel prossimo pacco troverà la testa del ragazzo. Ormai avrà capito che faccio sul serio. La firma era una grossa S svolazzante. 50. Hal bagnò il viso di Emily con uno straccio intriso nell'acqua fredda. Poi, quando vide che stava per rinvenire, le fece ingoiare una delle compresse di Seconal di Arthur. Se fosse stata sveglia, lo sapeva, avrebbe insistito per andare a incontrarsi con Saladin, e non intendeva permetterlo. La sistemò sul letto, con la testa sul cuscino. Poi andò nella sua camera a cercare il foglio delle istruzioni che Arthur aveva scritto perché Emily avesse una vita sicura nell'eventualità che lui fosse morto. Hal allegò un biglietto: Emily, non aspettare che qualcuno ci trovi. Segui queste istruzioni e sarai al sicuro. E ciò che voleva Arthur. E anch'io. HAL
 
 Avrebbe voluto dire di più. Avrebbe voluto dire che sentiva già la sua mancanza, che per un momento gli era parso di aver trovato finalmente uno scopo nella vita, che a felicità poteva esistere e che forse, forse, avrebbero potuto trovarla tutti e tre insieme. Ma sapeva che Emily aveva ragione. Era troppo tardi. Poche parole non potevano cambiare nulla. Guardò l'orologio. Erano le dieci e mezzo. Sarebbe andato a piedi all'appuntamento. Sarebbe stato inutile usare una macchina per fuggire. Il messaggio di Saladin indicava una località otto chilometri a sud. A sud di che cosa? Del paese? Del castello? No. Saladin parlava della locanda. Sapeva dov'era Hal. Sapeva di Candy, e probabilmente sapeva che, senza l'ispettore, Hal non avrebbe potuto contare su un numero di tutori dell'ordine sufficiente per combattere. Naturalmente sarebbe morto. Saladin non l'avrebbe lasciato in vita: sapeva troppe cose. E sarebbe morto anche Arthur... se non era già stato ucciso. Dopo quella notte, soltanto Emily avrebbe avuto una possibilità di uscirne viva. Era tremendo per il ragazzo... ma che cosa ci si poteva aspettare quando c'era di mezzo Hal Woczniak? Aveva fallito di nuovo. Il massimo che poteva sperare era di portarsi all'inferno qualcuno di quei bastardi. Ma era già qualcosa. Qualcosa che avrebbe fatto per Brian Candy. E per Arthur. Bussò alla porta della signora Sloan e la svegliò. «Santo cielo, figliolo, che altro è successo?» «Scusi il disturbo, ma ho un ennesimo favore da chiedere. Sarà l'ultimo, lo prometto.» La signora Sloan si passò le dita fra i capelli. «Bene, sentiamo. Spero che lei non abbia intenzione di tenermi qui a parlare per tutta la notte.» Hal le consegnò trecento dollari in sterline. Era tutto il denaro che possedeva. «Vorrei che ne tenesse la metà e desse il resto a Emily fra tre ore. Sta dormendo, ma voglio che la svegli. Le faccia bere molto caffè, l'accompagni alla stazione ferroviaria più vicina e la carichi su un treno per Londra. Nella busta che ho lasciato sul cassettone c'è un biglietto per lei. Gliela metta nella borsa. Sarà un po' intontita, e forse non ricorderebbe di prenderla.» «Santo cielo, figliolo.» «Non posso spiegarle altro. Ma se qualcuno venisse a cercarla, risponda che è scomparsa. Lo dico per il suo bene, signora Sloan.»
 
 La proprietaria della locanda annuì. «D'accordo. So che non scapperebbe se non fosse una cosa grave.» «Grazie.» Hal si voltò per andarsene. «Mi dispiace per quel che state passando tutti e due.» «Già», disse Hal. Risalì nella sua camera, prese la tazza avvolta nei giornali e scese di nuovo. Prese un coltellaccio da un cassetto della cucina e l'infilò nella cintura, dietro la schiena. Era il momento di battersi di nuovo con il cavaliere saraceno, sebbene sapesse che l'esito sarebbe stato lo stesso di tanti secoli prima. Il percorso per Pembroke Lane passava accanto alle rovine del castello, pensò Hal. Camelot, dove i cavalieri della Tavola Rotonda s'erano radunati per servire il più grande re della storia. Lasciò la strada e salì per l'ultima volta le colline buie e silenziose. Le pietre, coperte di muschio e inamovibili, erano rimaste dov'erano cadute. Rivedeva con la mente il castello com'era stato nei primi, splendidi anni. La grande cinta esterna, con le torrette e le mura, la corte dove i servitori badavano agli animali e agli orti e dove i cavalieri si allenavano alla guerra, le fortificazioni interne oltre il fossato, ormai ridotto a una modesta depressione, e la magnifica fortezza, così alta che sembrava toccare le stelle, così solida che i nemici non avrebbero mai potuto penetrarvi. Lo avevano pensato allora, quand'erano il nuovo ordine del mondo. Adesso era tutto scomparso. Tutto tranne Arthur, ritornato per governare un regno che non esisteva più, con un protettore la cui inefficienza li aveva condannati a morte entrambi. «Dio, perché hai scelto me?» mormorò. «Come ha detto, signore?» pigolò una voce. Hal si voltò di scatto. Seduto sul muretto dietro di lui c'era il ragazzino che aveva incontrato sul prato dove i cavalieri avevano fatto prigioniero Arthur. «Non... non ti avevo visto», disse Hal. «Sono venuto per sentire i cavalli», rispose il bambino. Hal lo guardò senza capire. «È la vigilia di san Giovanni. Stanotte passano i cavalieri. Se sta in ascolto, li sentirà venire proprio da qui, per cercare il loro re fino a quando spunta il giorno.» Hal si guardò intorno. «I cavalieri fantasma», mormorò. «Ne ho sentito
 
 parlare.» «Oh, sono proprio veri. Vengono qui ogni anno. Gli zoccoli producono un fragore di tuono.» Il ragazzo alzò gli occhi al cielo stellato. «Però non trovano mai il re. Immagino che ormai Arthur sia morto.» Hal deglutì. «Senti, ragazzino, è meglio che torni a casa», disse in tono burbero. «I poliziotti stanno cercando da queste parti certi criminali armati. Non è un posto per te.» «Ma i cavalieri della Tavola Rotonda...» «Su, vattene.» Hal spinse il bambino verso la strada e lo seguì fuori delle rovine del castello. Il ragazzo corse per qualche passo, poi si voltò a guardarlo. «Vai a casa, ti ho detto!» gridò Hal. Il ragazzino sparì nel buio e Hal proseguì in direzione di Pembroke Lane. Arrivò al mulino alle undici e venti. Non era rimasto molto, a parte i resti scheletrici di una ruota ad acqua e qualche asse caduta. Non c'era posto per nascondersi, ma non aveva importanza. Hal non si sarebbe più nascosto. Poco dopo sentì uno scalpitio di zoccoli. Un cavallo si stava avvicinando. No, più di uno. Nella luce della luna vide i loro fianchi lucidi. Uno era montato da un cavaliere nerovestito che teneva l'altro cavallo per le redini. Si fermò a una certa distanza e accennò ad Hal di raggiungerlo. «Non so andare a cavallo», disse Hal mentre l'uomo in nero lasciava cadere le briglie. Il cavallo senza cavaliere si avvicinò con un nitrito. Hal strinse goffamente la tazza prestata dalla signora Sloan, montò in sella e prese le redini. «E va bene», disse in tono rassegnato. «Dove?» Il cavaliere si voltò e si allontanò al trotto lento. Il cavallo di Hal lo seguì. Lasciarono la strada, si addentrarono nel bosco per un tratto, quindi uscirono in un vasto campo. Gli animali accelerarono. Hal si tenne aggrappato disperatamente fino a quando giunsero in cima a un piccolo dosso. Sotto di lui, inondata dal chiaro di luna, c'era la vecchia residenza di pietra che aveva visto prima. Una stanza al piano di sopra era illuminata; il resto della casa era immerso nel buio. Sapevo che era qui, pensò disgustato Hal. Tutto corrispondeva. Ma nessuno gli aveva creduto, nessuno aveva accettato di mandare un gruppo di uomini per salvare Arthur. Adesso era troppo tardi. Troppo tardi.
 
 Arthur lo vide arrivare. Aveva sentito un rumore nel prato ed era corso alla finestra, come aveva fatto cento altre volte da quando era scesa la notte. La finestra era bloccata. Aveva tentato più volte di rompere il vetro, ma era infrangibile; e l'unica cosa che stava tra la finestra e il terreno, nove metri più sotto, era uno stretto timpano d'ardesia. A parte l'uomo che era venuto a bloccare la finestra non aveva più avuto visite da quando Saladin l'aveva accompagnato a vedere quella mattina la stanza nel sotterraneo. Niente visite, niente pasti, neppure le temute iniezioni. Era come se avesse cessato improvvisamente di esistere per gli uomini della vecchia casa di pietra. Era un sollievo. Senza le droghe, poteva almeno stare sveglio. C'era qualcosa che sapeva di dover fare. Saladin gli aveva offerto la possibilità di vivere, e l'aveva rifiutata. Qualunque cosa fosse stata decisa sarebbe accaduta quella notte, e Arthur sapeva di dover stare sveglio. Ne andava della sua vita. Mentre si avvicinava alla finestra, il rumore degli zoccoli divenne più chiaro. Quando vide i due cavalieri, il cuore gli batté più forte. Uno era Hal. Lo intuì prima ancora che la luna investisse i capelli color stoppa e la carnagione chiara. L'aveva sempre saputo, forse. Hal sarebbe venuto. Quando avesse avuto bisogno d'un campione, Hal sarebbe venuto. Lasciò correndo la finestra per controllare i fili della lampada. Un cortocircuito non era gran cosa, ma poteva far guadagnare ad Hal un paio di minuti. Tornò alla finestra e guardò i due che smontavano. Non c'era nessun altro in giro. Niente polizia. Dal punto in cui si trovava avrebbe notato ogni eventuale attività nel bosco durante il giorno. Non era successo niente. Hal era solo, e probabilmente era prigioniero. Ma era venuto. «Hal! Sono qui, Hal!» gridò, battendo sul vetro. Hal alzò gli occhi per un momento prima che l'altro lo spingesse bruscamente oltre la soglia. Dopo qualche istante l'uomo che stava di guardia davanti alla sua porta entrò con un rotolo di corda. Arthur cercò di sfuggirgli, ma l'uomo lo catturò senza fatica e gli infilò nella bocca uno straccio di cotone, poi lo spinse su una sedia di legno e lo legò passandogli la corda intorno al petto e alle caviglie.
 
 Dopo aver controllato il risultato, l'uomo se ne andò. Arthur guardò il filo sfrangiato della lampada. Senza il suo aiuto, Hal non avrebbe avuto neppure un attimo. Per poco Hal non pianse di sollievo nel vedere la faccia di Arthur. Se il ragazzo non era morto, c'era una speranza. Non contava affatto che fosse solo contro un gran numero di nemici e non avesse un'arma. Non contava che non avesse la coppa da consegnare a Saladin e che la polizia non fosse intenzionata ad aiutarlo. Arthur era vivo e Hal avrebbe lottato con tutte le sue forze perché restasse in vita. Quando l'accompagnatore silenzioso lo spinse sul pavimento della stanza buia, Hal rotolò su se stesso e sfilò il coltello dalla cintura. Poi balzò in piedi e si avventò sull'uomo. Il coltello incontrò la carne, poi l'osso, infine qualcosa di morbido. Hal sentì un grido soffocato mentre l'uomo si dibatteva. Le luci si accesero e in quell'attimo accecante una massa di corpi parve sommergerlo. Quando riuscì di nuovo a vedere, il coltello insanguinato era sul pavimento accanto al morto. La tazza avvolta nel giornale era scivolata sotto il tavolo. E lui era bocconi, inchiodato al tappeto da tre uomini in nero. Stentava a respirare. Uno degli assalitori gli teneva un ginocchio puntellato contro il collo. Con un semplice movimento, che senza dubbio quell'individuo sapeva come eseguire, le vertebre si sarebbero spezzate come gusci di noccioline. «Lasciatelo», tuonò una voce profonda. I tre obbedirono. L'uomo che aveva parlato era al centro della stanza e stava a braccia conserte. Era vestito di nero come gli altri. La statura gli dava l'aspetto d'un gigantesco rapace in riposo con le ali piegate e gli artigli rinfoderati. Gli bastò lanciare un'occhiata alla coppa perché uno dei suoi uomini corresse a raccoglierla. Ma Saladin non aveva fretta di vederla. Fissava Hal con occhi divertiti. «Sai uccidere», disse con sincera ammirazione. «Molti uomini ci avrebbero pensato due volte prima di uccidere il messaggero d'uno scambio.» «Non c'è alcuno scambio, e lo sai», disse Hal. «Adesso avete perso uno dei vostri.» Saladin scrollò le spalle, quindi tese la mano per farsi consegnare la Coppa. L'uomo che l'aveva raccolta gliela mise sul palmo. Il volto del colosso si oscurò. «Che significa questa menzogna?» rin-
 
 ghiò, e gettò a terra il pacchetto. «Non avrai pensato che portassi con me la vera Coppa, per caso?» Hal rise. «Con tutti questi delinquenti che aspettano solo di affettarmi come un salame?» Cercava con disperazione di darsi un tono convincente. «Senti, per me il ragazzo non conta niente. Non lo conoscevo prima dell'altro ieri. Ma non c'è ragione di ucciderlo. Lascialo tornare dalla zia, e io ti condurrò alla Coppa. Noi due soli. Un patto fra gentiluomini. D'accordo?» Saladin lo fissò per un momento. Poi i suoi occhi si sgelarono. Sorrise. «Tu non hai la Coppa», disse a voce bassa. «Ce l'ho. Perché ti offrirei...?» «Perché sai che ti ucciderò. E sei disposto a dare la vita per il ragazzo.» Saladin scosse la testa. «Non sei cambiato.» «Non so di che cosa stai parlando. Ti offro la possibilità di riavere ciò che più desideri.» Saladin attraversò la stanza a grandi passi. «Uccidetelo», disse mentre varcava la soglia. Doveva esserci qualcosa che poteva fare. La lampada non era lontana e, anche se aveva le mani legate, le dita erano libere. Senza un utensile, se avesse cortocircuitato i fili avrebbe preso una scossa fortissima, forse letale. Ma non aveva il tempo di trovare un attrezzo. Con movimenti esitanti, Arthur incominciò a dondolarsi sulla sedia fino a barcollare. All'ultimo secondo cercò di bloccarsi sulle punte dei piedi, ma comprese subito che sarebbe stato inutile. Cadde in avanti e riuscì a girarsi quanto bastava per urtare il pavimento con la spalla, non con la faccia. Per un momento rimase immobile a sudare per lo sforzo e la sofferenza. Poi, a poco a poco, incominciò a spostarsi lentamente verso il cordone della lampada. Più in fretta, pensò, mentre strisciava sul fianco e si trascinava dietro il peso della sedia. Se Hal stava cercando di aprirsi un varco combattendo, non c'era tempo da perdere. Spinse più forte, senza badare al dolore straziante alla spalla. Raggiunse la lampada. Impiegò altri minuti per mettersi in una posizione che gli permettesse di manipolare i fili con le mani dietro la schiena. È una pazzia, si disse. Riuscirai solo a ucciderti. Cautamente, poiché sapeva che nel filo c'era corrente, afferrò l'altra estremità e tese le mani all'indietro, verso la presa.
 
 E se non fosse servito a nulla? Se il buio improvviso avesse danneggiato Hal anziché aiutarlo? Dopotutto non se l'aspettava. E se Hal aveva già scoperto la strada per la scala e stava salendo verso quella stanza? Nell'oscurità non l'avrebbe mai trovato. E lui non sarebbe mai uscito. Allora tanto vale che muoia fulminato, pensò. Si fece coraggio e inserì la spina nella presa. Dalla spina metallica scaturì un lampo di luce azzurra. La scossa elettrica lo scagliò all'indietro come un pugno invisibile, lo fece volare attraverso la stanza con la sedia sulla schiena come il guscio d'una tartaruga. La sedia piroettò su una gamba sola per un istante prima di appoggiarsi di sbieco contro il bracciolo del divano. Oh, Dio, sono ancora vivo, pensò mentre guardava i muscoli del ginocchio che sussultavano. Non aveva la forza sufficiente per rimettere in piedi la sedia che rimase com'era, in bilico su una gamba. Sentì le grida che giungevano dalla stanza tre piani più sotto. «Hammer», disse con un filo di voce. Chinò la testa e sorrise. 51. Se Hal avesse creduto nei miracoli, sicuramente avrebbe attribuito il buio improvviso a un intervento di Dio. I tre uomini di Saladin si stavano avventando verso di lui quando, inspiegabilmente, le luci s'erano spente. Hal reagì con prontezza: si buttò sul pavimento e si mosse verso la porta. Nell'oscurità riusciva a scorgere le sagome indistinte che cercavano nel punto in cui si trovava poco prima e sentiva le imprecazioni in una lingua che non conosceva. Strinse le dita intorno alla maniglia e la strattonò con forza, mandando la porta a sbattere contro il muro. Immediatamente, con un coro di grida gutturali, gli uomini si precipitarono fuori, nella notte. Una, due, tre figure nere. Ma sul prato ne aveva contati sei, pensò. Ne era sicuro. Saladin e altri cinque. Ne aveva appena ucciso uno. Quindi ne restavano ancora quattro. Eppure aveva visto tre soli uomini nella casa, oltre a Saladin. Dov'era il quarto? Scacciò quel pensiero. Per quanto ne sapeva, poteva essere morto. Candy poteva averlo ucciso nello scontro che gli era costato la vita. O forse non ricordava esattamente. Non era il caso di preoccuparsi.
 
 Soddisfatto, chiuse la porta a chiave alle spalle degli uomini e si voltò verso il punto dove aveva visto che si trovava la scala. Aveva salito mezza dozzina di gradini quando una mano gli afferrò la caviglia. Il quarto uomo. Hal piombò con violenza sui gradini e batté la testa sulla pietra. Istintivamente rotolò sul dorso mentre l'uomo gli si buttava addosso. Al buio, Hal riusciva a distinguere soltanto un vago contorno della figura, ma vedeva che era massiccia. L'uomo alzò un braccio sopra la testa e l'abbatté sulla faccia di Hal, che fu scosso dall'impatto violento. E il colpo si ripeté. La tazza. L'avversario gli stava massacrando la faccia con la tazza d'acciaio che Saladin aveva gettato via. Ondate di luce rosa velarono la vista di Hal. Tese la mano per prendere il coltello, ma ricordò che era finito sul pavimento ai piedi della scala. Non aveva armi. La tazza si abbatté di nuovo sulla sua fronte. S'impose di non svenire, alzò di scatto le braccia e avventò i pugni sotto la mandibola dell'uomo. Il colpo arrivò a segno. Con un grido la figura arretrò barcollando. Hal gli piantò un gomito nella gola e lo fece cadere sulla scala. Non ebbe bisogno di seguirlo. Il suono che aveva prodotto la testa battendo sul pianerottolo rivelava che l'aggressore era morto. Hal si appoggiò per un momento al muro e con la manica si asciugò il sangue che gli colava negli occhi. Poi si voltò per salire la scala. Stramazzò prima di raggiungere il ballatoio. «La porta è stata chiusa dall'interno», disse uno degli uomini. «Non se n'è andato.» Saladin scrutò la casa. «No, è logico.» Dopo un lungo silenzio, l'uomo chiese: «Dobbiamo entrare a cercarlo?» Saladin scosse la testa. «No, credo che ci sia un sistema migliore.» Indicò la stalla. «Porta il cherosene.» L'uomo lo guardò, incredulo, ma Saladin non notò la sua espressione. Pensava alla sala del tesoro nel sotterraneo, con i ricordi di cinquemila anni conservati scrupolosamente. A che cosa gli servivano, ormai, senza la Coppa? Alla fine, una vita che era durata millenni risultava inutile come quelle di tutti gli altri. Sputò, ma non riuscì a cancellare il sapore amaro che aveva in bocca. «Incendiatela», ordinò.
 
 Hal rinvenne tossendo. L'orribile sapore del fumo gli invadeva la gola e aleggiava denso nell'aria. Dalla finestra del pianerottolo vide le fiamme che lambivano il fianco della casa. Scese a precipizio la scala, inciampò nel corpo del quarto uomo, scavalcò il primo che aveva ucciso, corse verso la porta, corse... verso la salvezza. Solo un momento, Jeff, resisti. Sto arrivando... Sbatté contro la porta e singhiozzò. No, non può succedere, non può succedere una seconda volta, no, Dio, ti prego... Le tende bruciavano. Gli orli del tappeto di lana emettevano pennacchi di fumo nero. Hal chiuse gli occhi. Arthur era morto. Era inevitabile. Era così, come nell'incubo, come doveva essere. L'avrebbe trovato legato alla sedia, con gli occhi azzurri ormai vitrei, senza vita. Oh, sì, doveva finire in quel modo. E Saladin l'aveva sempre saputo. Glielo aveva detto nel ritratto che aveva lasciato nella galleria delle streghe. Una morte speciale per uno sciocco. Hal chiuse gli occhi. «Lurido bastardo», imprecò. Poi, con gli occhi pieni di lacrime di paura, si voltò e salì correndo la scala. Il panico investì Arthur a ondate. Tutti i suoi sensi sembravano impazziti. Gli occhi bruciavano per il fumo che usciva a sbuffi neri dal condotto di ventilazione. Il caldo nella camera chiusa lo faceva sudare. Sentiva il cuore che batteva sempre più forte. Negli orecchi gli risuonava uno strano sibilo acuto. Ma sentiva il panico soprattutto nella gola. Ogni volta che tentava di deglutire era assalito dalla nausea. Il fumo gli riempiva le narici e i polmoni, ma quando il suo organismo tentava di liberarsene tossendo, la stoffa infilata in bocca scendeva ancora di più nella trachea. Ormai poteva respirare solo se restava immobile il più possibile, con il collo teso verso il fumo più denso. Ma continuava a tossire, e a ogni colpo di tosse la stoffa scendeva ancora di più. Gli occhi sembravano schizzare dalle orbite, le vene del collo e delle tempie erano sul punto di scoppiare. Voleva soprattutto liberarsi del telo infilato nella bocca. Lo spinse con la lingua, ma non riuscì a smuoverlo. E a ogni tentativo soffocava.
 
 Era la cosa più spaventosa. Dopo un po', i conati di nausea gli rivoltarono lo stomaco. Sapeva che se avesse vomitato sarebbe morto. Cercò di ignorare i segnali inviati dal suo corpo, e si sforzò di restare fermo, di respirare l'aria nera: ma il suo organismo non si lasciava ingannare. C'era un incendio, stava soffocando, e ogni cellula del suo corpo lo sapeva. Un liquido acido gli salì dallo stomaco e gli riempì le narici. Urlò. Il suono fu soltanto un sussurro soffocato. Tentò di riempirsi nuovamente i polmoni, ma non ci riuscì. Non c'era più aria. Arthur s'irrigidì e sussultò. Cercò di lottare: ma non poteva far nulla. Le ondate di panico crebbero, quindi cominciarono a placarsi. Tutto diventò più facile. Facile. Sì. Non chiuse gli occhi. Il fumo non li faceva più dolere. La testa gli ricadde all'indietro. Aveva la sensazione di galleggiare. Acqua, forse. Era facile. Se stava in piedi c'era il fumo. Penetrava nei polmoni, toglieva l'ossigeno e arrestava il cuore. Se si teneva basso, c'erano le fiamme che gli dilaniavano la carne e lo trafiggevano come coltelli. Hal scelse le fiamme. Si lasciò cadere bocconi sul pianerottolo prima dell'ultima rampa di scale e salì rapidamente. Poteva vedere davanti a sé solo per pochi centimetri mentre saliva barcollando. Era quasi arrivato in cima quando vi fu l'esplosione. In un primo momento sentì soltanto il suono dei vetri infranti. Il calore aveva fatto scoppiare le finestre, a una a una, come una massa enorme di popcorn. Poi venne uno schianto, un rombo di tuono, e qualcosa volò verso di lui. Hal scivolò all'indietro sui gradini, e l'oggetto cadde con un fragore assordante. Era così grande che riempiva la tromba della scala. Lo toccò e scoprì che era una porta, solida e spessa cinque centimetri. Probabilmente era stata scardinata da una delle stanze all'ultimo piano, aveva urtato contro il muro ed era precipitata. Il primo rimbalzo l'aveva rallentata; altrimenti Hal non avrebbe avuto la possibilità di muoversi in tempo per scansarla. Hal salì e si mosse cautamente. Le schegge gli ferivano le mani e le gi-
 
 nocchia. Quando arrivò in cima, si girò verso destra e toccò il muro. Era bollente. Ritrasse di scatto la mano, ma s'impose di proseguire, di cercare a tentoni un'apertura. La trovò. All'interno, a causa della corrente tra la finestra sfondata e la porta, le fiamme erano anche peggio che nel corridoio, ma l'aria era più pura. Era abbastanza limpida per permettergli di vedere il ragazzo legato a una sedia, con la testa inclinata all'indietro, gli occhi aperti, il corpo immobile. Hal si lasciò sfuggire un gemito. Sei il migliore, figliolo. Il migliore che ci sia. Rimase impietrito. A poco a poco, mentre guardava terrorizzato e stordito, il viso del ragazzo si contorse e si trasformò in una maschera orribile. Sugli arti spuntarono squame e artigli. Si formò una coda, e l'estremità affilata ondeggiò pigramente. Il muso allungato eruttò fumo fetido. Gli occhi scuri e beffardi brillavano d'ilarità. «Vieni a prendermi, Hal», sibilò il mostro. «Ti ho aspettato per tanto tempo. Tanto... tempo...» E rise, la risata atroce di cento notti d'angoscia. Vieni, Hal, tu eri il migliore, il migliore, figliolo, arrivi sempre troppo tardi ed è troppo tardi anche adesso, perché è questo che tu sai fare meglio... Con un urlo, Hal si avventò verso l'essere, l'abbracciò, strappò il bavaglio e le corde, lo prese fra le braccia e corse verso la finestra aperta. Sfondò con un calcio le schegge di vetro rimaste nell'intelaiatura e calò il corpo immobile sul timpano spiovente, trascinandosi dietro la corda. Anche se erano all'aperto, Hal non vedeva molto a causa del fumo che eruttava dalla stanza e li avvolgeva. Il cuore non batteva più. Hal premette cinque volte sul petto squamoso, alitò nella bocca del mostro. Ancora cinque volte. Un altro respiro. «Respira, Arthur», implorò. Oh, Dio, fai che viva. Ancora cinque volte. Per te, mio re. Un colpo di vento spinse lontano da loro la colonna di fumo nero che si riversava dalla finestra, portò via le squame del drago, gli artigli, la coda appuntita... Tutto sparì nella notte calda come gocce d'acqua. Il mostro era scomparso. Hal appoggiò la faccia al petto di Arthur. Sentì il battito del cuore. Per te...
 
 Adagiò il ragazzo sul tetto, lo trattenne con un braccio, si tenne aggrappato con l'altra mano alla finestra e continuò ad alitare il suo respiro nei polmoni di Arthur. «Respira, ti prego», mormorò. Un altro soffio. Ancora. Ancora. Poi le labbra bluastre si colorarono. Una ruga sottile s'incise sulla fronte del ragazzo, divenne più profonda. Arthur tossì con violenza. Ansimò. «Arthur, Arthur, sono Hal. Rinvieni!» Il ragazzo aprì gli occhi. «Hal», disse con voce soffocata. Tossì di nuovo e sorrise. Hal ricambiò il sorriso. Sei il mi... La voce ironica era fievole, si disperdeva in lontananza. ...figliolo... Scompariva come il drago, come tutti i suoi fantasmi. ... migliore... Un sussurro lievissimo che svaniva e lo abbandonava per sempre. Per sempre. «Che ne diresti di andarcene?» chiese a voce bassa. Arthur si soffregò gli occhi per liberarli dalla fuliggine. «Sono pronto.» Hal lo guardò per un momento, poi l'abbracciò. Non tentò di frenare le lacrime che cadevano sui capelli del ragazzo, lacrime salate d'affetto e di gratitudine. «Vieni», disse. Passò la corda sotto le ascelle di Arthur, si puntellò all'intelaiatura della finestra e piano piano calò a terra il ragazzo. Quando lo vide in salvo, legò la corda intorno all'intelaiatura della finestra e si calò a sua volta. Dall'altra parte, Saladin attendeva accanto all'ingresso principale, con lo sguardo fisso sullo spettro fiammeggiante della casa. «Mio signore, il fuoco si avvicina alla stalla. I cavalli...» «Lascia che brucino.» Urlate. Doveva sentirli con le sue orecchie. Quell'uomo, quella nullità, e un ragazzetto arrogante gli avevano tolto la vita. Una vita costruita con tanta cura, intessuta come uno splendido arazzo nel corso dei millenni, svanita in
 
 un istante. Ormai sarebbe invecchiato. Avrebbe conosciuto le malattie e la sofferenza. E una notte si sarebbe sdraiato per non alzarsi più. Perciò voleva sentire le loro urla mentre morivano. «Sire, ti prego. Quei due sono stati sicuramente uccisi dal fumo...» Saladin lo zittì con un movimento brusco della mano. Probabilmente l'uomo aveva ragione. Erano già morti. Ma perché doveva finire così? Due umani erano ritornati dai secoli per raggiungerlo. Due soli, nell'interminabile viaggio solitario attraverso il tempo. E li aveva uccisi entrambi. Non restava altro che uccidere, l'ultimo percorso tortuoso nel labirinto della sua vita? Non aveva mai amato. Non aveva mai conosciuto la passione e il rimorso. Non aveva mai conosciuto la bontà di un amico, eccettuato un pomeriggio di molto tempo prima quando un vecchio gli aveva mostrato le pietre medicinali. Era stato il suo errore più grave. Non avrebbe dovuto fare amicizia con il mago. Se in un momento d'abbandono impulsivo non avesse tradito il segreto della Coppa salvando la vita inutile di Merlin, ora non sarebbe stato condannato a morire. Eppure, pensò tristemente, l'amicizia d'un pomeriggio era forse l'unico vero piacere che avesse conosciuto. Un pomeriggio su cinquanta secoli. Chiuse gli occhi. Si stava rammollendo. Era la conseguenza dei pensieri di morte. Lo rendevano sentimentale e ridicolo. Ispiravano rimorsi. Non volevo ucciderti, Arthur. Volevo una vita nuova, un nuovo ordine. Un grand'uomo che guidasse il mondo. Un re. Un compagno. Un amico. Volevo Camelot. «Urlate, maledizione!» La voce di Saladin echeggiò nel fragore dell'incendio. «Urlate!» «Sire!» Saladin si girò di scatto verso chi aveva osato interrompere di nuovo i suoi pensieri. L'uomo indicò le colline, in direzione della stalla. La porta era aperta. E sulla collina, al di là delle fiamme, due cavalieri correvano verso il bosco. Saladin strinse i denti. «Porta i cavalli», disse. Hal stava curvo sul cavallo e si sforzava di non farsi distanziare da Arthur che procedeva al galoppo.
 
 «Dove...» Rabbrividì quando il corno della sella gli urtò il petto. «Dove... hai imparato... a cavalcare così?» gridò. Arthur rise. «Non l'avevo mai fatto!» «Che cosa?» «Non ero mai montato a cavallo!» «Non l'avrei creduto», borbottò Hal. Il ragazzo era un cavaliere nato. Sembrava che avesse passato tutta la vita in sella. Come un antico re, pensò. Girò la testa e guardò la casa che bruciava nell'avvallamento. Tre uomini uscivano a cavallo dalla stalla. Conducevano per le redini un quarto animale, un grande stallone bianco, mentre il padrone attendeva profilato contro le fiamme color arancio. «Ci inseguono», disse Hal. «Sì, è comprensibile.» «Forse dovremmo correre in paese. Ci sono due poliziotti e loro...» Arthur scosse la testa. «Non ci aiuteranno.» «È vero... E allora dove andiamo?» Il ragazzo girò verso di lui la faccia sporca di fuliggine. Non era più la faccia d'un bambino. Gli occhi chiari erano calmi e decisi, la bocca atteggiata in un'espressione di fermezza. «Andiamo a casa», disse. 52. Arthur fermò il cavallo a poca distanza dal muretto che circondava le rovine del castello e smontò. «Non so se è una buona idea», disse Hal, girando lo sguardo sul prato. «Qui ci vedranno.» «Non mi nasconderò più», affermò Arthur. «Combatteremo con loro.» «Qui? Vuoi scherzare?» Hal parlò a voce così alta che il cavallo fece uno scarto. Si aggrappò convulsamente alla criniera per non cadere. «Non ci sono ripari. E non abbiamo armi.» «Merlin!» chiamò Arthur. «Che cosa?» «Saladin ha detto che il mago sarebbe venuto se l'avessi chiamato.» Arthur ritentò: «Merlin!» Silenzio.
 
 «Merlin! Signor Taliesin!» Sentirono vagamente, in distanza, lo scalpitio dei cavalli che si avvicinavano. «Lascia perdere, figliolo. Avevo tentato anch'io. Dovunque sia il vecchio, non può sentirti.» Hal aveva la sensazione che il suo cuore stesse per spezzarsi. «Non c'è alcuna magia. Siamo soli.» «Ma aveva detto...» Si voltarono entrambi nella direzione del suono. Quattro cavalieri erano usciti dal bosco e galoppavano verso di loro attraverso il prato. Brandivano le scimitarre che brillavano nel chiaro di luna. «Allora li combatteremo da soli», disse con calma Arthur. Hal guardava i cavalieri che si avvicinavano. Erano quattro, tutti armati, esperti veterani di chissà quante battaglie, contro un uomo senz'armi e un ragazzo. «Ci sconfiggeranno», mormorò. «Può darsi. Ma combatteremo comunque.» Gli occhi del ragazzo sembravano d'acciaio. Hal pensò di sollevarlo di peso e di caricarlo su un cavallo; ma sapeva che non sarebbe servito a nulla. Saladin e i suoi uomini li avrebbero raggiunti in fretta e li avrebbero schiacciati come insetti. Arthur aveva ragione. Era meglio combattere e morire. «Tanto vale tentare», disse Hal, sforzandosi di non tradire il pessimismo. Smontò e diede una pacca ai due animali perché si allontanassero. Essere a cavallo non sarebbe stato un vantaggio per chi non sapeva cavalcare. Adocchiò un mucchio di macigni ai piedi d'una collinetta. «Sembra che sia la nostra unica possibilità», disse indicandola. «Raccogli più sassi che puoi. Forse avremo fortuna e riusciremo a colpire uno di quei delinquenti in mezzo agli occhi.» Al buio. Appunto. E magari riusciremo a piantare un paletto di legno nel cuore d'uno di loro, dacché ci siamo. Raccolsero le pietre mentre i cavalieri si avvicinavano. «Aspetta che siano a tiro.» «Questo è il macigno che era caduto», esclamò Arthur. «Il finto macigno con l'iscrizione.» Scrutò la lunga crepa che s'era aperta nel senso della lunghezza. «Giù!» Hal lo spinse bruscamente dietro il macigno, quindi si alzò e scagliò un sasso grande come una palla da baseball contro i cavalieri che piombavano verso di loro.
 
 Ne colpì uno alla spalla, con tanta violenza che lo ributtò all'indietro, e la lama della scimitarra fendette l'aria. Mancò Hal, ma urtò il macigno artificiale con tanta forza che la lama si spezzò all'impugnatura. Mentre il cavaliere passava oltre, Hal guardò la lama lucente che volava nell'aria e ricadeva quasi ai suoi piedi. «Madre di Dio, guarda!» esclamò e la raccolse. Era un incredibile colpo di fortuna. Studiò per un momento la mezzaluna d'acciaio, la bilanciò nella mano come un boomerang e la lanciò. La lama centrò al petto un altro cavaliere che gettò un urlo e cadde. Hal proruppe in un grido di trionfo. Vide gli uomini di Saladin che tornavano indietro e si raggruppavano intorno al capo, come per discutere la strategia da adottare. Non avevano fretta: erano certi di eliminare l'impudente americano. Ma non s'erano aspettati che si battesse con tanta audacia. Gli uomini borbottarono senza badare al compagno caduto che gemeva e ansimava a terra accanto agli zoccoli dei cavalli mentre il sangue gli sgorgava dalla ferita al petto. «Fatevi sotto, mascalzoni!» gridò allegramente Hal. Si girò verso Arthur. «Tre contro due. Le probabilità migliorano.» «Hal, guarda», disse Arthur. Aveva staccato un grosso pezzo di calce dal macigno artificiale. «La spada di quell'uomo l'ha spezzato. Dentro c'è qualcosa.» Nella calce sgretolata c'era un cilindro lungo circa venticinque centimetri. Sembrava di metallo costellato di pietre levigate che brillavano nel chiaro di luna. «Che diavolo è?» chiese Hal. Arthur si limitò a borbottare. Tirò dall'altra parte, cercando di spezzare la calce che lo tratteneva. «Aiutami, Hal. Dietro c'è una crepa. Possiamo spezzarlo.» Hal tese la mano e strattonò, pensando che il frammento di calce poteva essere un'arma utile. Era grande ma abbastanza leggero per poterlo tirare con precisione. Quando si accorse che non cedeva, scostò Arthur, strinse le ginocchia contro il macigno e premette con entrambe le mani. «Lascia stare. Non c'è tempo per...» In quell'attimo il frammento cedette sollevando una nuvoletta di polvere. Hal lo bilanciò nella mano e si acquattò mentre i cavalieri iniziavano il secondo assalto. Questa volta si divisero e si avventarono verso Hal e il ragazzo da tre direzioni diverse.
 
 «Hal, è...» «Giù!» Hal lanciò il pezzo di calce contro il capo che cavalcava in mezzo agli altri due, ma Saladin era troppo abile. All'ultimo istante, prima che il frammento lo colpisse, deviò. Il frammento non lo sfiorò neppure. Continuò la carica. Era così vicino che Hal scorse il suo sorriso maligno prima di sentire la lama. Il primo colpo lo ferì diagonalmente, dal lato destro del petto al collo. Hal soffocò un grido e fissò la ferita. Il fiotto di sangue era uno spettacolo sbalorditivo. Scaturiva dal suo corpo come acqua da un innaffiatoio, e pulsava a ogni battito del cuore. Prima che potesse reagire, Saladin aveva fatto impennare il cavallo, l'aveva fatto girare su se stesso e aveva colpito di nuovo Hal... questa volta un lungo fendente verticale al braccio destro. Saladin arrestò il cavallo e guardò Hal. Inarcò le sopracciglia, e nei suoi occhi neri c'era qualcosa di simile all'ilarità. Poi colpì di nuovo. Il terzo fendente andò da una spalla all'altra. Vuol farmi morire dissanguato, pensò Hal. Saladin aveva avuto la possibilità di mettere a segno un affondo mortale, ma aveva deciso di farlo soffrire. In lontananza, al di là dello shock che s'impadroniva di lui, sentì l'urlo di Arthur. Arthur! In un modo o nell'altro doveva salvarlo. S'impose di conservare la lucidità ancora per un momento, abbastanza a lungo per vedere la gigantesca lama curva della scimitarra colpirlo per la quarta volta. Attese fino a quando fu vicina, molto vicina. Poi balzò in piedi e afferrò la lama con entrambe le mani. La sofferenza lo squassò come una scossa elettrica. La lama era affondata nei suoi palmi. Saladin tentò di svincolarla, ma Hal la tenne stretta. Non riuscirai a riprenderla se prima non mi segherai le mani, pensò. Urlando per il dolore, la strappò alla stretta di Saladin e si avventò contro di lui. La punta della scimitarra affondò nella gamba e vi penetrò tanto da attraversarla e ferire il cavallo. L'animale s'impennò. Saladin lo lanciò al galoppo e ridiscese il prato per un tratto. E Hal, con la punta della nuda lama d'acciaio che gli spuntava dalle mani sanguinanti, lo rincorse barcollando e lanciando urla incoerenti. «Hal!» gridò Arthur, terrorizzato. Ma sapeva che Hal non lo ascoltava.
 
 Saladin non era fuggito. Aveva attirato Hal allo scoperto, lontano dalle pietre che offrivano un minimo di protezione. E adesso, assieme ai due uomini che gli erano rimasti, gli girava intorno, lo sfidava a rincorrerli e rideva dei suoi movimenti incontrollati. Nel chiaro di luna Arthur vedeva le tracce serpeggianti di Hal nelle macchie scure del sangue sull'erba argentea. Le lacrime gli rigavano le guance. Inconsciamente, strinse l'oggetto che teneva in mano. Poi lo vide e soffocò un grido. Il cilindro racchiuso nel macigno era d'oro. Batté le palpebre per scacciare le lacrime e scorse le complesse incisioni alle due estremità delle fasce intrecciate. Era l'impugnatura d'una spada. Una spada magnifica fatta d'oro, di gemme e di magia. La spada di un re. «Eccomi, Hal», mormorò. Trattenne il respiro, infilò la mano nella fenditura e strinse l'impugnatura d'oro con entrambe le mani. Ne sentì il potere, un'energia inarrestabile che scorreva dal metallo al suo corpo. Era quasi come la Coppa, forte e ultraterrena, e riversava in lui la sua magia: ma era infinitamente più poderosa della Coppa. Era Excalibur, finalmente libera nelle mani del suo legittimo signore. Con un grido che scaturiva dalla parte più profonda della sua anima, sollevò la spada dal macigno. E come se provasse sollievo nel cedere l'antico tesoro, la pietra si spaccò in due. Il ragazzo alzò lentamente la lama argentea. Hal era circondato dai tre cavalieri. I due seguaci di Saladin rimasero a guardare mentre il loro signore estraeva da un fodero fissato alla sella un lungo pugnale a lama doppia. Un coltello per scuoiare la selvaggina. Il suo cavallo avanzò di un altro passo verso Hal. Ormai era finita, e Hal lo sapeva. Non aveva più forza per lottare. Aveva perduto di nuovo; sarebbe stato scuoiato come un animale prima di venire abbandonato a cercare un rifugio vergognoso nella morte. «Avanti, falla finita», ansimò con la bocca piena di sangue. Ma Saladin non si avvicinò. Sembrava paralizzato sul suo cavallo e guardava il prato, verso il mucchio di pietre dove stava Arthur. Girò lo stallone e fronteggiò il ragazzo. Gli altri due, confusi, trattennero anch'essi i loro cavalli. Hal intravide una possibilità e tentò un'ultima carica verso i cavalieri. Ma fu inutile. Prima di raggiungerli, vacillò e cadde. Quando piombò a terra, la lama della scimitarra si staccò dalle sue mani.
 
 I pollici pendevano come due strisce di carne. Batté la testa sull'erba bagnata di rugiada. Rotolò sul fianco e guardò con occhi velati il mucchio di pietre e il ragazzo che non era riuscito a salvare dalla morte. E vide. Vide Arthur che, in piedi, stringeva nella mano la grande spada millenaria. Dimenticò Saladin e i suoi cavalieri, immobili come statue. Dimenticò il sangue che gli sgorgava dal collo, gli oggetti inutili che erano stati le sue mani e la sofferenza che lo dilaniava come una belva. Dimenticò che stava per morire. «Mio re», bisbigliò. Per un momento, sul prato regnò un assoluto silenzio. Non si sentiva un fruscio di brezza, il trillo di un insetto. Era il silenzio del tempo che procedeva a ritroso. E poi dalle colline giunse il comando di Arthur, arrochito dalle lacrime e dal dolore: «Alle armi! Il vostro re vi chiama alle armi!» La voce echeggiò nell'aria, echeggiò... E poi giunse un altro suono, lo scalpitare degli zoccoli, mentre davanti a loro cominciava a materializzarsi un grande castello di pietra. Camelot rinasceva. All'inizio sembrava fatto di nebbia. Con le mura e le torri, la maestosa fortezza si tendeva verso le stelle. Ma sotto gli occhi degli uomini sul prato divenne solida, reale quanto loro. Le bandiere sventolavano sui bastioni. Le trombe squillavano per chiamare alle armi. Dietro l'alto muro crebbe il suono dello scalpitio fino a quando, con un violento stridore di metallo contro metallo, il grande ponte levatoio si abbassò e i cavalieri uscirono a centinaia nei lucenti usberghi di maglia di ferro, guidati da undici uomini in sella a cavalli bardati per la battaglia, con l'insegna del drago rosso, l'insegna del loro re passato ed eterno, Arthur d'Inghilterra. «Bravo, figliolo», disse Hal. Aveva la testa così pesante che dovette lasciarla ricadere. L'erba bagnata era fresca e accogliente. 53. Gli ultimi due seguaci di Saladin fuggirono urlando quando il castello di Camelot emerse dalla nebbia e ne uscì un esercito di cavalieri simili a un fiume d'argento. Il fiume li inseguì nel bosco: tutti, tranne i primi undici, la guardia del re. Questi si fermarono dove il saraceno li attendeva, e lo cir-
 
 condarono. Saladin incrociò le braccia e fissò i cavalieri, uno dopo l'altro. «Fantasmi», sibilò. Un cavaliere imponente dai capelli scuri rise e lo sbalzò di sella con un colpo di piatto. Un altro, un veterano tutto grigio, lo legò con una corda e lo trascinò verso Arthur che era corso a inginocchiarsi a fianco di Hal. Dopo pochi istanti gli altri tornarono con i corpi straziati degli uomini di Saladin. Smontarono tutti e piegarono un ginocchio per rendere omaggio al re ragazzo. I cavalieri in armatura riempivano il prato. Hal si sollevò su un gomito per guardarli. «Sono venuti», mormorò. «Sono venuti per te.» Arthur si chinò singhiozzando su di lui. «Non morire, Hal. Oh, Dio, ti prego, non morire.» «Forse è inevitabile.» Hal sorrise stancamente. «Ma va bene così. Ho fatto quel che potevo. Ora sta a te.» «No, Hal, no! Non mi lasciare. Hal...» La voce era lontana. Hal avrebbe voluto rispondere, confortarlo. Avrebbe voluto dirgli che se la sarebbe cavata anche senza di lui. Ma, del resto, il ragazzo un giorno l'avrebbe scoperto da sé. Hal non rimpiangeva di morire. Come i cavalieri fantasma, anche lui aveva atteso più di mille anni per trovare il suo re. Ora l'aveva trovato. Non vi sarebbero stati altri demoni in agguato nei suoi sogni, altre paure. Era una bella fine, migliore di quella che si era aspettato. Chiuse gli occhi e si abbandonò. Ancora una volta il cavaliere saraceno gli prese la Coppa dalle mani. Ancora una volta la spada fendette l'aria con un sibilo, il suo sangue sgorgò, e cadde morente. Oh, sì. Il passato era immutabile ed eterno. Un uomo non poteva cambiarne neppure un momento: poteva soltanto perdonare se stesso. Per te, mio re. E per me. E Galahad, il cavaliere leale e gentile che era giunto da tanto lontano, sorrise e si rassegnò alla morte. Nel villaggio di Wilson-on-Hamble molti erano già desti. Alcuni erano rimasti alzati tutta la notte, altri avevano regolato le sveglie per destarsi poco prima dell'alba. Era la vigilia di san Giovanni, e tutti volevano sentire i cavalieri fantasma di re Arthur che battevano la campagna in cerca del sovrano caduto.
 
 Molti, tra loro, parlavano di allucinazione o di un fenomeno naturale, un bizzarro scherzo acustico della natura. Comunque, si aspettavano di sentire di nuovo i cavalieri, come avveniva ogni anno. Non furono delusi. Questa volta lo scalpitio degli zoccoli sembrava più forte di quanto ricordassero. Nel villaggio ogni via e ogni vicolo e ogni sentiero risuonavano di quell'eco. In ogni campo e prato e boschetto rimbombava il passaggio dei cavalieri fantasma. Poi, sorprendentemente, con la stessa rapidità con cui il suono era venuto, svanì. Gli abitanti del villaggio chiusero gli occhi e tornarono a dormire, e sognarono i tempi in cui c'erano cavalieri e re guerrieri, e tentava di nascere un mondo di giustizia e di pace. Quel mondo, lo sapevano, esisteva soltanto nei sogni. Ma in un prato ondulato e cosparso di pietre, separato dal paese da pochi chilometri e da sedici secoli, un cavaliere scoprì che la morte rifiutava di portarlo via. La calma profonda che stava avvolgendo Hal come una coltre di neve sparì all'improvviso, e fu sostituita da una calda sensazione ronzante. Caldo... Un caldo rovente... Oh, Gesù, sono all'inferno? Un caldo ardente, violento... Anche se non lo voleva, sentì che i suoi occhi si aprivano. Accanto a lui era inginocchiato Merlin, avvolto nelle vesti blu di mago. Teneva fra le mani la Coppa e gliela premeva contro la guancia. Hal sentì prosciugarsi il sangue che gli aveva riempito la bocca minacciando di soffocarlo. Sentì un fuoco risanatore passare sulle ferite aperte dalla spada di Saladin. Alzò lentamente le mani. I tagli che gli avevano quasi reciso i pollici erano scomparsi. Le dita erano guarite completamente, come se le ferite non fossero mai esistite. C'era soltanto il ricordo della sofferenza: ma veniva dissipato dalla vista del volto di Arthur, stanco e sporco di fuliggine ma illuminato da un sorriso radioso. Si sollevò a sedere e sorrise a Merlin. «Ce ne hai messo di tempo», disse. «Te l'avevo detto», rispose il mago strabuzzando gli occhi per l'irritazione. «Non potevo uscire a meno che mi chiamasse il re.» «Arthur ti ha chiamato molte volte.» «Ma non come re.» Merlin guardò il ragazzo. «Prima, tu dovevi crede-
 
 re.» Respirò profondamente, si voltò ad ammirare con orgoglio il castello. «Tu hai riportato tutto nella realtà, Arthur. Tu e il tuo coraggioso, testardo amico.» Arthur abbracciò Hal, che rise e si districò. «D'accordo, ora basta con le chiacchiere», disse. «Pensa ai tuoi uomini.» Indicò i cavalieri inginocchiati. «E a Dracula.» Saladin, che era prostrato al suolo, alzò la testa. Nei suoi occhi c'era una luce omicida. «È ferito. Occupatevi di lui», ordinò Arthur ai cavalieri più vicini al prigioniero. L'imponente cavaliere dai capelli neri si strappò una parte della tunica; ma quando gli andò accanto, Saladin sputò. Il cavaliere indietreggiò e si portò la mano alla spada. «No, Lancelot», disse Arthur trattenendogli il braccio. Lancelot, pensò Hal. Il ragazzo gli aveva parlato. Per la prima volta Hal si rese conto che non erano fantasmi, non erano le immagini raggelate viste nel castello di sogno dove Merlin gli aveva delineato la sua missione, ma uomini veri, vivi quanto lui. A meno di un metro e mezzo da lui stava il grande Lancelot in persona, che sudava e ansimava e aveva il viso arrossato per la collera verso il prigioniero. Istintivamente Hal tese la mano per toccare i cavalieri, poi si trattenne. Lancelot notò il movimento e la sua espressione di collera si addolcì in un sorriso. «Alzati, Saladin», ordinò Arthur. Saladin si alzò con le mani legate dietro la schiena, i gambali neri macchiati dal sangue della ferita. «Uccidi i tuoi nemici», disse il ragazzo a voce bassa. «Ricordi che me lo hai spiegato? Devi umiliarli, degradarli, fare in modo che siano un esempio per gli altri...» Gli occhi neri di Saladin esitarono per un momento, poi incontrarono con fermezza quelli di Arthur. «Lo ricordo.» «Mi hai chiesto se volevo ucciderti. Allora non ho saputo risponderti. Ora posso farlo.» Gli occhi scuri si chiusero e si aprirono lentamente. «La tua vita è stata una maledizione, Saladin. L'ho capito quando ero solo in quella stanza... perché ero sempre solo e spaventato. Ma sapevo che esistevano luoghi dove non mi sarei sentito solo, dove non avrei avuto paura, luoghi dove qualcuno mi voleva bene e mi voleva vicino. Non do-
 
 vevo far altro che raggiungerli. Ma non ci sono posti simili per te, vero?» Arthur aggrottò la fronte. «In tutto il mondo, in tutto il tempo che hai vissuto, per te non è mai esistito un posto simile.» Saladin incurvò le labbra in una smorfia amara. «Sei un bambino. Questa cose per me non hanno importanza.» Arthur annuì. «Questo è il problema, credo. Per te niente ha importanza. Per molto, molto tempo, tu non hai avuto una ragione per vivere.» Si rivolse a Lancelot. «Slegalo.» Mentre il cavaliere scioglieva la corda che stringeva i polsi di Saladin, Arthur si avvicinò a Merlin e prese la Coppa. «Ti farò un dono», disse a voce bassa. La voce di Saladin tremava per l'incredulità. «La Coppa.» Merlin soffocò un grido. «Arthur, non essere avventato...» Fece per riprendere la Coppa ma Arthur lo trattenne con un gesto. «No, non questo dono», lo rassicurò. «Anche se sono tentato di farlo. Altri cento secoli di vita come la tua sarebbero una punizione sufficiente per chiunque. Ma io non voglio punirti.» Lancelot e Gawain si scambiarono uno sguardo indignato. «È giusto», disse Arthur, rivolgendosi ai suoi cavalieri. «Se aveste la possibilità di vivere in eterno, non c'è uno di voi che non si lascerebbe corrompere come lui.» Tornò a parlare a Saladin. «Il mio dono è una vita senza la Coppa. Una vita autentica, dolorosa e preziosa come quella di chiunque altro.» Guardò negli occhi il suo nemico. «Accetta quella vita, Saladin. Impara che cosa significa essere vivo.» Saladin fece una smorfia irridente. «E così, per pura bontà, terrai la Coppa per te», disse. «La tua generosità è commovente.» Arthur non rispose. «Non riuscirai a nascondermela per sempre, lo sai.» Il ragazzo sorrise. «E tu non vivrai per sempre», ribatté. Saladin gli voltò le spalle. A passo lento, come se guidasse una processione, si avviò fra i cavalieri che fecero ala al suo passaggio. Hal sospirò di sollievo. Saladin era sempre Saladin, e Hal si augurava sinceramente di non rivederlo più; ma il ragazzo, il re, aveva ragione. Saladin non sarebbe vissuto per sempre. E Arthur sì. Poi, con lo scatto fulmineo di una vipera, Saladin si girò e colpì Gawain alla testa con entrambe le mani. Gawain cercò di opporre resistenza, ma
 
 Saladin gli strappò la spada in un batter d'occhio. «Arthur! Attento!» gridò Hal. Senza esitare un attimo, Saladin mulinò la spada sibilante e sferrò un colpo dall'alto in basso contro Arthur. Hal si gettò addosso al ragazzo e lo fece cadere appena in tempo. La Coppa rotolò via dalla mano di Arthur. Saladin cercò di afferrarla, ma Hal tese una gamba per farlo inciampare. Saladin cadde e Hal piombò su di lui. Lottarono rotolando mentre i cavalieri del re assistevano impotenti, senza osare di colpire l'uno per timore di ferire l'altro. Finalmente Saladin si scrollò di dosso Hal e i cavalieri lo circondarono con le spade sguainate. Saladin tese la mano. «Dategli una spada», ordinò, con gli occhi fissi su Hal. «Se devo morire, voglio morire in modo onorevole. Sfido il campione del re a singolar tenzone.» I cavalieri mormorarono. Singoiar tenzone. Nonostante la sua malvagità, il saraceno aveva fatto una proposta onorevole. Un uomo contro l'altro. Era accettabile. Alcuni annuirono. Persino Gawain, la cui spada era finita nelle mani di Saladin, indietreggiò con riluttanza. «Non devi permetterlo, Arthur», esclamò Merlin. «Saladin ti ha aggredito dopo che gli avevi accordato la libertà. Ordina ai tuoi uomini di giustiziare subito quel demonio traditore.» Arthur lanciò un'occhiata ad Hal. I cavalieri della Tavola Rotonda s'erano allontanati da Saladin per lasciare spazio ai duellanti. La voce di Merlin era stridula. «Il tuo amico non sa maneggiare la spada!» gridò. «Se gli permetti di battersi con quel mostro, sarà come se l'uccidessi con le tue mani.» Anche Hal vedeva i cavalieri. Guardavano Arthur, ma le loro espressioni erano ben diverse da quella di Merlin. Guardavano il loro re e si attendevano che proteggesse il loro onore. Se undici cavalieri in armatura avessero attaccato un uomo solo, indipendentemente dalle circostanze, sarebbe stata una parodia della giustizia. E Arthur aveva incarnato la giustizia, ai tempi in cui l'ingiustizia era la regola della legge. Era questo, pensò Hal, che aveva tenuto viva la leggenda del re passato e futuro. Non era stato il carisma o la vittoria, bensì la giustizia, la luce splendente che Arthur aveva portato nelle tenebre del mondo. «Datemi una spada», disse Hal.
 
 Lancelot gli passò la sua. Era pesante, molto più di quanto Hal avesse immaginato. Cercò di brandirla con una mano, come aveva visto fare dagli attori nei film. La spada ondeggiò, sbandò. Saladin sorrise. I cavalieri si scambiarono altre occhiate. Merlin intervenne di nuovo. «Arthur, non può...» «Non immischiarti!» gridò Hal. Parlava al mago, ma lanciò un'occhiata furiosa ad Arthur, e il ragazzo rispose con il silenzio. Hal cercò di tenere saldamente la spada. Finalmente Lancelot si staccò dagli altri cavalieri e gli venne alle spalle. Appoggiò la mano destra di Hal vicino alla base dell'impugnatura, la sinistra vicino al pomo. Hal era umiliato. Le parole di Merlin gli rombavano negli orecchi. Non sapeva combattere con un'arma come quella. Un avversario esperto come Saladin l'aveva previsto, naturalmente. Voleva che la morte di Hal fosse una buffonata come era stata gran parte della sua vita. Qualunque cosa accadesse poi, Saladin avrebbe potuto assaporare quell'ultimo trionfo. Senza che si scambiassero una parola, Lancelot parve percepire l'angoscia di Hal. Gli posò una mano sulla spalla e quando Hal guardò i limpidi occhi azzurri colmi di compassione, comprese che, per quell'uomo, la sua morte non sarebbe stata una buffonata. Alzò la spada con entrambe le mani. Era un segnale. Lancelot indietreggiò e lo lasciò solo nella radura con il suo carnefice. E Saladin avanzò lentamente, chinando la testa in un saluto ironico. Le prime parate furono studiate e lente. Saladin voleva inscenare un duello, non un assassinio. Come nelle partite a scacchi che aveva giocato con il direttore del manicomio, lasciava all'avversario la sensazione di poter avere una speranza di vincere. Prolungava il finale della partita, lo rendeva più interessante. Una volta, due volte. Erano colpi portati con pigrizia. L'americano reagiva con una frenesia ridicola, muovendo la spada enorme come se fosse una clava. I suoi occhi avevano un'espressione stralunata di panico, i muscoli tremavano per la tensione. Si sarebbe sfinito in pochi minuti. Saladin ne avrebbe fatto un gioco; l'avrebbe provocato e costretto a ballare. I cavalieri non sarebbero intervenuti. La singolar tenzone era uno dei cardini del loro bizzarro codice. E più tardi, dopo la morte di Hal, quando Saladin avesse tenuto nuovamente il ragazzo sotto la minaccia della spada, avrebbero scambiato la Coppa con la vita del re, e avrebbero permesso a
 
 Saladin di andarsene libero. Quegli sciocchi lo consideravano un comportamento cavalleresco. Sì, Hal. Prova a batterti con me. Non voglio che sia una buffonata. Lo devo ad Arthur. La mia vita per l'onore del re... Per te, Arthur. Saladin socchiuse gli occhi e respirò profondamente. Adesso ascoltava i pensieri di quell'individuo patetico. L'americano sapeva che stava per morire. Oh, sì, Hal. Sì, morirai. Gli sembrava quasi di sentire l'odore del sangue di quel vigliacco. Si avvicinò. Maneggiava la spada senza sforzo, come un pendolo, in alto, più in alto. Attento, Hal. Perderai la testa. Non poteva più attendere. Sferrò un affondo rabbioso. La spada passò con un sibilo accanto alla gola di Hal, e Hal arretrò barcollando. La spada saettò di nuovo. Hal arretrò ancora, vide la lama avventarglisi più vicina al collo e cercò di non pensare alla possibilità di morire per mano di Saladin. Il suo avversario intendeva tagliargli la testa: questo era chiaro. E, sebbene si sforzasse di non pensare, un'immagine gli balenò nella mente: senza la testa, neppure la Coppa avrebbe potuto salvarlo. Il panico s'impadronì di lui. Esatto, signor Woczniak. Ma ormai che differenza farebbe? Hal deglutì. Sei sempre stato un perdente, Hal. Non hai saputo batterti con me milleseicento anni fa, e non puoi farlo neppure adesso. Puoi soltanto morire. Non hai mai saputo far altro. Gli occhi di Saladin sorridevano. No? «Non ascoltarlo!» gridò Merlin, come da una grande distanza. «Anch'io posso sentire i suoi pensieri, e sono pieni di menzogne! Hal! Hal...» Avvicinati, Hal. Sarà una cosa rapida. Sai che stai per morire. Lo hai sempre saputo, non è vero? Il ragazzo non ha più bisogno di te. Ha il mago. Nessuno ha bisogno di te. È il momento, Hal. Avvicinati. Hal urtò con le spalle qualcosa di solido. Un albero. Gli tremavano le gambe e sentiva il bisogno impellente di urinare. La spada di Saladin si avvicinò ancora di più e Hal ne sentì la scia nell'incavo della gola. Proruppe in un grido soffocato; l'arma che teneva fra le
 
 mani cadde a terra. Alzò istintivamente le braccia per ripararsi il viso. «Hal!» Era la voce di Arthur e risuonava nel prato come uno squillo di tromba. Attraverso le dita Hal vide il ragazzo sfuggire a Merlin e correre verso di lui stringendo nelle mani la spada ingemmata. Saladin girò la testa verso il ragazzo, con un sorriso sulle labbra. L'ostaggio stava per gettarsi nelle sue mani. Sì, pensò, tutto sarebbe andato perfettamente. «No, Arthur!» gridò Hal. «Allontanati, maledizione! Va' via!» Il ragazzo si fermò di colpo; ma si piegò in due per lo sforzo e lanciò nell'aria la spada. Forse fu il vento. La spada avrebbe dovuto cadere a terra dopo pochi metri. Non avrebbe dovuto veleggiare roteando come una stella d'argento. Non avrebbe dovuto cadere direttamente verso Hal che si era rassegnato ancora una volta alla morte com'era avvenuto tanto tempo prima. Eppure fu così. Hal era così sbalordito a quella vista che non osò porsi interrogativi. Alzò le mani verso il cielo, come sapeva di dover fare, e ricevette il metallo vivo di Excalibur. Saladin l'attaccò immediatamente. Fu un movimento rapidissimo e letale, mirato al cuore. Hal vide arrivare il colpo, ma non si sforzò di dominare la spada che impugnava. Non quella spada: essa cantava e lui ascoltava quel canto antico con tutto il suo essere, si abbandonava al suo ritmo. Excalibur danzava al suono della propria musica. Traboccante di grazia e di potenza, spinse indietro il saraceno come un blocco di legno, quindi colpì con insistenza la sua spada e fece sprizzare nell'aria scintille brillanti. Sei una nullità. Sei sempre una nullità, anche con la stregoneria del mago. Le parole di Saladin s'insinuarono nella mente di Hal. Io posso sopravvivere alla magia, Hal. Posso sopravvivere a tutto. All'improvviso la spada divenne più pesante, la lama più opaca. Hal continuò a combattere, ma le spalle gli dolevano a ogni colpo a vuoto dell'arma ingombrante. Non è stata mai tua, vedi. Forse sarai riuscito a ingannarla per un momento, ma Excalibur appartiene al re, non a un ubriacone inetto. Il sudore grondava dal viso di Hal. I muscoli delle braccia tremavano per la stanchezza. Alla fine, ansimando, abbassò la grande spada. Così va meglio. La magia non è per te. Saladin si avventò per sferrare il colpo decisivo. «Vai all'inferno», disse Hal, e rialzò la spada per incontrare quella di Sa-
 
 ladin con tanta forza che il saraceno inarcò la schiena e spalancò le braccia. «Adesso leggimi nella mente, sacco d'immondizia.» Hal colpì Saladin al ventre. Con gli occhi sbarrati per lo stupore, quello si piegò in avanti e istintivamente cercò di coprire la ferita con le braccia. «La Coppa....» mormorò Saladin. Il sangue gli sgorgava dalla bocca. Il secondo colpo gli recise il collo. La testa mozza cadde. Gli occhi erano ancora aperti. Grazie. Hal non sapeva se era la voce di Saladin o la sua. I cavalieri proruppero in un grido che sembrava un ruggito. Stancamente, Hal raccolse la spada di Lancelot e gliela restituì. Quindi portò Excalibur ad Arthur e gliela porse. «È già morto?» chiese il ragazzo, sbalordito da ciò che aveva visto. Hal annuì. «È tutto finito», disse. A pochi passi di distanza c'era la Coppa, dimenticata dall'inizio del duello. Hal la raccolse e la tese ad Arthur. «Non tornerà più a cercarla.» Arthur prese la Coppa con una mano mentre con l'altra teneva la spada. Sollevò il piccolo oggetto metallico e ne percepì il misterioso calore. La porse a Merlin con un sospiro. «Voglio che te ne sbarazzi», disse. Il mago sbatté le palpebre. «La metterò in un posto sicuro, naturalmente...» «No. Non voglio che venga nascosta. Voglio che vada perduta. Nessuno dovrà trovarla... né io, né tu, né un altro.» Merlin lo guardò a bocca aperta. «Ma non puoi...» «Non la voglio!» La voce del ragazzo volò sopra le teste dei cavalieri ammutoliti. «Non ha portato altro che sofferenze a chiunque ne abbia conosciuta l'esistenza.» «Ma il sogno», insistette Merlin in tono addolorato. «Molto tempo fa ebbi una visione in cui la Coppa ti veniva offerta da Cristo...» «No», disse Arthur. «Anch'io ho fatto lo stesso sogno. Non era un dono. Era una scelta da compiere. E l'ho compiuta.» In silenzio, Merlin rivolse ad Hal un'occhiata supplichevole perché intervenisse. «Mi... mi ha salvato la vita», mormorò Hal. «Sì. E ora hai una seconda occasione. L'abbiamo entrambi. Accettiamo-
 
 la, Hal, per il tempo che abbiamo a disposizione. Ma non di più. Non voglio finire come lui.» Indicò il corpo decapitato di Saladin. «E questo vale anche per te.» Il viso del ragazzo era tirato, ma gli occhi sorridevano. «Non siamo pronti per la Coppa», disse a voce bassa. «Nessuno di noi lo è.» L'accarezzò affettuosamente, come un animale selvatico che avesse reso suo amico e che si accingesse a liberare. «Forse, fra mille anni, la gente saprà come affrontare una cosa tanto meravigliosa. Ma non ora.» Vi fu un lungo silenzio. Merlin chinò la testa. Finalmente Hal si schiarì la gola e prese la Coppa dalle mani del ragazzo, la lanciò al mago come una palla. «L'hai sentito?» disse. «Sbarazzatene.» Merlin sospirò. Ancora una volta aveva offerto al re un tesoro inestimabile, e ancora una volta il re l'aveva rifiutato. Alzò gli occhi verso il cielo. Una scelta, aveva detto. Fra una vita breve e una eterna. Che scelta era? Chi, in pieno possesso delle sue facoltà mentali, avrebbe scelto di non vivere per sempre? La luna era una falce sbiadita. La lunga notte era finalmente conclusa. Presso la curva del cielo, a occidente, c'era un grappolo di stelle fioche. Il leone, pensò. Per Mitra, erano trascorsi più di mille anni dalla notte in cui Nimue aveva deciso che la versione greca dell'eternità era quella vera. Merlin sorrise al ricordo. L'aggregato casuale di stelle non somigliava assolutamente al leone, né allora né adesso. Perché non hai immaginazione, aveva detto lei. Ma il leone c'è, e io diventerò il suo cuore. Nimue. Anche lei aveva scelto di non tenere la Coppa. Gli occhi del mago si velarono di lacrime. Che cosa accadeva a un'anima dopo la morte? Rinasceva come quella di Arthur nello stesso corpo che aveva occupato in un'altra vita? Oppure, come quella di Hal, vagava inquieta da una generazione all'altra, in cerca di qualcosa cui non sapeva dare un nome? Oppure, semplicemente, svaniva nell'immenso mare del tempo? Nimue, mio unico amore, ti ritroverò mai? Attraverso la vista velata, le stelle vicine alla luna scintillarono. E una, al centro, il cuore del leone, brillava più fulgida delle altre. Dalla sua gola uscì un suono che era una via di mezzo tra una risata e un grido. «Merlin?» chiese Arthur.
 
 Il vecchio gli fece cenno di tacere. «Non è niente, figliolo.» Poi rise, decisamente. «Credo di sapere come fare.» Si avviò e salì su un grande macigno. E cominciò a chiamare. Il richiamo gli saliva dalla gola, un suono stridente e sibilante come la voce delle aquile. Alzò la Coppa tenendo le braccia verso le stelle che svanivano, e chiamò e chiamò fino a quando la sfera di metallo parve risplendere. Gli alberi stormirono. I cavalieri si guardarono intorno, ansiosamente. Alcuni si fecero il segno della croce. Il mago era di nuovo all'opera. Poi apparvero gli uccelli. Vennero da ogni parte del cielo, i grandi predatori e i minuscoli granivori. Vennero fino ad annerire il cielo e a cancellare con le loro ombre la luce delle stelle. Stridevano e cantavano, e il battito delle loro ali appiattiva l'erba del prato. Turbinarono intorno a Merlin per prendere la Coppa; e quando il mago l'affidò loro, s'innalzarono nel cielo e si dispersero. Sul campo, gli uomini levarono lo sguardo in silenzio. Gli uccelli erano scomparsi. Presto sarebbe sorto il sole, e la giornata sarebbe stata calda, lunga e dolce. 54. Quando Merlin discese dal macigno i cavalieri si scostarono. «Sì, sì, lo so», borbottò in tono irascibile. «Pensate che vi trasformerò tutti in pesci.» Arthur sorrideva. «Grazie, mio vecchio amico», disse. Il mago sbuffò. Hal fu il primo a spezzare il silenzio. «E adesso che cosa succederà?» chiese. «Per quanto ne so, l'Inghilterra ha già una sovrana, e non credo che sarebbe felice di vedersi usurpare il posto da un ragazzetto di Chicago.» «Arthur non usurperà il trono di nessuno», disse Merlin bruscamente. «E allora che cosa succederà?» «Accidenti, non lo so! Al castello ti ho detto che avrebbe trovato la sua strada nel mondo. Tutto ciò che posso fare è proteggerlo fino a quando sarà pronto a incominciare ciò che deve fare.» «Proteggerlo?» Hal si piazzò le mani sui fianchi. «E questo, per te, era il modo di proteggerlo?» Merlin arrossì. «Sfacciato!» sibilò. «Fin dal primo momento ho capito che saresti stato...»
 
 Poi respirò profondamente per calmarsi. «Forse hai ragione», disse. «A volte qualcosa va storto. Ma non devi più preoccuparti. Arthur rimarrà nel castello ad attendere il millennio.» «Che cosa?» gridarono contemporaneamente Hal e il ragazzo. «È naturale: è l'unico modo...» Merlin scosse la testa con enfasi. «L'unico modo, adesso che la Coppa non c'è più, per garantire la sicurezza del re.» «Un momento», disse Arthur. «Hai intenzione di disintegrarmi o qualcosa del genere?» «Oh, no», lo tranquillizzò il vecchio. «Potrai vedere te stesso e tutti gli altri. Sarà Camelot, esattamente com'era.» Indicò i cavalieri con un cenno del capo. Lancelot annuì. Arthur guardò la grande spada che teneva fra le mani. «Di nuovo a Camelot», disse con un lieve sorriso. «Esattamente. Potrai fare tutto ciò che ti piacerà. L'unica differenza sarà che gli altri... la gente del presente, cioè... non potranno vederti se non quando sarai pronto. Non è affatto strano. Hal è stato là dentro. Sai che cosa intendo, no, Hal?» «Be', non direi che non era strano», rispose Hal. Tutti i cavalieri lo fissavano. Potevano succedere tante cose ai ragazzi, persino ai ragazzi comuni. Incidenti d'auto. Rapinatori. Pazzi. Aveva lasciato l'FBI perché non sopportava ciò che accadeva ai ragazzini. «Quelle cose non devono accadere ad Arthur», mormorò Merlin. Hal alzò la testa, sorpreso. «No», disse. Notò l'espressione confusa di Arthur. «Voglio dire che forse mi sembrava strano perché, ecco, dopotutto non sono il re Arthur», aggiunse con simulata giovialità. «Anzi, credo che sarà uno spasso. Sai che cosa darebbero tanti ragazzi per passare qualche anno a Camelot con i cavalieri della Tavola Rotonda?» Arthur lo guardò con occhi tristi. «Ma tu, Hal? Verresti anche tu?» «Io?» Hal girò lo sguardo sui cavalieri, sullo sfondo delle grandi mura merlate di Camelot. Era stato là con i suoi eroi, seduto fra loro in un luogo fatto di polvere di luna e di magia. Aveva fatto ciò che gli era stato chiesto. Aveva tenuto fede a un ragazzo con le gambe fratturate e la testa piena di sogni, e aveva visto quei sogni avverarsi. Per un tempo breve, terribile e magnifico, aveva sentito il fuoco puro dell'anima inquieta di Galahad. Ma adesso il compito di Galahad era finito; era tempo che Hal Woczniak ritornasse. Un'altra serata da Benny's, un'altra macchina da riparare per il
 
 magnaccia greco, un'altra mattina in cui si sarebbe svegliato accanto a una donna che non ricordava di aver incontrato. La vita di Hal. «Nooo», disse scuotendo la testa. «Questo non è il mio posto.» I suoi occhi incontrarono quelli di Merlin. Il vecchio mago comprese. Adesso il futuro apparteneva ad Arthur. A Camelot non c'era posto per un ex agente dell'FBI che s'era lasciato la vita alle spalle. Hal sorrise. «Vai, figliolo. Tua zia, ormai, è in viaggio per Londra. Ci crede morti tutti e due. Le ho lasciato le tue istruzioni per spiegarle che cosa deve fare. Ma la troverò. Le dirò che sei sano e salvo.» Arthur scosse la testa. «Non la troverai», sussurrò. «È lo scopo del piano. Non la troverà nessuno.» «Dev'esserci un modo...» «Non credo. Avevo calcolato tutto con molta cura.» Vi fu un silenzio. «Mi dispiace», disse finalmente Hal. «Non pensavo...» «Avevi ragione, Hal. Anch'io non pensavo che si sarebbe arrivati a questo.» Arthur sospirò. «Comunque, credo sia meglio che Emily non sappia. Nessuno deve sapere.» «Ma ti vuole bene», incalzò Hal. E io l'amo. «Lo so», rispose Arthur. «Forse per questo è meglio lasciarla in pace.» Hal girò gli occhi sul prato. Il ragazzo aveva detto tutto. Emily aveva il suo lavoro. Avrebbe sofferto per un po', avrebbe sofferto terribilmente, ma poi avrebbe continuato la sua vita. E a tempo debito Arthur sarebbe tornato da lei. E nessuno di loro aveva più bisogno di Hal Woczniak. «Sta bene», disse a voce bassa. Alzò le spalle e tese la mano. «Immagino che questo sia un addio.» Gli occhi di Arthur si riempirono di lacrime. Strinse le labbra fra i denti. «Avanti. Non posso restare qui in eterno.» «Inginocchiati, Hal», disse il ragazzo. «Che cosa?» «Inginocchiati.» Arthur tese la spada. «Adesso stiamo esagerando...» Lancelot si avvicinò e posò la mano sulla spalla di Hal. Con un'espressione gentile ma ferma negli occhi, lo sospinse per farlo inginocchiare. «E va bene, ho capito», disse Hal. Chinò la testa. Si sentiva ridicolo. Arthur si avvicinò con aria solenne. Poi gli toccò prima una spalla poi l'altra con la spada e disse: «Sii valoroso, o cavaliere, e fedele; perché tu sei il più leale degli uomini, e caro al tuo re». Indietreggiò. «Alzati, sir
 
 Hal.» Ma Hal non poté alzarsi. Il contatto della spada l'aveva radicato al suolo e i pensieri gli turbinavano intorno con i ricordi di secoli e secoli. Era andato a cercare il suo re in mille vite diverse, e in tutte aveva fallito. In tutte, tranne l'ultima. Il re era ritornato. Galahad aveva compiuto il suo dovere. «Maestà», mormorò. 55. Merlin si fermò accanto al macigno dove Arthur aveva trovato la spada. «Non puoi andare oltre», disse ad Hal. «Naturalmente, se volessi riconsiderare la proposta di restare con noi...» Hal sorrise. «No, grazie. Correrò il rischio.» Il vecchio annuì. «Penso che sia meglio così.» «Allora? Che aspettiamo?» Arthur gli cinse la vita con le braccia. «Mi mancherai», mormorò. «Mi mancherai anche tu.» Hal scompigliò i capelli del ragazzo e lo scostò. «Ora vai. Sii un buon re, o quel che sarai stavolta. Sparisci.» Hal incrociò le braccia e guardò Arthur che si allontanava aggrappandosi alla veste di Merlin con una mano come un bambino, mentre con l'altra stringeva l'enorme spada. Dietro di loro l'esercito di cavalieri attendeva per ricondurre finalmente il re al castello. Poi, all'ultimo momento, prima che raggiungessero il ponte levatoio, Arthur si voltò e tornò indietro correndo. «Che c'è?» chiese Hal. «Che cos'è successo?» «Non posso andare, Hal.» «Ma che dici? Là starai benone. È il tuo posto.» «Non è vero!» Arthur era rosso in viso. «Non capisci? Poteva essere il mio posto milleseicento anni fa, ma non sono più quel re Arthur. Ho dieci anni, Hal. Qualunque cosa debba fare nella mia vita, prima devo diventare un uomo.» «E con ciò? Crescerai nel castello.» «Che cosa imparerò? Tutto ciò che è là dentro è morto da mille anni.» «Per te è il posto più sicuro.» «Ma io non voglio stare al sicuro! Voglio vivere!» Si guardarono. «Arthur...» «Vengo con te», propose il ragazzo.
 
 «Che cosa?» Hal indietreggiò. «No, assolutamente.» «Non ti darò alcun disturbo, te lo prometto. So destreggiarmi e imparo in fretta. Farò tutto ciò che mi dirai. Ma portami con te. Insegnami quel che sai.» «Che vuoi che t'insegni? Non so niente! Vuoi forse diventare come me?» «Sì, Hal», disse Arthur. «Come te.» «Sono un buono a nulla.» Arthur scosse la testa. «No, Hal. Tu sei il migliore. Il migliore che sia mai esistito.» Tornò al macigno spezzato e vi tenne sospesa la spada. «No!» gridò Merlin mentre correva verso di loro. «Non rimetterla lì dentro! No...» Arthur reinserì la spada nella pietra. Subito il castello incominciò a svanire. Una nebbia bassa avvolse le torri e i bastioni, i cortili e il fossato, circondò i cavalieri sbalorditi che si guardavano senza capire mentre anch'essi diventavano inconsistenti come sussurri. I cavalli nitrirono e le loro criniere divennero trasparenti come ragnatele. Soltanto un uomo non si sgomentò. Lancelot, saldo come una roccia sul suo destriero, continuò a fissare Hal mentre la nebbia lo avviluppava. Il volto non mostrava paura. Hal, anzi, ebbe l'impressione di scorgere l'orgoglio nei suoi occhi. Quando intorno a lui gli altri svanirono, Lancelot strinse la destra a pugno e se la batté sul cuore in una promessa silenziosa. Hal aggrottò la fronte. Poi comprese. Il cavaliere gli chiedeva di giurare che avrebbe protetto il re fino a quando Camelot fosse risorta. Lentamente si portò il pugno al cuore. Lancelot annuì e si dissolse nel nulla. «Vorrei che non l'avessi fatto», disse Merlin. Il prato era come prima, una rovina di pietre annerite e coperte di muschio, circondate dall'erba rugiadosa. Mancava soltanto una cosa. Hal socchiuse gli occhi per vedere meglio. «Il cadavere di Saladin», disse. «È scomparso.» «Naturalmente. L'hai ucciso mentre il castello era qui. È stato secoli fa, in quello che tu chiami tempo reale. Le sue ossa sono diventate polvere da secoli.» Hal impallidì. «Vuoi dire che eravamo veramente...»
 
 «Ritornati a Camelot? Sì. Il re l'ha fatto riapparire.» Merlin lanciò un'occhiata cupa ad Arthur e soggiunse: «E poi l'ha fatto scomparire di nuovo». Hal girò lo sguardo sul prato deserto. «E la Coppa...? Dov'è finita?» «Questo lo sanno solo gli uccelli selvatici», disse Merlin con un sospiro. «Comunque, forse la ritroveremo.» Arthur lo guardò bruscamente. «Forse nel prossimo millennio», soggiunse il vecchio con un sorriso. Hal lo squadrò. «Ehi, come mai sei ancora qui?» «Non ho voluto ritornare. Non posso essere contemporaneamente in due posti diversi, capisci? E finché voi due andrete in giro pasticciando per il pianeta, qualcuno dovrà pure tenervi d'occhio.» «Oh, no», disse Hal. «Non mi sono impegnato a tollerarlo. Avrò cura di Arthur fino a quando avrò ritrovato la zia, ma non posso addossarmi anche un vecchio bisbetico.» «Chi sarebbe bisbetico?» scattò Merlin. Si frugò in una tasca della veste. «Ecco. Ne avrete bisogno.» Tirò fuori un grosso rotolo di banconote da cento sterline e le consegnò ad Hal come se fossero vermi. «Il denaro è una cosa sporca. Fa puzzare la pelle. E non serve per comprare ciò di cui si ha veramente bisogno.» Si spolverò le mani. «Dove te lo sei procurato?» chiese insospettito Hal. Il vecchio chiuse gli occhi, esasperato. «Sono un mago, ricordalo. Su, prendilo. Puoi scambiarlo con biglietti d'aereo e altre cose.» «E tu?» «Devo riparare quel macigno prima che se ne impadronisca qualche archeolobimbo. Voi andate avanti. Vi raggiungerò più tardi.» «Più tardi... quando? Dove? Non so neppure dove andremo.» «Ma io lo saprò», disse Merlin con aria allusiva. «Non mi piace. Non mi piace affatto.» «Per la verità potrebbe essere divertente», riprese il vecchio senza badare ad Hal. «Non ho partecipato a una bella avventura per oltre un millennio.» «Tu non verrai con noi», ribatté con fermezza Hal. «Vedremo.» Merlin agitò le mani per allontanarli. Hal si girò borbottando e lasciò il prato. Il ragazzo lo rincorse. «Immagino che dovremo arrivare a piedi fino alla stazione di Wilson-onHamble», ringhiò. «E sono sedici chilometri.» «Non importa», disse allegramente Arthur. «A me scoccia. Be', il vecchiardo aveva ragione a proposito di una cosa.
 
 Il denaro non serve a comprare quello che ti occorre veramente.» «Come un amico», concluse Arthur. «No, io pensavo a un tassì. Ho un tremendo mal di piedi.» Si avviarono sulla stretta strada asfaltata. «Ho detto 'un tassì'? Questo posto è così isolato che potremo considerarci fortunati se troveremo un incarto per gomma da masticare.» Proprio in quel momento due fari superarono la cresta del dosso davanti a loro e si fermarono. «Ehilà, capo», gridò l'autista. «Ho perso la strada. Sa come posso arrivare a Wilson-on-Hamble?» Hal alzò gli occhi sull'insegna della macchina nera. «È un tassì?» chiese. «Giusto. Non sono in servizio, ma posso darvi uno strappo, se ne avete bisogno.» Arthur prese posto sul sedile posteriore. Mentre Hal saliva accanto a lui, si voltò a guardare in direzione delle rovine del castello. Il vecchio era là. Lo vide alzare il braccio in segno di saluto. Hal sorrise e scosse la testa. «Grazie, vecchio gallinaccio», disse. Alzò la mano a sua volta in un saluto silenzioso. Merlin fece un ultimo giro fra le antiche pietre. In fondo non era andato poi così male, pensò. Oh, il ragazzo era testardo, e non sapeva qual era il suo interesse; ma questo l'aveva previsto. Nessuno era mai stato capace di convincere Arthur a fare qualcosa, già a quei tempi. S'era perduto soltanto quando era diventato un politico. Forse questa volta non sarebbe accaduto. Non sarebbe accaduto se il formidabile signor Woczniak avesse potuto dire la sua. Sedette su una pietra e sospirò. Sì, tutto sommato era stata una notte proficua. Trasalì nel veder apparire all'improvviso una faccetta sporca dietro un macigno. «E tu chi diavolo sei?» «Tom Rogers, signore», disse il ragazzino con voce tremante. «Abito al villaggio.» «Allora che ci fai qui?» «Ero venuto per sentire i cavalieri. Sa, la vigilia di san Giovanni.» «Ah. E li hai sentiti?» Il ragazzino sbatté le palpebre. «Oh, erano loro in carne e ossa», rispose.
 
 «E lei era in mezzo.» Attese che il vecchio reagisse e poi, deluso, continuò come per rinfrescargli la memoria. «Si sono ammazzati fra di loro, e c'era un tale che stava per morire dissanguato, e poi è tornato in vita senza neppure un graffio...» Parlava così in fretta che doveva asciugarsi la saliva dalla bocca con la manica strappata. «E poi è apparso il castello... L'avevo già visto, sa, ma non come questa volta, con il ponte levatoio abbassato e tutti i cavalieri che uscivano alla carica, oh, dovevano essere quasi un milione, e tutti in armatura...» Inclinò la testa. «L'ha visto anche lei, vero?» Merlin rise. «Non so di che cosa tu stia parlando, figliolo.» «Ma c'era anche lei. Era...» Tom girò la testa e si asciugò gli occhi. «Voi vecchi non ricordate mai niente», disse in tono esasperato. Merlin rimase in silenzio per un momento. «Allora perché non ci aiuti a ricordare?» chiese finalmente. «Sarebbe a dire?» replicò il ragazzino. «Be', scrivi. Scrivi tutto quello che hai visto dei cavalieri e del castello e... uhm... del mago prodigioso. Scrivi del ragazzo che ha estratto la spada dalla pietra e ha iniziato un mondo nuovo. Incomincia dall'inizio, stai attento mentre cresci, e scrivi. Scrivi tutto, Tom.» Il ragazzino si alzò, confuso. «Chi? Io?» «Perché no? Scrivere è un mestiere rispettabile. Non è come essere un bardo, certo: quella era una professione gloriosa. Ma te ne parlerò un'altra volta.» «Sarà qui quando ricomparirà il castello?» «Non mi sorprenderebbe affatto.» Il ragazzo indietreggiò e lo squadrò. Poi sorrise. «Era un mago straordinariamente meraviglioso», esclamò con enfasi. «Appunto. Vedi? Già ci sai fare con le parole.» Il vecchio si alzò. «Adesso scappa, figliolo, e comincia ad allenarti. Il re avrà bisogno d'un cronista.» «Che significa, signore?» «Cerca sul dizionario.» Merlin lo spinse, e il ragazzino corse via ridendo. La sua risata riempì la notte. Poi, a poco a poco, lasciò il posto al suono degli zoccoli dei cavalli, i cavalli fantasma che portavano i cavalieri alla ricerca interminabile del loro re. Arrivavano galoppando attraverso il prato, e riempirono tutti gli spazi che il tempo aveva vuotato. Galoppavano come facevano sempre quella notte. E quando passarono oltre, ritornò il silenzio rotto soltanto dalla risata lontana dal ragazzo. Scrivi tutto, Tom, pensò Merlin.
 
 Sarà una bella storia. Una storia straordinariamente meravigliosa. RINGRAZIAMENTI Ci sentiamo in debito nei confronti delle molte persone che ci hanno aiutato a scrivere questo romanzo e desideriamo esprimere la nostra sincera gratitudine a coloro che ci hanno messo a disposizione conoscenze, tempo e consigli. In particolar modo, vogliamo ringraziare: Duncan Eagleson per essere riuscito a sintetizzare la sua incredibile conoscenza delle armi antiche con lo scopo di insegnarci a distinguere un fendente da un affondo; Kent Galyon e il reverendo Paul M. Corson per averci aiutato a chiarire gli aspetti teologici presenti nel romanzo; Melissa Ann Singer, la nostra editor: grazie alla sua intelligenza, abbiamo dato il meglio di noi e Megan Murphy Coles, che ha letto il manoscritto di questo romanzo (e qualsiasi altra cosa abbiamo scritto) prima che fosse mandato in stampa, regalandoci così un'ultima possibilità di non fare brutte figure. Siamo riconoscenti a tutte queste persone, nonché ai nostri amici che ci hanno sempre sostenuto. MOLLY COCHRAN e WARREN MURPHY FINE
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